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CAPITOLO I. 

4 


Al nome del nostro Signore Gesù Cristo Crocifisso^ 
e della Madre Vergine Maria. In (jucslo libro 
si contengono certi Fioretti , Miracoli , ed E- 
sempi divoti del Glorioso Poverello di Cristo S. 
Francesco , e tP alrjuanti suoi SS, Compagni^ a 
lode di Gesù Cristo. 

1 


In prima è da considerare die il Glorioso S. Fran- 
ceseo in tutti gli atti della vita sua fu conforme a 
Cristo benedetto ; clic come Cristo nel principio 
della sua predicazione desse dodici Apostoli a di- 
spregiare ogni cosa mondana, a seguitare lui in po- 
vertà c nell’ altre virtù; così S. Francesco elesse 
dal principio del fondamento dell’ ordine dodici com- 
pagni, possessori dell’ altissima povertà; c come uno 
de’ dodici Apostoli , il quale si chiamò Giuda Scari- 
otto , apostatò dalP Apostolato , tradendo Cristo , ed 
impiccossi se medesimo per la gola , così uno de’ do- 
dici compagni di S. Francesco, eh’ ebbe nome frate 
Giovanui dalla Cappella , apostatò , c finalmente 
s’ impiccò sè medesimo per la gola. E questo agli 
eletti è grande esempio c materia d’ umiltà c di ti- 
more, considerando che nessuno ó certo di dover 
perseverare infino alla fino nella grazia di Dio. E 
come que* santi Apostoli furono a tutto il mondo ma- 
ravigliosi di santità c di umiltà , c pieni dello Spi- 
rito Santo , così quei santissimi compagni dì S. 
Francesco furono uomini di tanta santità , che dal 
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tempo degli Apostoli in quà il mondo non ebbe cosi 
niaravigliosi e santi uomini. Imperocché alcuno , 
di loro fu ratto inCno al terzo Cielo, come S. Paolo, 
c questi fu Irate Egidio ; alcuno di loro , cioè frate 
Filippo Lungo , fu toccato le labbra dall’ Agnolo 
col carbone del fuoco , come fu Isaia Profeta ; alcu- 
no di loro , ciò fu frate Silvestro , parlava con Dio, 
^come fa 1’ uno amico coli’ altro , a modo che fece 
Moisè ; alcuno volava per sottilità, d’ intelletto irili- 
no alla luce della Divina Sapienza, come l’Aquila, 
cioè Giovanni Evangelista,© questi fu Irate Bernardo 
umilissimo, il quale profondissimamente sponeva la 
Santa Scrittura; alcuno di loro fu santificato da Dio 
e canonizzato in Cielo , vivendo ancora nel mondo, 
e questo fu frate Ruffino gentiluomo d’ Ascesi , e 
cosi furono tutti privilegiati di singolare, segno di 
santità siccome nel processo si dichiara. 

CAPITOLO IL 

Di Frale Bernardo da Quinlavalle primo compagno 

di S. Francesco» 

Il primo compagno di S. Francesco si fu frale 
Bernardo d' Ascesi il quale si converti a questo mo- 
do. Essendo S. Francesco ancora in abito seco- 
lare , benché già esso avesse disprezzato il mon- 
do , ed andando tutto in despetto , e mortificato per 
la penitenza ; intanlochè da molti cra^repulaU) stol- 
to , e come pazzo era schernito e scaccialo con pie- 
tre e con fastidio fangoso da’ parenti e dagli strani , 
ed egli in ogni ingiuria e scherno passandosi pa- 
ziente, come sordo e muto: Messer Bernardo d’ A- 
sccsi, il quale era de’più nobili, de’ più ricchi, de piu 
savi della Città , cominciò a considerare savia- 
mente in S. Francesco il cosi eccessivo dispre- 
gio del mondo , la grande pazienza nelle ingiurie 
che già |>cr due anni cosi obbominato e disprezzalo 
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da ogni persona , sempre parca più costante ; co- 
minciò a pensare e a dire fra sè medesimo ; per nes* 
SUD modo puote essere , ciie questo- Frale non abbia 
grande grazia da Dio , e sì lo invitò la sera a cena 
e albergo ; e S. Francesco accettò , e cenò con lui , 
ed albergò. Ed allora, Messer Bernardo, si pose in 
cuore di contemplare la sua santità ; 'onde egli fece 
apparecchiare un letto nella sua camera propria , 
nella quale di notte sempre ardea una ianipana. 
S, Francesco per celare la santità sua', iiiitaanti- 
Dente , come fu entrato in camera , si gettò in sul 
letto , e fece vista di dormire ; e Messer Bernardo si- 
milmente dopo alcuno spazio si pose a giacere , ed 
incominciò a russare forte, a modo come se dormis- 
se molto profondamento. Di che S. Francesco, cre- 
dendo veramente che Messer Bernardo dormisse, in 
sul primo sonno si levò dei letto, e poscsì in orazio- 
ne, levando gli occhi e le mani al Cielo, e con gran- 
dissima divozione c fervore dicea : Iddio mio , Id- 
dio mio ; e cosi dicendo , e forte lagrimando sletlè 
ìnfìno al mattutino , sempre ripetendo Iddio mio ; 
Iddio mio , e non altro. E questo dicea S. France- 
sco , contemplando c ammirando la eccellenza della 
Divina maestà) la quale degnava di condiscendere al 
mondo , che periva , e per Io suo Francesco pove- 
rello dispunea di porre rimedio di salute dell’ anima 
sua e degli altri ; e però alluminato di Spirito San- 
to , ovvero di spirito profetico , prevedendo le gran- 
di cose , che Iddio dovea fare per lui c l' ordine 
suo, e considerando la sua insufficienza c ]>oca 
virtù , chiamava e pregava Iddio che colla sua pie- 
tà ed onnipotenza, senza la quale niente può T uma- 
na' fragilità , supplisse, aiutasse e compiesse quello, 
che per sè non potea.Voggtndo Messer Bernardo per 
lo lume della lampana gli atti divolissimi di S. Fran- 
cesco , e considcrandu divolamcnlc le parole , che 
dicea, fu toccato; e ispiralo dallo Spirito SanU» a 
malore lo rila sua ; di che , falla la mattina , chia- 
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i»lò S. Francesco , o disse cosi : frate Francesco, k: 
Ilo al tulio (iisposlo nel cuore mio d’ abbandonare ii 
mondo, o seguitare te in ciò ebe tu mi comanderai. 
Udendo questo S. Francesco , si rallegrò in ispirilo, 
e disse così;.Mcsscr Bernardo, questo ebe voi dite, e 
opera si grande e malagevole, ebe di eiò si vuole ri- 
cliiedcre consiglio al nostro Signor Gesù Cristo, e pre- 
garlo che gli piaccia di mostrarci sopra ciò la sua 
volontà , ed insegnarci come questo noi possiamo 
mettere in esecuzione ; e però andiamo insieme al 
Vescovado , dov’ ò un buon prete , e faremo dire la 
messa ; e poi staremo in orazione insiuo a tcr^ , 
pregando Iddio ebe iiifino alle tre apriturc del m^ 
sale ci dimostri la via, ebe a lui piace ebe noi eleg- 
giamo. Rispose Messer Bernardo ebe questo molto gli 
piaceva. Di clic allora si mossero, e andarono al Ve- 
scovado i e poiebe ebbero udita la messa , e stati in 
orazione ialino a terza , il prete a' preghi di S. 
Francesco , prese il messale , e fatto il segno della 
santissima Croce, si lo aperse nel nomo del nostro 
Signor Gesù Cristo tre volte. E nella prima apritu- 
ra occorse quella parola , che disse Cristo nel Van- 
gelo al giovane, che domandò della via della perfe- 
zione ; se tu vuoi esser perfetto , va , e vendi ciò 
che tu hai , e da a’ poveri , e seguita me : nella se- 
conda apritura occorse quella parola , che Cristo 
disse agli A postoti , quando gli mandò a predica*.; ' 
non portate nessuna cosa per via , nè bastone , nè 
tasca , ne calzamèoti , nè danari; volendo per que- 
sto ammaestrargli clic tutta la loro speranza del vi- 
vere dovessero porre in Dio, ed avere tutta la lu^o 
intenzione a predicare il Sànto Vangelo. Nella terza 
apritura del messale occorse quella parola, elio 
Cristo disse: chi vuole venire dopo me, alibdiidoni sè 
medesimo, e tolga la croce sua, e seguiti me. Allora 
disse S. Francesco a Messer Bernardo : ecco il con- 
siglio che Cristo ci dà : va dunque , e fa coiH!»iuta- 
lucule quello che tu bai udito , e sia boiiedcUo il 
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nostro Signore Gesù Cristo , il quale ha Jognato dì 
mostrarci la sua via evangelica. Udito (|ucsto, si par- 
li' Messor Heriiardo, c vende ciocché egli avea, (od era 
molto ricco); e con grande allegrezza distribuì ogni 
coi'a a vedove , a orfani , a prigioni , a monisteri , 
e a spedali , e pellegrini : ed in ogni cosa S. Fran- 
cesco rcdelmen te e provvidamente l’aiutava. E ve- 
dendo uno, che avoa nome .Messer Sai vostro, che S, 
Francesco dava tanti danari a’ poveri, e faceva dare, 
stretto d’ avarizia disse a S. Francesco : tu non mi 
pagasti interamente di quelle pietre, che tu compe- 
rasti da me per racconciare la Chiesa , e però ora 
che tu hai danari , pagami. 'Allora S. Francesco 
maravigliandosi della sua avarizia , e non volendo 
contendere con lui ^ siccome vero osservatore del 
Santo Vangelo, mise le mani in grembo di IJernar- 
do , e piene le mani di danari, le mise in grembo di 
Messer Salvcstro, dicendo, se più no volesse, più gliene 
darebbe. Contento Messer Salvcstro di quelli si partì, 
e lornossi a casa, e la sera ripensando di quello, ch’c- 
gii uvea fatto il »li, e riprendendosi della sua avarizia, 
considerando il fervore di JMesser Bernardo e la san- 
liLù di Santo Francesco; la uollc sogu'cnlc e dee altre 
noLli ebbe da Dio una colale visione, clic dalla bocca 
di S. Francesco usciva una croce d’oro, la cui se'u. 
inilà toccava il Cielo, do braccia si distendevano da'* 
r Oriente in lino all’ Occidente. Per questa visione 
egli diede per Dio ciò , che egli avea, e fecesi frale 
minore , e fu nell’ ordine di tanla santità e grazia , 
che parlava con Dio , come fa 1’ uno amico coll’ al- 
tro 5 secondo che Santo Francesco più volte provò, o 
più giù si dichiarerà. Messer Bernardo siuiilmcnlc 
ebbe tanta grazia di Dio, che egli spesso era ratto in 
coulcinplazione a Dio , e Santo Francesco dicea di 
lui che egli era degno di ogni riverenza, e che egii 
aveva fondalo quest’ ordine : imperocché egli era il 
primo, che aveva ahhandonalo il mondo , non liscr- 
baudosi iiulluj ma dando ugni cosa a poveri di Crisle, 
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c cominciata la povertà Evangelica , oflèrcndo se 
ignudo nelle braccia dei Croeiiisso , il quale sia da 
noi bencdcllo in secula seculorum. 

. CAPITOLO HI. 

Come per mala cogitazione., ohe S. Francesco eb- 
be contro a Frate liernardo , comandò al dello 
Frale Bernardo che trevolte gli andasse co' pie- 
di in su la gola e in su la bocca. 

II divolissimo servo del Crocifisso S. Franccsso 
per r asprezza della penitenza c continuo piangere 
era diventato quasi cieco , e poco vedeva. Una volta 
tra l’altre ci si partì dal luogo, dove egli era, c andò 
a un luogo, dove era frate Bernardo per parlare con 
lui delle cose divine i e giugneudo al luogo , trovò 
ch’egli era nella selva in orazione lutto elevato e con- 
giunto con Dio. Allora S. Francesco andò nella selva 
c chiamollo : vieni , disse, e parla a questo cieco. E 
frale Berdardo non gli rispose niente , imperocché, 
essendo uomo di grande contemplazione , avea la 
mente sospesa e levata a Dio , e perocché egli aveva 
singolare grazia in parlare di Dio, siccome S. Fran- 
cesco più volte avea provalo , e pertanto desiderava' 
di parlare con lui. Fatto alcuni intervalli., sì il chia- 
mò la seconda e la terza volta in quel medesimo mo- 
do, ù nessuna volta frate Bernardo l’ udì, e però non 
gli. rispose, né andò a lui. Di che S. Francesco sì 
parti un poco sconsolato, maravigliandosi e ramma- 
ricandosi tra sé medesimo che frate Bernardo chia- 
mato tre volte, non era andato a lui. Partendosi con 
questo pensiero S. Francesco ; quando fu un poco 
dilungalo , disse al suo compagno , aspettami qui. 
Ed egli se ne andò ivi presso in un luogo solitario,' c 
gitlossi in orazione, pregando Iddio che gli rivelasse 
il perché frate Bernardo non gli rispose , c stando 
così gli venne una voce da Dia, che disse così: o po- 
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vero uomicciuolo, di che sei lu turbalo? Dobbe l’uo- 
mo lasciare Iddjo per la creatura ? Frate Bernardo, 
quando tu Io chiamavi, era congiunto meco, e però 
non poteva venire a te , nè risponderti ; dunqiie 
non ti maravigliare , se non ti potè rispondere ; pe- 
rocché egli era sì fuori di sè , che delle tue parole 
non udiva nulla. Avendo S. Francesco questa rispo- 
sta da Dio , immantinente con grande fretta ritornò 
verso frate Bernardo per accusarglisi umilmente del 
pensiero , ch’egli aveva avuto di luì. E reggendolo 
venire inverso di sè, frale Bernardo gli si fece incon- 
tro , e gittoglisi a* piedi ; ed allora S. Francesco il 
fece levare suso , c narrogli con grande umiltà il 
pensiero e la turbazione , che aveva avuto verso di 
lui , e come di ciò Iddio gli aveva risposto , onde 
concbiuse così ; io ti comanj|o per santa ubbidienza 
che tu facci ciò, che io ti comanderò. Temendo frate 
Bernardo che S. Francesco non gli comandasse qual- 
che cosa eccessiva , come soleva fare , volle onesta- 
mente schifare quella ubbidienza , onde egli rispose 
così : lo sono apparecchiato di fare la vostra ubbi- 
dienza, se voi mi promettete di fare quello , che io 
comanderò a voi. £ promettendoglielo S. Francesco, 
frate Bernardo disse : Or dite , Padre , quello che 
voi volete che io faccia. Allora disse S. Francesco : 
>0 ti comando per santa ubbidienza che , per punire 
la mia presunzione e l’ardire del mio cuore , ora che 
io mi getterò in terra supino , mi ponga l’un piede 
in sulla gola, e l’altro in sulla bocca, e cosi mi passi 
tre volte dall’uno lato all’ altro, dicendomi vergogna 
e vitupero , e spezialmente mi dì : giaci , villano fi- 
gliuolo di Pietro Bornardoni : onde ti viene tanta su- 
perbia, che sei una vilissima creatura ? Udendo que- 
sto frate Bernardo , e benché molto gli fosse duro a 
farlo , pure per la ubbidienza santa , quanto potè il 
più cortesamente adempiè quello, che S. Francesco 
gliavea comandato. 'E fatto cotesto, disse S. Fran- 
cesco; Ora cottutoda ta a me ciò che tu vuoi ch'io ti 



» accia 5 peroccTrio t’ ho promosso ubbidienza.. Disse 
. Iralc Jicniardo io li .comando per sanla ubbidien- 
za , eh ogni volta, che noi siamo insicunc tu mi ri- 
prcuda e corregga de’ mici dilcUi aspramente ; di 
elio S. Francesco forte si maravigliò; peroccliè frate 
Lcrimidocra di tanta santità, c|i egli l’aveva in gran- 
de riverenza , e non io riputava riprensibile di cosa 
vciuna. Ili però dalTora iiinauzi S, Francesco sì 
guardava di sturo molto con lui , per la della ubbi- 
dienza , accioccliè non gli venisse detto alcuna pa- 
rola di correzione verso di lui, il qual egli conosce- 
va di tanta santità ; ma, quando a%eva voglia di ve- 
derlo ovvero d’udirlo parlare di Dio, il più tosto che 
polca, si spacciava da lui, e parlivasi. Ed era gran- 
^dissima divozione a vedere con quanta carità e rive- 
renza e umiltà S. braiicesco Padre usava e parla- 
con Irate Ileruardo*b‘gliuoIo primogenito. A lode 
e gloria di Gesù Cristo o del povereìlo Francesco. 

CAPITOLO IV. 

Come P Angelo di Dìo propose una aurstione a 
Jrate. Eka guardiano cP un luogo di Fui di Spo- 
leto , e perchè frale Elia gli risposo superbiosa- 
intinte, si partì, e andonne in cammino di S. Ja- 
copo, dove trovò frate Bernardo^ e disseqli que- 
sta stona. . ' 

Al principio c cominclamcnto dell’ ordine, quando 
erano pochi frali , e non erano ancora ‘presi i iuo- 
" S. Kranccseo per sua divozione, andò a S. Ja- 
copo di Calizia; e menò seco alquanti frali, fra’qualì 
fu I uno frate Pcrnardo , e andando cosi insieme 
per Io cammino , troyò in una terra un poverello , 
mfermo , al quale avendo compassione, disse a frate 
Dcrnardo : bgimolo ,,io voglio clic tu rimangili qui 
a servire a questo infermo , c frale Pcrnardo umil- 
nicnlc inginocclnaaduùi , , o iadiiuando il capo rì- 


Digilized by Coogle 



1 1 

Cc-voUe la uiibulioazù del Padre Santo , e i iniaso in 
iliaco j e S. i'^raiiccsco con «li ullri Cuiujta^iu’ 
aiulai'oi’.o a S. iacojto. Essendo giuiili là , c stando 
la noUe in orazione nella Chiesa di S. Jacopo, fu da 
Dio rivelalo a S. Eraiicosco clPe^li dovea preiulenj 
di molli luoghi per lo mondo ; iinpùrocchè 1’ ordine: 
suo dovea ampliare c crescere iii'grande inollitudine 
di frali , c in colcsla rivclaziouc cominciò S- Fran- 
cesco a prendere luoghi in (|uellc contrade. E ritor- 
.. nando S. Francesco per la via di prima ritrovò frate 
Uernardo,,c l’ infermo j con cui egli l’avcva lasciato, 
perlcllamenle guarito; oudeS. Francesco concedette 
l’ unno seguente a frate Hcrnardo eli’ egli andasse a 
S. Iacopo, c cosi S. Francesco si ritornò nella 
Vallo di Spoleto, e sfavasi in un luogo deserto egli e 
frale Massco , c frate Elia , cd altri , ì quali lutti si 
guardavano mollo di noiare o storpiare S. Francesco 
della orazione; c ciò facevano per la grande riveren- 
za , che gli portavano, c perchè sapeaiio die I !diu 
gli rivelava grandi cosenellc sue orazioni. Avvenne 
un di che , essendo S. Francesco in orazione nella 
selva, un giovane hello, apparecchiato a caminare , 
venne alla porta del luogo , e picchiò si in fretta c 
i'orlc , c per si grande sjiazio , che i frali molto si 
uuravlgliarpno di cosi disusalo picchiare; andò 
frale Masseo , o aperse la porla , c disse a quel gio- 
vane : onde vieni tu , ligUuolo , che non pare che 
tu ci fossi mai più , si Iiai picchialo disusatamente ? 
llispose il giovane: c come si deve picchiare? Disse 
frate Masseo ; picchia tre volte T una dopo T altra 
di rado , poi t’aspetta tanto, che ’l frate abbia dello 
il pater nostro , c venga a te i e , se iu questo in- 
Icrvallo oi non viene , picchia un’ altra volta. Ri- 
spose il giovane : io ho grande fretta , c però pic- 
chio così forte , perciocché io ho a fare un lungo 
viaggio, c qua son venuto per parlare a frate Fran- 
cesco, ma egli sta ora nella selva in ciinicuiplaziune. 
c perù uuulu voglio slerplare . lur.vu , e mnilanu 
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frate Elia , che io li vo' fare una quistionc , pcr> 
ch’io intendo che egli è molto savio.' Va frate Mas- 
seo , e dice a frate Elia che vada a (juel giovane , ed 
egli se ne scandalizza , c non vuole andare. Di che 
frale Masseo noa sa che si fare , nè che si rispon- 
dere ’a colui ; imperciocché , se dice ; frate Elia non 
può venire , mentiva ^ se diceva come era turbato c 
non vuole venire , si tornea di dargli malo esempio. 
E perocché intanto frate Masseo penava a tornare , 
il giovano picchiò un' altra volta , come in prima 3 
c poco stante tornò frate Masseo alla porta , e disse 
al giovane : tu non hai osservata la mia dottrina nel 
picchiare ; rispose il giovane : frate Eliamon vuole 
voqire da me , ma va , c di a frate Francesco eh’ io 
sono venuto per parlare con lui ; ma perocch’ io non 
voglio impedire lui della orazione , digli che mandi 
a me frate Elia. Ed allora frate Masseo n’ andò a S.' 
Francesco , il quale orava nella selva colla faccia 
levata al Cielo , 0 dissegli 1 * imbasciata del giovane, 
c la risposta di frate Elia ; quel giovane era Angelo 
di Dio in forma umana : allora S. Francesco non 
mutandosi del luogo , nò abbassando la faccia, disse 
a frate Masseo : Va , c dì a frale Elia che per ub- 
bidienza immantinente vada a quel giovane. Udendo 
frate Elia l' ubbidienza di S. Francesco, andò alla 
porta mólto turbato , e con grande ìmpeto c ru- 
more r aperse , c disse al giovane ; che, vuoi tu ? 
Dispose il giovane : guarda , frate, cl^c tu non sia 
turbato, come tu pari ; perocché l’ira impedisce 
l’animo, c non lascia disccrnerc il vero. Disse 
irate Elia : dimmi quello , che tu vuol da me: ri- 
S[M)so il giovane : io ti domando , se agli osserva^ 
lori del Santo Evangelo é lecito di mangiare ciò 
che gli è posto innanzi , secondo che Cristo disse 
a’ suoi discepoli : e domandoti ancora, se a nessuno 
uomo è lecito di porre innanzi alcuna cosa contra- 
i'ia alla libertà Evangelica. Rispose frate Elia su- 
pci’hamcntc : io so ' bene questo ; ma uou ti voglio 
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rispondere; va per gli falli tuoi. Disse il giovane: 
io saprei meglio rispondere a qnesia (juisùone, elie 
lu. Allora frate Elia turl>alu c con furia chiuse 
l'uscio, o partissi. Poi incominciò a pensare della 
detta quistione , e dubitarne fra sè medesimo, e 
non la sapeva solvere. Imperocché egli era Vica- 
rio dell'*ordine , e avea ordinalo e latta costitu- 
zione, oltre al Vangelo ed oltre alla regola di S. 
Francesco , che nessuno frate nell' ortiiue man- 
giasse carne ; siecliè la delta quistione era espres- 
samente conira di' lui. Di che, non sajicndo dichia- 
rare sè medesimo , considerando lu modestia del 
giovane , e che gli aveva detto che saprebbe ri- 
spóndere a quella quislione meglio di lui , egli ri- 
torna alla porta , c aprilla per domandare il gio- 
vane della predetta quislione , ma egli s’ era già 
partito ; imperocché la superbia di frate Elia non 
era degna di parlare coll’ Angelo. Fatto questo, S. 
Francesco , al quale ogni cosa da Dio era stala 
rivelata, tornò della selva; e, fui’teiiienle cop alle 
voci riprese frale Elia , dicendo : male fate, frale 
Elia superbò, che cacciate da noi gli Angeli Santi, 
i quali ci vengono ad ammaestrare. Io li dico ch'io 
temo forte che la tua superbia non ti faccia Qiiire 
fuori di quest’ordine ; e cosi gli. avvenne poi , conio 
Santo Francesco gli disse , poiché mori fuori del- 
P'ordiiie.' In qùel dì medesimo , in quella ora , 
che queir Angelo si parli , si ajiparl egli in quel- 
la medesima Torma a irato liernardo , il quale tor- 
nava da S. Iacopo , ed era alla riva di un grande 
(lume, e salulollo in suo^ linguaggio, dicendo: Id- 
dio ti dia pace, u buono fralo : e maravigliandosi 
forte il buono frate liernardo , c considerando la 
bellezza del giovane , e la loquela della sua pa- 
tria , colla saTutozionc pacilica e colla faccia lieta; 
si il domandò: donde vieni tu , buon giuvaiic? ili- 
spose 1' Angelo : io vengo di cotale luogo , dove 
dimora S. Francesco ^ c andai per pallaio uouiui, 
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e non ho potuto ; porocch’ egli era iioìla selva a 
conlcoiplarc le cose divine, ed io, non TIio voluto 
storpiare. E in quel luogo dimorano frate Alasseo, 
frate Egidio ,, c frate Elia ; e frate Rfassco mi ha 
insegnalo picchiare la porla a modo di IVàte. Ma 
frale Elia , perocché non mi volle rispondere della 
quistiouc , eh’ io gli proposi , poi so ne penti , c 
volle udirmi o vedermi,, c non potè. Dopo queste 
parole , disse 1’ Angelo a frale lieruardo ; percliè 
non. passi tu di là? Rispose frate Rornardo: peroc- 
ché io temo del pericolo per la profoudilà delle 
acque , eh’ io veggio. Disse 1’ Angelo , passiamo 
insieme , non dubitare , c prendo la sua mano , c 
in un batter d’occhio il pose dalfiiUra parte del llu- 
itìc. Allora frale Rernardo conobbe ch’egli era l’An- 
gelo di Dio, o con grande riverenza e gaudio ad 
aita voce disse ; o Angelo benedetto di Dio, diiumi 
qual’ è il nome luo. Rispose l’ Angelo , perché cli- 
mandi tu del nome mio, il quale è maraviglloso? 
c detto questo, 1’ Angelo disparve , e lasciò frale 
Rernardo molto consolato , iu tanto che tutto quei 
cammino ei fece con allegrezza ; c considerò il di 
c 1’ era , che 1’ Angelo gli era apparito. E giun- 
gendo al luogo, dove era S. Francesco con li pre- 
detti compagni, recitò loro ordinatamente ogni cosa, 
c conobbero certamente che quel medesimo Angelo 
in quel di e in quell’ora era apparito a loro c a lui, 

CAPITOLO V. ’ 

/ 

Come il Santo frale Bernardo d’ Ascesi fu da S. 

Francesco mandato a Bologna , e là prese egli 
• luogo. . ' . 

ImperdecliéS. Francesco, c 1 suol compagni erano 
da Dio chiamati , c eletti a portare col cuore e con 
i’ operazioni , c a predicare colla lingua la Croce di 
Cristo , essi pareauo , cd erano uomini crocifissi 
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quanto all’abito, o quanto alla vita austera, e quanta 
agli atti e operazioni loro ; o perù desideravano più 
di sostenere vergogno e obbrobri per l’ amor di Cri- 
sto , che onori del mondo, o riverenza, o lodi umane; 
anzi delle ingiurio si rallegravano , e degli onori si 
contristavano , e così andavano per lo mondo come 
pellegrini e forestieri , non portando seco altro che 
Cristo CrociGsso ; e porocebe gli erano della vera 
vite , cioè Cristo , produccano grandi e buoni frutti 
deir animo, le quali guadagnavano a Dio. Addiven- 
ne nel principio della religione elio S. Francesco 
mandò frate licrnardo a Bologna , accioccbè ivi , 
secondo la grazia , ebe Iddio gli avea data , facesse 
frutto a Dio, e frate Bernardo facendosi il sogno della 
Santissima Croce , per la santa ubbidienza si parti , 
e pervenne a Bologna ; e vedendolo i fanciulli in 
abito disusato e vile, si gli faccano molti scherni, e 
mòlle ingiurie , come si farebbe a un pazzo. E frale 
Bernardo pazientemente e allegramente sosteneva 
ogni cosa per 1* amore di Cristo ; anzi , accioccbè 
meglio e’ fussc straziato, si pose studiosamente nella 
piazza della città ; onde sedendo ivi , gli si raduna- 
rono d’intorno molti fanciulli e uomini, e dii gli 
tirava il cappuccio di dietro , e dii dinanzi, dii gli 
giltava polvere , e cbi pietre , cbi il sospingeva di 
qua, e cbi di là; e frale Bernardo sempre d’uamodo 
e d’ una pazienza , col volto lieto , non si rammari- 
cava, e non si mutava ; e per più di ritornò a quel 
medesimo luogo, pure per sostenere simiglianlicose; 
e pcroccbè la pazienza è opera di perfezione', e pruo- 
va di virtù , un savio dottore di legge vedendo e 
considerando tanta costanza e virtù di frale Bernardo 
non potersi turbare in tanti dì per ninna molestia o 
ingiuria ; disse fra sè medesimo : impossibile è che 
costui non sia santo uomo ; e appressandosi a luì si il 
domandò : Cbi sei tu , e perebò sci venuti/ qua ? E 
frate Bernardo per risposta sì luiso la mano lu seno , 
e Uossg fuori la regola di S. Frauccsco , e dicglida 
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ciie lu leggesse ; e Iella eh’ ei l’ ebbe , consìjeranìlo 
il suo ullissimo stalo di perfezione , con grandissimo 
stupore e ammirazione si volse a’ compagni, e disse: 
Veramente questo è il più ulto stato di religione , 
dio io udissi mai , e però costui co’ suoi compagni 
sono de’ più santi uomini di questo mondo , e fa 
grandissimo peccalo dii gli fa ingiuria , il qua- 
le si vorrclibc sommamente onorare , conciosiac- 
chè e* sia .vero amico di Dio. E disse a frale Ber- 
nardo : se voi volete prender luogo , nel quale Voi 
poteste acconciamente servire a Dio , io per salute 
deir anima mia volentieri vel darci. Rispose frate 
Bernardo : Signore , io credo che questo v’ abbia i- 
spiralo il nostro Signore Gesù Cristo, e però la vo- 
stra profferta io 0000110 volentieri a onore di Cristo. 
Allora il detto giudice con grande allegrezza e carità 
menò frate Bernardo a casa sua , e poi gli diede il 
luogo promesso , c tutto T acconciò c compiette alle 
sue spese , c da indi innanzi diventò padre e speziale 
difensore di frate Bernardo e dei suoi com.pagni. E 
frate llcrnardo per Iq sua santa conversa ..ione comia- 
òiò ad esser molto onorato dalle genti , in tanto che 
beato si tcnca chi il potea toccare o vedere. Ma egli, 
come vero discepolo di Cristo, e dell’ umile France- 
sco , temendo che I* onore del mondo non impedisse 
la pace c la salute dell’ anima sua, si si parti un di, 
c tornò a S. Francesco , e dissegli cosi ; Padre , il 
luogo è preso nella Città di Bologna ; mandavi de’ 
frati che ’l mautegnano , e che vi slieno, perocch’io 
non vi facon più guadagno, anzi per Io troppo onorò 
che mi era fatto, io temo eh’ io non perdessi più, che 
io non. guadagnerei. Allora S. Francesco udendo ogni 
cosa per ordine , siccome Iddio , àveva operato per 
frale Bernardo , ringraziò Iddio il quale còsi inco- 
minciava a dilatare i povcrqlli disccppli della Croce, 
c allora mandò de’ suoi compagni o Bologna c io 
Lombardia , i quali presero di molli luoghi in di* 
verse parli. 
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• ; , CAPITOLA) VI. 

Come S: Francesco benedisse il S- frate l/ernar- 
do , e laseiollo suo Vicario , quando egli venne 
a passare di questa vita.' . , 

Era frate Beraardo di tanta santità, òhe S. Fran-‘ 
cesco gli portava grande riverenza, o spesse volle 
lo lodava. Essendo un di' S. Francesco, e stando di- 
volamentc in orazione , si gli fu rivelato da Dio che 
frate Bernardo per divina permissione doveà soslciie- 
re molte c pugnenli battaglie da’ demoni. Di che S. 
Francesco avendo grande compassione al detto frate 
Bernardo , il quale amava come suo figliuolo , molli 
di orava con lagrime, pregando Iddio per lui , c rac- 
comandandolo a Gesù Cristo che gli dovesse dare vit- 
toria del demonio. E orando cosi S. Francesco divota- 
mente, Iddio un di si gli rispose: Francesco, nòn te- 
mere , perocché tulle le tentazioni , dalle quali frale 
Bernardo dee essere corahallulo, gli sono da Dio per- 
messe ad esercizio di virtù , e corona di merito, e fi- 
nalmente di tutti gl’inimici avrà ■vittoria , perocché 
egli è uno do’Gommissari del reame del Ciclo. Della 
quale risposta 8. Francesco ebbe grandi^ihia alle- 
grezza , e ringraziò Iddio. E da quella ora innanzi 
gli portò sempre maggiore amore e riverenza. E be- 
ne glielo mostrò non solamente in vita sua, ma ezian- 
dio nella morte. Imperocché venendo S. Francesco 
a morte, a modo di quel Santo Patriarca Jacob, stan- 
dogli d’intorno i divoti figliuoli addolorati' o lagri- 
mosi della partenza di cosi amabile padre, domandò: 
ov’c il mio primogenito ? Vieni a me, figliuolo , ac- 
ciocché ti benedica ranim'a mia , prima oh’io muoia; 
allora frate Bernardo dice a frale Elia in segreto,' il 
quale era Vicariò deH’ordine : Padre , va*dalla ma- 
no diritta del Santo, acciocché li benedica. E ponen- 
dosi frale Elia dalla mano diritta , S. Francesco , il 
(juolc aveva perduto il' vedere por le troppe lagrime. 
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poscia mano ritta soprani capo di frate Elia, e disse: 
questo non ò il capo del mio primogenito IVulo Uer- 
nardo : allora frate Hcrnardo andò a Ini dalla mano 
sinistra, e S. Francesco allora acconciò le hraecia a 
modo di croce, e poi pose la mano diritta sopra il ca- 
po di frate llernardo , e la manca sopra il capo del 
detto frate Elia, e disse a frate liernardo: benedicali il 
Padre Iddio nostro Signore Gesù Cristo in ognibenc- 
di;;ionc spirituale e celestiale in Cristo, sieeoiuc tu sei 
il primogenito eletto in questo Ordine santo a dare 
esempio evangelico., a seguitare Cristo nella evan- 
gelica povertà ; impercioccliò non solamente tu de- 
sti il tuo , e distribuisti interamente e libcraiiieutc 
a’ poveri per Io amore di Cristo, ma eziandio te nic- 
desimo offeristi a Dio in questo ordine in sacrilieio 
di soavità; heaedetto sia tu adunque dal nostro Si- 
gnore Gesù Cristo , e da me poverello servo suo di 
benedizioni eterne , andando , stando , vegghiando, 
e dormendo , e vivendo , o morendo ; e chi ti bene- 
dirà sia ripieno di benedizione, chi ti malalicessc, 
non rimarrà senza punizione. Sia il principale dei 
tuoi fratelli, e al tuo comandamento tulli i frali ub- 
bidiscano ; abbi licenza di ricevere a tjueslo ordine* 
chiunque tu vorrai , e nessuno frate abbia signori. i 
sopra di te , e siali lecito d'andare e di slarc , do- ' 
yunque fi piace. E do|X) la morte di S. Francesco i 
frati amavano e riverivano frate Bernardo coinè ve- 
nerabile padre : e venendo egli a morie venneru a 
lui multi frati di diverse parti del mondo, fra li quali 
venne quello icrurcliico e divino frube Egidio; il ([uale 
veggendo frate Bernardo, con grande allegrezza d s- 
se : sursum corda, frate Bernardo , sursuni corda. 
E frale Bernardo disse a un frale scgrelanienle eoe 
apparecchiasse .a frate Egidio un luogo allo a con- 
templazione, u. cosi fu fatto. Essendo frale Bernardo 
nella ultima ora della morie si fece l izzare e pariò 
ai frati, che gli erano dinanzi , dicendo : Carissimi 
fratelli ; io non vi .vo’ dire molte parole , ma voi de- 
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velo considerare che lo sialo della Religione , ch’io 
ho avuto, voi avrete, e questo che io ho bra , voi a- 
vrclc ancora. E li^ovo questo nciranima mia , che 
per mille mondi eguali a questo, io non vorrei non a- 
vcre servito altro Signore che al nostro Signore Ge- 
sù Cristo ^ e di ogni biresa che io ho fatta m’accusò 
e rendo in colpa al mio Salvatore Gesù e a voi. Prie- 
govi , fratelli mici carissimi , che voi v’amiate insie- 
me ; e dopo queste parole e altri buoni ammaestra- 
menti riponendosi in sul lotto diventò la faccia sua 
splendida e lieta oltrcmodu , di che tutti i frati forte 
si maravigliarono , e in quella letizia la sua anima 
santissima coronala di gloria passò della presento vita 
alla vita beata degli Angeli. 

. . - ■ ' 

CAPITOLO VII. , 

• ! 

». ' ■ *t * 

Come S. Francesco fece una Quaresima in una /* 
sola del Jmqo di Perugia dove digiunò 40 dìe 40 
. notti , e non mangiò j-iù che umnezzo pane^ 

• ; 

Il verace servo di Cristo S. Francesco , perocché 
in certe cose fu quasi un altro Cristo dato al mondo 
per soluto, della gente ; Iddio Padre il volle fare in 
molli atti conforme e simile al suo figliuolo Gesù Cri- 
sto, siccome ci dimostra nel venerabile collegio dei 
dodici compagnie nel mirabile mistero delle Sagrate 
Islimale, e nel continuato digiuno della S. Quaresi- 
ma , la qual’egli fece in questo modo. Essendo, una 
volta S. Francesco il di del Carnasciale allato al La- 
go di Perugia in casa d’un suo diruto, col quale era 
la notte albergato ,• fu inspirato da Dio che egli an- 
dasse a quella Quaresima in una Isola del Lago. Di 
che S. Francesco pregò questo suo di voto che pera- 
mor di Cristo Io portasse colla sua navicella in un'I- 
sola del lago, ove non abitasse persona, e questo fa- 
cesse la notte del di della cenere, sicché persona non 
se n'av vedesse; e costui per l’amore della grande di- 
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vozione »eh'avca a S. Francesco, solIccUamenle a- 
(lompielte il suo priego , o por tolto alla delta Isola 
41 S. Francesco non portò secò se non due panetti. Ed 
essendo giunto nell'Isola e l’aniico partendosi per 
tornare a casa ; e S. Francesco il pregò caranicnlc 
che non rivelasse a persona come Cosse ivi , ed egli 
non venisse per luì sq non il giovedì Santo, e cosi si 
partì colui. E S. Francesco rimase sólo, e non cssen- 
liiivi nessuna abitazione nella quale si potesse ridur- 
re, entrò in una siepe molto folta, la quale molti pro- 
ni e arboscelli aveano .acconcio a modo d’uno covac- 
ciolo, ovvero d’una capannetta, e in questo luogo si 
pose in orazione a contemplare le cose cdcsli. Kivi 
'Stette tutta la Quaresima senza mangiare e senza be- 
re altro, ebe la metà d’uno di quei panetti, secondo 
che trovò il suo divoto'ìl giovedì santo quando tornò 
a luì, il quale trovò di due panetti uno intero e i’al- 
Iro mezzo. Si crede che S. Francesco mangiasse per 
rivcrenza del digiuno di Cristo benedetto , il qiiale 
digiunò quaranta dì e quaranta notti senza pigliare 
nessuno cibo materiale ; e cosi con quel mezzo pane 
cacciò da sè il veleno della vanagloria, e ad esempio 
di Cristo digiunò quaranta di e quaranta notti: e poi 
in quel luogo, dove S, Francesco aveva fatta cosi ma- 
.ravigliosa astinenza, fece Iddio molti miracoli per li 
suoi meriti , per la quale cosa cominciarono gli no- 
iniBÌ a cdiGcarvi delle case e abitarvi, e in poco tem- 
po si fece un castello buono e grande, ed evvi il luo- 
go dei frati ebe si chiama il luogo dcirisola, e anco- 
ra gli uomini c le 'donne dì quel Castello hanno 
grande riverenza e divozione in quel luogo dove S. 
Francesco lece Iti detta quaresima. ‘ 
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CAPITOLO Vili. 

Come andando per cammino S. F rancesco e frale 
Leone^ gli spose quelle cose , che sono pérjella 
letizia. 

Venendo una volta S. Francesco da Perugia q Santa 
Maria degli Angioli con frate Leone a tempo di ver- 
no, e il freddo grandissimo fortemente il crucciava, 
chiamò frate Leone, il quale andava innanzi, e disse 
cosi: frate Leone, avvegna Iddio che i frali minori in 
ogni terra dieno grande esempio di santità e di huo- 
na edificazione, nientedimeno scrivi, e nota diligente- 
mente che non è quivi perfetta letizia. E andando S. 
Francesco più oltre il chiamò la seconda volta : o 
frate Leone , benché ’l frate minore allumini i cie- 
chi , e disteiida gli attratti , scacci i demoni ^ renda 
Tndire a’ sordi, e l’andare a’ zoppi, il parlare a’ mu- 
toli, e, ch’è maggiore cosa, risusciti i morti di quat- 
tro di ; scrivi che in ciò non è perfetta letizia. £ 
andando un poco, gridò forfè : o frate Leone , se il 
frate minore sapesse tutte ^e lingue, e tutte le scienze, 
e tutte le scritture ; sicché sapesse profetare , e ri- 
velare non solamente le cose future , ma eziandio i 
segreti delle coscienze e degli animi ; scrivi che non 
è in ciò perfetta letizia. Andando un poco più oltre, 
S. Francesco chiamò ancora forte : o frate Leone , 

{ >ecorella di Dio , benché il frate minore parli coti 
ingua d’Angelo , e sappia i Corsi delle stelle , c le 
virtù delle erbe, e fossergli rivelati tutti i tesori della 
terra, e conoscesse le virtù degli uccelli, e de’ pesci, 
e di tutti gli' animali, e degl! uomini, e degli alberi, 
e delle pietre, e delle radici, e dell’acque*, Scrivi che 
non è in ciò perfetta letizia. E andando ancora un 
pezzo , S. Francesco chiamò forte : o frate Leone, 
benché T frale minore sapesse si bene predicare, che 
convertisse tutti grinfcdeli alla fede di Cristoj scrivi 
che non è ivi perfetta letizia. E durando questo mo- 


Digilized by Coogle 



22 

do di parlare bene di duc miglia ; frate Leone con 
grande ammirazione il domandò, e disse : Padre, io 
ti priego dalla parie di Dio che tu mi dica dove e 
pcrfelta letizia. E S- Francesco sì gli rispose : quan- 
do noi saremo a santa Maria degli Angioli , cosi ba- 
gnali per la pioggia , e agghiacciali per lo freddo, 
e infangati di loto, e afflitti di fame, e picchieremo la 
porla del luogo, e *1 portinaio verrà adirato , e dirà 
ehi siete voi T e noi diremo : noi siamo due de’ vostri 
frati, e colui dirà : voi non dite vero, anzi siete due 
ribaldi, che andate ingannando il mondo, e rubando 
le limosinc de’ poveri andate via ; e non ci aprirà ,* 
e faracci stare di fuori alla neve e all’acqua, col fred- 
do e colla fame, inBno alla notte; allora se noi tanta 
ingiuria e tanta crudeltà e tanti commiati sosterre- 
mo pazientemente senza turbarceoe e senza mormo- 
rare di lui, e penseremo umilmente e caritativamen- 
te che quel pòrlinaib veracemente ci conosca : che 
iddio il fa parlare contra a noi ; o frate Leone, scri- 
vi che qui è perfetta letizia. E se noi perseveriamo 
picchiando, e egli uscirà fuori tuthatd , e come ga- 
gliohl importuni ci cacccrà con villanie e con gota- 
te, dicendo : partitevi quinci , ladroncèlli vilissimi , 
andate allo spedale , che qui non mangcrctc voi , nò 
albergherete ; se noi questo sosterremo pazientemen- 
te', e con allegrezza , e con amore ; o frale Leone , 
scrivi che quivi è perfetta letizia. E se nói pur co- 
stretti dalla fame e dal freddo e dalla notte , più pic- 
chieremo, e chiameremo, e pregheremo per l’amore 
di Dio con grande pianto che ci apra, e mettaci pure 
dentro; e quegli più scandalczzaLo'dirà : costoro so- 
no gagliofliimporluni,.io gli pagherò bene comeso- 
no degni, e uscirà fuori con uno bastone nocchieru- 
to, e piglicràcci per lo cappuccio, cgiltcracci inter- 
ra, e involgcracci nella neve , e ballcracci a nodo à 
nodo con quel bastone ; se noi tutte queste cose so- 
sterremo pazientemente e con allegrezza, pensan- 
do le pene di Cristo hcncdcUOj le quali dobbiamo 
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fostcncrc per suoriinorc; o frale Leone, scrivi clic qui 
V in questo ò jicrfclla Iclizia : e però odi la conclusio- 
ne, frale Leone, iiopra tutte le grazie e doni dolio 
Sjiinlo Santo, le quali Cristo concede agli amici suoi^, 
si è di vincere sé incdcsiino, e volentieri per lo amo- 
re di Cristo sostenere pene, ingiurie , ed obbrobri, e 
disagi. Tmpcrocclic in tutti gli altri doni di Dio noi 
non ci possiamo gloriare, perocché non sono nostri, 
ma di Dio ; onde dico l’Apostolo : che hai tu , che 
tu non abbi da Dio? e se tu l’bai avuto da lui, perchè 
le ne glorii, corno se tu l’avessi da te ? Ma nella ero- 
co della Iribulazionc e dellh afilizionc ci possiamo 
gloriare, perocché , dice l’Apostolo: io non mi vo- 
glio gloriare , se non nella croco del nostro Signore 
Gesù Cristo. 


, CAPITOLO IX. 

Como S. Francesco insegnava rispondere a frate 
Leone ^ e noti potè mai dire, se non contrario di 
quello j che S. Francesco voleh. 

Essendo S. Francesco una volta nel principio dol- 
rOrdine con frate Leone in un luogo, dove non avea-; 
no libri Jda dire l’ullleio Divino , quando venne l’ora 
del mattutino , sì disse S. Francesco a frate Leone. 
Carissimo, noi non abbiamo Breviario, col quale noi 
possiamo dire il mattutino ma, acciocché noi spen- 
diamo il tempo a lodare Iddio , io dirò , e tu ri- 
sponderai com* io t’insegnerò ; e guarda che tu non 
muli lò parole altrimenti eh' io t’ insegnerò. Io dirò 
così: 0 irate Francesco , tu facesti tanti mali e tanti 
peccali nel. secolo, che tu se’ degno deirinfcrno; e 
tu, frale Leone, risponderai ; vera cosa e, che lume- 
riti l’inferno profondissimo. E frate Leone con sera- 
plicild colombina riyiose : volpnlicri , padre , inco- 
mincia al nome di Dio. Allora S. Francesco comin- 
ciò a dire : ò frale Francesco , tu facesti tanti mali , 
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c tanli peccali nel secolo, clic tu se’ degno dcirinfcr- 
no. E frale Leone risponde: Iddio farà per le tanli 
Leni, clic tu ne anderai in Paradiso.Dissc S. France- 
sco : non dire cosi, frale Leone, ma quando io dirò , 
frate Francesco, tu hai falle tante cose inique conira 
Iddio,, che lu se’ degno di esser maledetlo da Dio , e 
tu rispondi cosi ; veramente tu se’ degno d’esser mes- 
so tra,’ jnaledelli. E frate Leone rispose, volentieri, 
Padre. Allora S. Francesco con molte lagrime, e so- 
spiri, e picchiare di petto, dice ad alta voce: o Signor 
mio del Cielo e della terra , io ho commesso contro 
a le tante iniquità e tanti peccati , che al tutto sono 
degno d’esser da te maledetlo ; e frate Leone rispon- 
de : o frale Francesco , Iddio ti farà tale , che tra i 
l)enedetli tu sarai singolarmente benedetto. E S. 
Francesco maravigliandosi che frate Leone rispondea 
per Io contrario di quello che imposto gli avea , si lo 
riprese, dicendo: perchè non rispondi tu , come io li 
insegno? lo ti comando per santa ubbidienza che lu 
rispondi come’ io l’ insegnerò. Io dirò così : 0 frate 
Francesco' cattivello, pensi tu che Dio avrà misericor- 
dia di te, conciossiacosacchè lu abbi commessi tanti 
peccati centra il padre della misericordia e Dio di o- 
•gni consolazione , che tu non se’ degno di trovare mi^ 
sericordia ? E tu frate Leone pecorella , risponderai: 
per nissuno modo se’ degno di. trovare misericordia. 
Ma poi quando S. Francesco disse: o frate Francesco 
cattivello,' ec. ; e frate Leone sì rispose: Iddio Padre, 
la cui misericordia è inliaita più, che il peccato tuo, 
farà loco grande misericordia, e sopra essa t'aggiun- 
gerà molle grazie. A questa risposto S. Francesco 
dolcemente adiralo , e pazientemente turbato , disse 
a frate Leonc^: e perchè hai lu avuto presunzione di 
fare contro airubbìdienza, e già cotante volle hai pi- 
sposlo il contrario di quello, ch’io t’ ho imposto? Ri- 
sponde frate Leone molto umilmente e riverentemen- 
te : Iddio il sa, padre mio , che. ogni volto io m’ ho 
posto in cuore di rispondere, come lu m* hai comaq- 
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dulo^ ma Iddio mi fa^ parlare come a lui piace, e non 
secondo che piace a me. Di che S. Francesco si ma- 
ravigliò, e disse a frale Leone: io ti priego carissima- 
menle che questa volta tu mi risponda coni’ io l* ho 
dello. Risponde frale Leone: di al nome di Dio, che 
per certo io risponderò questa voHa cóme tu vuoi. E 
S. Francesco lagrimando disse r o frale Francesco 
calli vello , pensi tu che Iddio abbia misericordia di . 
le ? Risponde frate Leone , anzi grazia grande ri- 
ceverai da Dio , ed esalteralti e glorlBcberalti in e- 
terno , imperocché chi si umilia , sarà esaltato ; e io 
non posso altro dire, imperocché Dio parla per la 
bocca mia. E così in questa umile Contenzione, con 
molte lagrime e con molta consolazione spirituale si 
vegghiaròno inlÌDo a di. ' 

CAPITOLO X. 

1 

Come frate Masseo , quasi proverhicatdo , disse a 
S> Francesco che a lui tutto il mondo andava 
dietro , ed egli rispose che ciò era a confusió- 
ne del Mondo e grazia di Dio. 

Dimorando una volta S. Francesco nel luogo del- 
la Porziuncola con frate Masseo da Marignano , uo- 
mo di grande santità , discrezione e grazia nel par- 
lare di Dio, per la qual cosa S. Francesco molto 
l'amava ; un dì tornando S. Francesco dalla selva e 
dalla orazione , ed essendo all’ uscire della selva il 
detto frate Masseo , volle provare com’ egli fosse 
umile , 0 fecegìisi incontra , e quasi proverbiando 
disse : perchè a te, perché a te , perchè a te ? S. 
Francesco risponde: che è quello, che tu vuoi dire? 
Disse frate Masseo : dico, perchè a te tutto il mondo 
viene dietro , e ogni persona pare che desideri di 
vederti , ed udirti , ed ubbidirti ? Tu non se’ bello 
uomo del corpo , tu non se’ di grande scienza , tu 
non sci nobilcj doodé dunque a lej che tutto il mon- 
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do fi ven^a dietro,? Udendo questo S. Francesco , 
lutto rallegralo in ispirilo , rizzando la faccia al 
cielo , per grande spazio stelle colla mento levala in 
Dio , e poi ritornando in sè, s’ inginocchiò, e ren- 
dette lode e grazie a Dio ; é poi con grande fervore 
di spirito sì rivolse a frate Masseo , e disse : vuoi 
sapere perchè a me, vuoi sapere perchè a me, vuoi 
sapere perchè a me , che tutto il mondo mi venga 
dietro ? questo ho io da. quégli occhi dello Altissimo 
Iddio , i quali in ogni luogo contemplano i buoni è* 
rei: imperocché quegli occhi santissimi non hanno 
veduto fra li peccatori niuno più vile, nè più insutli- 
ciente, nè più grande peccatore di me. E però a fare 
quella opera;;ione maravigUosa,la quale egli intende 
di fare , non ha trovato più vile creatura sopra la 
terra , e perciò ha eletto me per confondere Ia.no- 
Lillà , e la grandigia, d la fortezza , c la bellezza , 
c sapienza del mondo; acciocché si conosca ch’ogni 
.virtù c eh’ ogni Lene è da lui e non dalla creatura , j 
c nessuna persona si possa gloriare nel cospetto suo: 
ma chi .si glorierà si glorii nel Signore , a cui è 
ogni onore e gloria in eterno. Allora frate Masseo a 
così umile risposta , detta con fervore, si spaventò , 
e conobbe certamente che S. Francesco era vera- 
mente fondato in uniiltade. I 

CAPITOLÒ XI. . ' I 

Come S. Francesco fece aggirare intoriio più vol- 
te frate Masseo , e pot tC andò à Siena. 

. * ' » * 
Andando un dì S. Francesco per cammino con 
frate Masseo , il detto frate Masseo andava un poco 
innai>zi,-.e giungnendo a un trebbio di “via, per io 
quale si polca andare a Firenze , a! Siena e ad Arez- 
zo ; disse frate Masscp : Padre , per quale via dob- 
biamo noi andare ? Rispose S. Francesco, per quel- 
la che Iddio vorrà. Disse frate Masseo, e come po- 
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tremo noi sapere la Tolontà di Dio ? Risposo S. 
Francesco : al segnale che io ti mostrerò ; onde io 
ti comando per Io merito della santa obbedienza, che 
in questo trebbio , nel luogo ove tu tieni i piedi, tu 
t’aggiri intorno intorno come fanno i fanciulii, e non 
ristare di volgerti, s' io non tei dico. Allora frate Mas- 
SCO incominciò a volgersi io giro, e tanto si volse, che 
per la vertigine del capo , la quale si suole generare 
percolale girare, egli cadde più volte in terra ^ ma 
non dicendogli S. Francesco che ristesse, ed egli vo- 
lendo fedelmente ubbidire , si rizzava ; alla perSne, 
quando si volgeva forte , disse S. Francesco : sta 
fermo , e non ti muovere , ed egli stette, e S. Fran- 
cesco il domandò inverso quale parte tieni la fac- 
.eia ? Risponde frate Masseo , inverso Siena. Disse 
S. Francesco : quella è la via-, per la quale Iddio 
vuole che noi andiamo. Andando per quella via, fra- 
le Masseo si maravigliò di quello, che S. Francesco 
gli.avea fatto fare, come i fanciulli , diaan?i a' se- 
colari che passavano ; nondimeno . per riverenza 
non ardiva di dire niente al Padre Santo. Appres- 
sandosi a Siena;, il popolo della città udì dello avvè- 
nimcnto.dcl Santo, e fecerglisi incontro, e per di- 
vozione il portarono lui e il compagno lino al Ve- 
scovado , elle non toccarono niente terra co' piedi. 
Jn quella ora alquanti uomini di Siena combatleano 
insieme , e già v’ erano morti due di loro. Giugnen- 
do ivi S. Francesco , predicò loro sì divotameote c 
sì santamente, che gli ridusse tutti quanti a pace, e 
grande unità e concordia insieme. Per la qual cosa', 
udendo il Vescovo di Siena quella santa operazione 
che avea fatta S Francesco , lo invitò a casa , 6 ri- 
ccvctlclo con grandissimo opere quel di , e anche la 
notte. £ la mattina seguente S. Francesco , vero u- 
mile , il quale nelle sue operazioni non cercava , se 
non la gloria di Dio , si levò pòr tempo col suo com- 
pagno , c partissi senza saputa del Vescovo. Di che, 
il detto frale Masseo andava mormorando tra se mc- 
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desimo, dlceado per la via : Ch’c quello, ch' ila 
fatto questo buono uomo? me fece aggirare 'come un 
fanciullo , e al Vescovo , cbe'gli ba fatto, tanto ono* 
re , non ha detto pure una parola , nè ringraziato* 
lo : c parea a frate Masseo che S- Francesco si fosse 
portato cosi indiscretamente. Ma: poi per divina ispi- 
razione, ritornando in sè medesimo, e ripreniicudo- 
si in fra il suo cuore , disse frate Masseo : • tu sei 
troppo superbo, il quale giudichi le opere divine , 
c sci degno dell’ inferno per la tua indiscreta su* 
perbia *, imperocché nel di 'di ieri frate Francesco 
fece si sante operazioni^ ohe se le avesse fatte l’Au* 
gelo di Dio , non sarebbero stute più maraviglioso : 
onde ', se ti comandasse che gittassi le pietre , sì lo 
dovresti fare e ubbidirlo ^ che ciò , che egli ba fatto 
in questa via , è proceduto dall’operazione divina, 
siccome sì dimostra nel buono fine eh' è (seguito ; 
perocché , se non avesse rappacificati coloro , che 
combattevano insieme , non solamente molti corpi , , 

come già aveano cominciato , sarebbero stati morti 
di coltello ; ma eziandio molte anime il Diavolo a* 
vrebbe tratte all’ inferno ; e però tu sci stoltissimo 
e superbo, che mormori di quello che manifestamen- 
te procedè dalla volontà di Dio. E tutte quesic coso 
che dieea frate Masseo nel cuore suo , andando in- 
nanzi', furono da Dio rivelate a S. Francesco. Onde 
appressandosi S. Francesco a lui, disse cosi : a quel- 
le cose, che .tu pensi ora, f ^attieni , perocch’elle 
sono buone c utili e da Dio, ispirate ,' ma la prima 
mormorazione , che tu facevi, era cicca e vana e su- 
perba, e messati ifeir animo dal demonio. 'All'ora 
frate Masseo chiaramente s’avvide che S. Francesco 
sapea li segreti del suo cuore , c certamente compre- 
^ che lo spirilo della divina Sapienza dirizzava iu 
tutti t suoi alti il Padre Santo. 
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CAPITOLO XII. ; • 

Come S> Francesco pose frale Masseo aìP v jjicio 
della porta , della limosima , e della cucina , 

poi a priego degli altri frali ne lo levò, 

* 

S.' Francesco volendo umiliare frale Masseo , 
acciocciiè per molti doni e grazie , clic Iddio gli 
dava ) non si levasse in vanagloria, ma per virili 
della umiltà crescesse con essi di virtù in virtù! 
una volta eh’ egli dimorava in luogo solitario con 
quei primi suoi compagni, veramente santi, de’ 
quali era il detto frate Masseo , disse un di a 
frate Masseo dinanzi a tutti i compagni; o frate 
Masseo , tutti questi tuoi compagni hanno la gra- 
zia della contemplazione e dell’orazione, ma. tu 
hai la grazia della predicazione della parola di Dio 
a soddisfare al popolo , e però io voglio , acciocché 
costoro possano intendere alla contemplazione , clic 
tu faccia l’uQìcio dplla porta, o della limosinale d(^Ha 
cucina, e quando gii altri. frati mangeranno , e tu 
mangerai fuori della porla del luogo ; sicché a quel- 
li , che verranno al luogo , innanzi che -picchino, tu 
soddisfaccia loro di qualche buone parole di Dio , 
sicché non bisogni niuno andare fuori allora , altri 
che tu, e questo fai per lo merito di santa ubbidien- 
za. Allora frate Masseo si trasse il cappuccio , e in- 
chinò il capo , e umilmente ricevette e perseguitò 
questa ubbidienza per più di, facendo. 1’ uifiòio della 
porta, della limosina , e della cucina. Di che i com- 
pagni, come uomini alluminati da Dio, cominciarono 
a sentire nei cuori loro grande rimordimento, consi- 
derando che frate Masseo era uomo di grande perfe- 
zione com’egUnO) o,più,e a lui era posto tutto il peso 
del luogo, è non a (oro. Por la qual cosa eglino si mosr 
sero tutti d’ un .volere, c andarono a pregare il Pa- 
dre Santo che gli piacesse di distribuire fra loro que- 
gli uliici ; imperoccìié Io loro coscienze per nessun 
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modo potcano sostenere che frale Ma^seo portasse 
tante faticlie. Ldendo cotesto S. Francesco, si cre- 
dette a’ loro consigli ; e acconsentì aite loro volontà. 
£ chiamando frate Massco , sì gli disse : fr eie M os- 
seo, i tuoi compagni vogliono faro parte-tlegli ufllci, 
eh’ io t’ ho dati, e però io voglio che i delti u Ilici si 
dividano. Dice frate Masseo con grande umiltà e pa- 
ziènza : Padite , ciò che m’ imponi , o di tulli , o di 
parte, io il reputo fatto du Dio tutto. Allora S. Fran- 
cesco vedendo la carità di coloro e la umiltà di frate 
Masseo , fece loro 'una predica maravigliosa della 
Santissima umiltà, ammaestrandogli che quanto mag- 
giori doni e grazie ci dà Iddio , tanto noi dobbiamo 
esser più umili: imperocché senza l’umiltà niuna vir- 
tù è aqceltabile a Dio. £ fatta la predica distribuì 
gli ufiici con grandissima carità. ' 

CAPITOLO XIII. 

Come S. t V’rancescoy e frate Masseo^ il pane, che 
aveauo accattato , posero in su una pietra alta- 
^ to a una fonte ,' e S. Francesco lodò mollo la 
povertà. Poi pregò Iddio-, e S, Pietro, e S. Paolo, 
òhe gli mettesse in amore la santa povertà , e 

come gli apparve S, Pietro e S. Paolo. 

„ $ 

11 maravigliòso servo e seguitatore di Cristo , cioè 
MesserS. Francesco, per conformarsi perfettamente 
a Cristo in ogni cosa , il quale , secondo ohe dice il 
Vangelo , mandò ì suoi discepoli a due a due a tutte 
quelle città e luoghi , dov’ egli dovea andare ; dap- 
^icliè ad esempio di Cristo egli ebbe ragunati do« 
dici compagni , sì li mandò per lo mondo a predio 
care a due a due. E per dare loro esempio di 
veto obimdicnza , egli prima incominciò ad andare 
ad esempio di Cristo , il qUale in prima incominciò a 
fare, che insegnare. Onde avendo assegnato ai com- 
pagni r altre parti del mondo, egli prendendo frate 
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M asseo per compagne preseci! cammino verso la 
Provincia di Francia , c pervenendo un di ad' una 
villa assai atfaraali , andarono , secondo fa redola , 
mendicando del pane per Tamore di Dioj c S. Fran- 
cesco andò per una conlrada , e frate Massco per 
una altra'. Ma imperocché S. Francesco era uomo 
troppo dispreizato e piccolo di corpo , c perciò era 
riputato un vile poverello da chi non lo conosceva , 
non accattò se non parecchi bocconi c pezzueli di 
pane secco ; ma frate Masseo , imperócchVgli era 
grande e beilo del corpo , sì| gli furono dati buoni 
pezzi , e grandi , e assai , e del pane intero. Ac- 
cattato eh’ essi ebbero , si raccolsero insieme fuori 
della vUla in un luogo per mangiare , dov’ era una 
bella fonte , e allato avea una bella pietra larga, 
sopra la quale ciascuno pose tutte le limosine chu 
avea accattate ; e vedendo S. Francesco che i 
pezzi del pane di frate Massco erano più , c più 
belli, e più grandi, die i suoi , fece grandissi- 
ma allegrezza, e disse così: o frate Masseo , noi 
non siamo deghi di cosi grande tesoro : e ripetendo 
queste parole più volte, rispose frale Masseo ; padre, 
come si può chiamare tesoro ,-dov’ è tanta povertà 
e mancamentadi quelle coso, die bisognano? Qui 
non è tovaglia , uè coltello , nè. tagliere , nò' scodel- 
le, nè casa, nè mensa, nè Tanti nè fonceUa. Disse S. 
Francesco: c questo è quello che io reputo grande te- 
soro , ove non è cosa veruna apparecchiata per in- 
dustria umana; ma ciò che eì è-; si è appapeecliiato 
dalla provvidenza Divina^, siocomc si vede manife- 
stamente nel pane accattalo , nella mensa della pie- 
tra cosi bella , c nella fonte Cosi chiara. E pero io 
voglio che noi preghiamo iddio , che ’l tesoro della 
santa povcrtù cosi nobile, ii quale ha per servidore 
Iddio , ci faccia amare con tutto ii cuore. E dette 
queste parole , e (atto orazione , e pirvsa la rifezione 
corporale di questi pezzi del pane, e di quell' acqua, 
si levarono camminare in Francia; c giugrtoutLo 
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ad uoa CUi«sa , èisse S. Francesco al compagno ; 
enlriamo in questa Gbìesa ad orare. £ vasscnc S. 
Francesco dietro air altare , c posesi in orazione ^ . e 
in quella orazione ricevette dalla divina visitazione 
successivo fervore , il quale inGammò sì fortemente 
r anima sua di amore della santa povertà , ché'tra 
per colore della faccia , e per lo nuovo sbadigliare 
della bocca , parca che gittasse fiamme di aihore. 

£ venendo cosi infocato al compagno , si gli disse 
A A A,, Frate Maéseo, dammi te medesimo i e cosi- 
disse -tre volte , e nella terza volta S. Francesco le- 
vò col fiato frate Masseo in aria , e gittojlo dinanzi 
a, sè. per ispazio d’ una grande asta : di che esso fra- 
te Masseo eb^e grandissimo stupore. Kecitò poi ai 
compagni che in quel levare e sospingere col fiato, 
il quale gli fece S. j^rancesco , egli senti tanta dol- 
cezza d'animo e consolazione dello Spirilo Santo , 
che mai in vita sua non nc senti tanta. £ fatto que- 
sto disse S. Francesco i Compagno mio , andiamo a 
S. Pietro e a S., Paolo , e preghiamgli eh’ eglino 
c* insegnino e aiutino a possedere il tesoro smisurato 
della santissima povertà ; imperocché ella è tesoro 
si degnissimo e si divino, che noi non siamo degni 
di possederlo no’ nostri vasi vilissimi'. Conciossiaco- 
saché questa ,sìcL quella virtù celeste , per la quale | 
tutte le cose terrene e transitorie si calcano., e per 
la quale ogni impaccio si toglie all’ anima , accioc- | 
che ella si possa liberamente congiugnere con Dio j 
eterno. Questa è quella virtù, la quale fa Panima 
ancor posta in terra , conversare in Cielo. con gli 
Angoli ; questa è quella ch’accompagnò Cristo in 
sulla Croce , con Cristo fu seppellita, con Cristo ri- 
suscitò , con Cristo sali in Ciclo ; la quale eziandio 
in questa vita concede all’ anime, elle di lei innamo- 
rano , agevolezza di volare io Ciclo .: conciossiaco- 
saché ella guardi Parme della vera umiltà e carità. 

£ però preghiatho i Santissimi Apostoli di Cristo , i 
quali furono perfetti amatori ^.ucsta perla eraq- 
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gelica y che ci accattlao questa grazia dal nostro Si* 
gnore Gesù Cristo , che per la sua santissima mise* 
ricordiu ci conceda di meritare d’ essere veri ama* 
tori , ossevatori , ed umili discepoli della preziosissi- 
ma , amatissima , ed evangelica povertà. E in que- 
sto parlare giunsero a Roma , ed entrarono nella 
Chiesa di S. Pietro ; e Si Francesco si pose in ora- 
zione in un cantuccio della Chiesa, e frate Masseo 
nell' altro'. E stando lungamente in orazione con mol- 
te lagrime e divozione apparvero a S. Francesco i 
Santissimi Apostoli Pietro e Paolo con grande splen- 
dore, e dissero; Imperocché tu addimandi e desideri 
di osservare quello che Cristo e i Santi Apostoli Os- 
servarono ; il Signore Gesù Cristo ci manda a te per 
annunziarli che la. tua .orazione è esaudita , ed etti 
conceduto da Djo a te e a’ tuoi seguaci perl'ettissi- 
mamente il tesoro della santissima povertà. E anco- 
.ra da sua parte ti diciamo che qualunque a tuo c- 
sempio seguiterà perfettamente questo desiderio, egli 
è sicuro della beatitudine di vita eterna , e tu e tutti 
i tuoi seguaci sarete da Dio benedetti : e dette que- 
ste parole disparvero, lasciando 'S. Francesco pieno 
di consolazione. Il quale si levò dall’ orazìono , e 
ritornò al suo compagno , e domand'ollo se Iddio gli 
uvea rivelato nulla , ed egli rispose che no. Allora 
S. Francesco gli disse come i Santi Apostoli gli era- 
no appariti , e quello che gli aveano rivelalu. Di che 
ciascuno pieno di letizia determinarono di tornare 
nella valle di Spoleto, lasciando l’andare' in Francia. 

CAPITOLO xrv. 

Come , {stando S. Francesco con li sUoi frati a 
. parlare di Iddio , apparve in mezzo di loro. 

Essendo S. Francesco nel comlncianaento della Re- 
ligione raccolto co’ suoi compagni a parlare di Cri- 
sto , egli in fervore di spirito comaudp a uno di loro 
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elio ael nome di Dio aprisse la sua bocca, e parlasse 
di Dio ciò che lo Spirito Santo gli spirasse.' Adcm* 
piendo il frate ài comandamento , c parlando di Dio 
maravigliosamente , gr^iropouc S. Francesco sifen- 
2Ì0 , e comanda il somigliante a un’ altro frate : ub- 
bidendo eolui.é parlando di Dio sottilmente , è S. 
Francesco simigliantemente sì' gl' impose silenzio , c 
comandò al terzo che parli di Dìo , il quale simi- 
gliantemente cominciò a parlare si' profóndamente 
delle cose segrete di Dio , che certumente S. Frah- 
cesco conobbe di' egli , siccome gli altri due , par- 
lava <pe^ Ispirito Santo. E q.uesto anche si si dimostro 
per esempio e per espresso segnale , chè , stando ift 
questo parlare apparve Cristo benedetto nel mezzo 
di loro in ispecie e in forma d'un gióvane bellissimo, 
e benedicendogli tutti , gli riempette di tanta grazia 
c dolcezza , che tiitli furono ratti 'fuori di sè mede- 
simi , e giacevano come morti , non^sentcndo niente 
di questo mondo. £ poi tornando in sè medesimi 
disse loro S. Francesco : fratelli miei carissimi, rin- 
graziate Iddio , il quale, ba voluto per le hocche de* 
semplici rivelare i tesori dèlia Divina Sapienza ; 
imperocché Iddio è colui , il quale apre la bocca à* 
mutoli , e le lingue de’ semplici fa parlare sapien- 
lissimamcnte. ' ' 

CAPITOLO XV. 

Come Santa Chiara mangiò con S. F rancesco e 

co^ suoi compagni frati in Santa Maria degli 

Angeli. 

S. Francesco , quando stava ad Ascesi , spesse 
volte visitava S. Chiara , dandole santi ammaestra- 
menti ; ed avendo ella grandissimi desideri di man- 
giare una volta con lui , e di ciò pregandolo molle 
volto, egli non le volle. mai fare questa eohsolazlone. 
Onde vedendo i suoi compagni il desiderio di S.Chia- 
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ra , dispero a S. Francesco : Padre , a noi pare chet 
questa rigidità non sia secondo la carità divina ; che 
suora (Chiara Vergine cosi Santa a Dio diletta, tu 
non esaudisca in cosi piccola cosa , come è mangiar 
teco; e specialmente considerando ch' ella pei; la tua 
predicazione abbandonò le. ricchezze e le pompe dèi 
mondo. E di vero , se ella li domandale maggiore 
grazia , che questa noti è si la dovresti fare alla 
tua pianta spirituale. Allora S. Francesco rispose : 
pare a voi ch.’io la debba esaudire? Risposero i cOin« 
pogni : Padre, si, degna cosa è che tu le faccia que« 
sta grazia e coqsolazione. Disse allora S.Francéscoj 
dappoiché pare à voi , pare anche a me. Ma accìoc- 
ch’ eUa sia più consolala , io voglio chejquesto’man- 
giare si faccia in S. Maria degli Angeli ; imperoe* 
ch’ella è stata lungo tempo rinchiusa in S. Damiano; 
sicché le gioverà di vedere il luogo di S. Maria , 
dov’ ella fu tonduta e fatta sposa di Gesù Cristo , "ed 
ivi mangeremo insieme al nome di Dio. Venendo 
adunque il di ordinato a cip , S. Chiara usqì del'Mo- 
nistero con una compagna , accompagnala dai com> 
pagni di S. Francesco , evenne a S- Maria degli 
Angeli. E salutata divotamente la Vergine .Maria 
dinanzi al suo altare dov’ ella era stata tonduta e' 
velata , si la menarono vedendo il luogo , ìnOno a 
tanto eh’ e’ fu ora di desinare. E'in'queslo mezzo S. 
Francesco fece apparecchiare la mensa in sitila 
piana terra , siccome era usato di fare ; e fatta l’ora 
di desinare si pongono a sedere insieme S. France- 
sco e S. Chiara , e^uno de’ colnpagai di S. France- 
sco colla compagna di S. Chiara , e ppi tutti gli 
altri compagni s’ acconciarono alla mensa umilmen- 
te. E per la prima vivanda S. Francesco cominciò 
a parlate di Dio si'soavemeqte , si altamente , si ma- 
ravigliosamente, che discendendo sopra di loro l’ab- 
Jmndaaza della divina grazia , tutti furono in Dio 
ratti. E stando così ratti con gli ocehi , e colie mani 
levate in cielo ; gli uomini d’ Ascesi e da Bettoaa, e 
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della conlrada-dintorno vcdeano che S. Maria 
degli ÀogioU , e tulio il luogo e la selva che era al- 
lora alialo al luogo , ardevano (brtcjncnte , e parca 
che fosse un fuoco grande, che occupava la Chiesa, ^ 
e ’l luogo e la selva insieme : per la qual cosa gli 
Ascesani con gran fretta corsero laggiù per ispe* 
gnerc il fuoco , credendo veramente che ogni cosa 
ardesse. Ma gìugncndo al luogo, c non trovando ar- 
dere nulla entrarono dentro , c trovarono S. Fran- ! 
cfóco con S. Chiara e con tutta la loro compagnia 
ratti in Dio per contemplazione , e sedere intorno a 
quella mensa umile. Di che essi certamente compre- 
sero che quello era stato fuoco divino , e non mate- 
riale , il quale Iddio aveva fatto apparire miracolo- 
samente a dimostrare e significare il fuoco del di- 
vino amore , del quale ardcano le anime di questi 
.santi frati e sante monache ; onde e' si partirono con i 
grande consolazione nel cuore loro , e con santa edi- | 
ficazione. Poi dopo grande spazio tornando in sè S. , 
Francesco e S.. Chiara insieme con gli altri, e sen- | 
tendosi bene confortati del cibo spirituale^ poco si 
curarono del cibo corporale. E così compiuto quel 
benedetto desinare S. Chiara - bene accompagnata , 
ritornò a S. Damiano^ Di che le suore reggendola 
ebbero grande allegrezza ; perocch*elle temeano che 
S. Francesco non l’ avesse mandata a reggere qual- 
che altro Monistero siccome 'egli aveva*, già man- 
data Suora Agnesa santa sua sorella per Badessa a 
reggere il monistero di Montieelli di Firenze : e S. 
Francesco alcuna volta area détto a Santa Chiara : 
Apparecchiali se bisognasse eh’ io ti mandassi in 
alcun luogo , ed ella come figliuola dì santa ubbi- 
dienza area risposto : Padre , io séno sempre appa- 
recchiata ad^ andare dovunque voi mi manderete : e 
però le suore sì si rallegrarono fortemente , quando 
la riebbero , e S. Chiara rimase d’ allora iitnanzi 
mollo consolata. 
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, \ CAPITOLO XVI. 

Come S. Francesco ricevelle il consiglio di S, 
Chiara, e del SatUo frate Siloeslro che dovesse 
predicando convertire molta gente; e fece il 
terzo Online', e predicò agli uccelli^ e fece 
stare queie le róndini. 

L'umile servo di Cristo S. Francesco poco tempo 
dopo la sua conversione , avendo già radunati molti 
compagni e ricevuti all’ ordine , entrò in grande 
pensiero e in grande dubitazione di quello che do> 
Tesse lare ; ovvierò d’ intendere solamente ad orare, 
ovvero alcuna volta a predicare : e Sopra ciò deside- 
rava molto di sapere la volontà di Dio. £ perocché 
la santa umiltà, eh’ era in lui , non io lasciava prc- 
«umore di se nè di sue orazioni , pensò di ‘cercarne 
la divina volontà coll orazioni altrui: ond’egli chiamò 
irate Massco , e dissegli cosi : Va a suora (Chiara , 
é dille da mia parte eh’ ella con alcune delle piò 
spirituali compagne divutamenle preghino Iddio, che 
gli piaccia di mostrarmi qual sia il meglio ^<o eh’ io 
intenda a predicare, o solamente all’ orazione ; e 
poi va’ a frate Silvestro , e digli il simiglianle: quel ' 
Silvestro il quale avea veduto una croce d’ oro pre- 
cedere dalla bocca di S.B’ranccsco, la quale era lunga 
inlìn» al cielo e larga iiiBno alle estremità del mon- 
do. Ed era questo frale Silvestro di tanta- divozione 
e di tanta santità , che di ciò , che chiedeva a Dio, 
impetrava , ed era esaudito , e spesse volte parlava 
con Dio; e però S. Francesco avea in lui grande 
divozione. Aiidoiine frale Masseo, c secondo il co- 
roandumcij.to di S. Francesco , fece 1’ ambasciata 
prima a S. Chiara , e poi a frale Silvestro. Il quale 
ricevuta che Tcbbc , immantinente si gitlò in ora- 
zione , c ordiido ebbe la divina risposta ; e tornò a 
frate Masseo , c disse cosi : Questo dice Iddio , che 
tu dica a frale Francesco che Iddio non lo ha chia- 
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muto in questo mondo solamente per se , ma accloc* 
cbè faccia frutto delle anime , e molti p^r lui sieno 
Bolvati. Avuto questa risposta frale Masseo , iornp a 
S. Chiara a sapere quello eh'' ella area impetralo da 
])io ; ed ella rispose ch'ella c le altre compagne 
aveano avuto da Dio (|uclla medesima risposta t la 
quale aveva avuta frate Silvestro. Con questo ritorna 
frate Masseo a S. Francesco , é S. Francesco il ri- 
cevè con grandissima carità , lavandogli i piedi , e 
apparecchiandogli il 'desinare. E dopo mangiate S. 
Francesco chiamò frate jVlussco nella selva , e quivi 
dinanzi a lui s' inginocchia , c trasscsi il cappuccio , | 

facendo croce delle braccia , e domandollo : Che co- 
manda ch’io faccia' il mio Signore Gesù Ciislo? Ri- 
spose frate Masseo : Si a frate Silvestro, e sì a suora 
Chiara colla sorella , che Cristo avea risposto c ri- 
velalo che la sua volontà si è che tu vadi per Io 
mondo a predicare , perocché egli non t’ ha eletto 
per te solo , ma eziandio por la salute degli altri. E 
allora S. Francesco , udito eh' egli ebbe'' questa ri-^ 
Sposta , e conosciuta per essa la v olontà di Gesù Cri- 
sto, si levò su con grandissimo fervore , e disse ; 
Andiamo al nome di Dio; e prende per compagno , 
frate Masseo e frale Angelo , uomini santi. E an- 
dando con empito di spirilo , senza considerare via 
o seàiita , giunsero a un castello, che si ciiiainu\a 
Savurniano , c S. Froncesco si’ pose a predicorc , e 
comandò prima alle rondine, che cantavano, che , 
tenessero silenzio infino a tanto eh’ egli avesse pre- 
dicato , c le rondini 1’ ubbidirono ; ed ivi predicò in 
tanto fervore, che tutti gli uitmini e- le donne di quel 
castello per divozione gli voìeano andare dietro , e 
abbanduqarc il castello; maS. Francesco uoii lasciò j 
dicendo loro : Wou abbiale frétta , e non vi partite*, 
e io ordinerò quello che voi dobbiate fare per salute 
detr^nime vostre; e allora pensò di fare il- terzo 
ordine per universale salute di tiitli : e cosi, lascian- 
doli molto consolali e ben disposti a penitenza , si 
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parli di quindi , e venne tra Cannaio c Bcvagno. E 
passando olire con quel fervore , levò gli occhi , e 
vide alquanti arbori allato alla via , in su’ quali era 
quasi iniinita moltitudine d’ uccelli j di clic S. Fran* 
cesco si maravigliò , e disse a' compagni : Voi m* a* 
spetterete qui nella via , c io andrò a predicare alle 
mie siroccliio uccelli. E entrò nel campo , e comin- 
ciò a predicare agli uccelli , eh’ erano in terra, c 
subitamente quelli eh’ erano in su gli arbori se no 
Tcnnem a lui , e insieme tutti quanti stettero formi, 
mentre che S. Francesco compiè di predicare ; e poi 
anche non si partivano insino a t^nlo , ch’egli diè 
loro la benedizione sua. £ secondo che recitò poi 
frate Masseo a frale Jacopo da Mussa , andando S. 
Francesco tra loro toccandoli colla cappa , n^suno 

S crciò si movea. La sostanza delia predica di S. 

'rancesco fu questa : Sirocchie mie uccelli, voi siete 
Diolt^ tenuti a Dio vostre creatore , e sempre ed ia 
ogni luogo il dovete lodare, imperciocché v’ ha dato 
libertà di volare in ogni luogo j anche v’ ha dato il 
vestimento duplicalo c triplicato ; appresso perchè 
riserbò il seme di, voi nell' arca di INoè , acciocché la 
spezie vostra non venisse meno ; ancora gli siete te- 
imli per lo elemento dell' aria , che egli ha diputato 
a voi. Oltre a questo voi non seminale e non mietete, 
e Iddio vi pasce , e davyi i lluini e le fonti per vo- 
stro bere; davvi i monti e le valli per vostro rifugio, 
e gli alberi alti per fare i vostri nidi c conciossia- 
cosaché voi non sappiate Giare , nè cucire. Iddio vi 
veste , voi e i vostri Ggliuuii : onde molto v' ama il 
vostro creatore , poiché egli vi dà tanti bendici : e 
però guordatevi ^ sirocchie mie., del peccato delia 
ingratitudine , c sempre yi studiate di lodare. Iddio. 
Dicendo loroS. Francesco queste parole, tuUi.quanli 
quelli uccelli cominciarono ad aprirà i becchi , e di- 
stendere i colli , e aprire l’ale, e revcrcntemeute 
inchinare i capi infino in terra, e cou alti c con 
cauli dimostrare che ’l Padre Santo dava luto gran- 
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àìssitno (ItleUo ; c S« Franccscb'con loro insieme si 
rallegrava c dilettava , c' niaravigj lavasi molto di 
tiinta moltitudine d'juccctli , e della loro bellissima 
varietà , e della loro allenziune e ramiliàrità , per la 
qual cosa egli in loro divotamcnle lodava il crea" 
tore. Finalmente , compiuta la predicazione , S. 
Francesco fece loro il segno della croce , c diè loro 
licenza di partirsi : e àllora tutti quolli uccelli si ie> 
varono in aria con maravìgliosi canti i, e poi , se- 
condo la croce ch’avea fdlto loro S. Francesco , si 
divisero in quattro parti ; e 1’ una parte voKV inveito 
r Oriente, e l’altra inverso l’ Occidente, e l’ altra 
inverso il Meriggio , la quarla inverso T Aquilone , 
c ciascuna schiera n’ andava cantando mafavigliosi 
canti j in quésto signilicando che, come da S. Fran- 
cesco gonfaloniere della croce di Cristo era stata a 
loro predicato, e sopra loro fdtto il Segno della croce, 
secondo il quale essi si divisero in qu^llro parli del 
iqondo ; cosi la predicazione della croce di Cristo 
rinnovata per S. Francesco j si dovea per lui e per 
li frali portare per lutto il mondo , i quali frati , a 
modo che gli uccelli , non possedendo nessuna cosa 
propria iivqucslo inoiiio , alia scia provvidenza di 
Dio commettono la lor vita. 

4 ' 

CAPITOLO XVII. 

> - ' ■ ■ 

Come un fanciullo fràlictno , orando S. Franca- 
scò di nòtte , vide Crùlo , e la Fermine, yha/ ra, 
e molli altri Santi jiarlare con lui. 

Un fanciullo molto puro e innocente fu ricevuto 
all’ ordine vivendo S. Francesco ; c stava in un luo- 
gp piccolo , nel quale i Frati per necessità dormiano 
in capolelti. Venne una volta S. Francesco al dello 
luogo , c la sera , detto compieta , andò a donuire 
per potersi levare la notte ad orare, quando gli altri 
Irati dormissero, come egli era us-ilo di fare. Il detto 
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fanciullo si pose in. cuore di spiare soilecilaùienle le 
■vie «li S» Francesco , per potere conoscere la sua 
santità , c spezialmente di potere sapere quella 'ebe 
iacea la notte , quando si levava. E acoioccliè il 
sonno non lo ingannasse , si pose quel fanciullo a 
dormire allato a S. Francesco , e legò la corda sua 
con quella di S. Francesco, per sentirlo quando egli 
si levasse: e di questo S. Francesco non senti n'cnte-. 
Ma la notte in sul primo sonito , quando tutti gli alr 
tri frati dormivano , si levò , e trovò la corda: sua 
cosi legata } c 'sciolsela pianamente , perchè il fan> 
ciullo non si sentisse^ c andòsscneS. Francesco solo 
nella selva , che era presso al lago , ed entrò in una 
colluzza , che vi era , e posesi.in otaziooe ; e dopo 
.alcuno .spazio si desta il fanciullo , e trovando la 
corda scipita , e S. Francesco levato, levossi sùcgli^ 
e andò cercando di lui : e trovando aperto 1’ usqìo 
.donde s’ andava nella selva, pensò che S. Francesco 
fosse ito là , ed entrò egli nella selva. E giugnendo 
presso al luogo ove S. Francesco orava, cominciò 
a udire un grande favellare; e appressandosi più per 
vedere , c per intendere quello: eh' egli udiva , gli 
.venne veduto lina lucè mirabile, la quale attorniava 
,S. Francesco , o in essa vide Cristo*, e*la Vergine 
Maria, e S. Giovanni Battista,, e l’Evangelista e 
grandissima moltitudine d’augeli , i quali parlavano 
co,U S. Francesco. Vedendo questo il fanciullo e u.> 
dciido , cadde a terra tramortito; poi , 'compiuto il 
mistero di quella santa apparizione, e tornando S. 
■Francesco al luogo , trovò il detto fanciullo col piè 
giacere nella via come morto ; c per compassione si 
lo levò , e arrecollosi in braccio , come fa il buon 
pastore alle sue pecorelle. E' poi sapendo da lui 
com'egli avea veduta la dotta visione, si gii coman- 
dò che non lo dicesse mal a persona , cioè mentre 
che fosse vivo, li fanciullo poi, crescendo in grande 
grazia di Dio o divozione di S. Francesco , fu va- 
lente domo nell’ ordine \ ed esso dopo la morteci S« , 
Francesco 'rivelò a frati la detta visione. 
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CAPÌTOLO xvm. \ 

* . i - 

f 

Del maravifflioso Capitolo che tenne S. France^oa 
a Santa Maria degii Angeli , dpve furono olire 
cinguemila frati. • , , * 

Il fedéle servo di Cristo Francesco tenne una volta 
unXapiloIo generale a Santa Maria degli Angdii , 
al quale capitolo si radunò oltre a cinquemitk frali ; 
c vennevi S. Domenico , capo e fondamento dell or* 
dine de* frati predicatori , il quale allora andava di 
Borgogna a Roma. E udendo la congregazione dei 
Capitolo , die S. Francesco facea nel piano di S. 
Maria degli ì’ a vederé con sette 

frati deir. Ordine suo. Fu ancora al detto Capitolo 
un Cardinale divotissimo di S. Francesco , al qdale 
egli Uvea profetato eh* egli dovea esser Papar e cosi 
fu ; il quale Cardinale era venuto studiosamente da 
Perugia , dov’ era la Corte , ad Ascesi. Ogni di ve- 
niva a vedere S. Francesco , i frati suoi , e alcuna 
volta captava la Messa , e alcuna volta' faceva il 
i^rmone a’frati in Capitolo: e prendeva il detto Car- 
dinale grandissimo diletto e divozione quando veniva 
a visitare quel saòto Collegio. E vedendo in quella 
pianura sedere intorno a Santa Maria i frati a schiera 
a schiera , qui quaranta , ove cento , dove ottanta 
insieme, tutti occupati in ragionare di Dio , in ora- 
zioni , in lagrime , in esercizi di carifà ; e stavan 
con tanto silenzio e con tanta modestia , che ivi non 
si sentia un rumore , e nessuno stropiccio ; e mara* 
vigliandosi di tanta moltitudine cosi ordinata , con 
lagrime e con grande divozione diceva : Veramènle 
questo si è il campo e 1* esercito de’Cavalieri di Dio. 
]Non si udiva in tanta moltitudine niuno parlare fa^ 
vole o buffe , ma dovunque si radunava una sohiera 
di frati, o eglino oravano, o eglino dicevano uffìcio^ 
o piangevano i peccati loro , o de' loro benefattori , 
a essi ragionavanò delia salute delie animo. Erano in 
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quel campo (etti di graticci e di siuóio distinti per 
torme secondo frati di diverse Province; e però si 
chiamava quel Capitolo , . fi Capitolo de' graticci 
Ovvero di stuoie. 1 letti loro si erano la piana terra, 
e chi avea un poco di paglia ; i capezzali si erano o 
pietre o legni. Per la qual cagione era tanta divo» 
zione di loro a cliiutique gli. udiva o vedea , e tanta 
la faina della loro sinlità , clic della Cofte di Papa^ 
eh’ era allora a Perugia , e delle altre terre di Vallo 
di Spoleto venìano a vedere inolli Conti , Paroni , e 
Cuvalicri , e altri gentili uomini , e molti popolani 
e Cardinali , e Vescovi , e Abati , con •molti-, altri 
Cherici , per vedere quella eosi^santa o grande Con- 
grega/iouc e umile, la quale il mondo non ebbe mai 
di tanti sunti uoiuiiii insieme : e principalmente ve" 
niano a vedere il Capo e Padre santissimo di queUa 
santa gente, il quale àvea rubato al mondo <Hisi 
bella preda , e raunatu cosj l.-eilo e di voto gregge -9 
seguitare l' orme dal vero Pa>lure Gesù Cristo. Esi- 
semio dunque raunalo lutto il Capitolo Generale, il 
Santo Padre di tutti e generale Ministro S. Franccr 
SCO in fervore di spirilo propone la parola di Dio , e 
predica loro in aita voce^queilo che lo Spirito Santo 
gli fucea parlare ; e per tema del sermone proposo 
queste parole : Figliuoli miei , gran cose abbiamo 
promesse a Dio : troppo maggiori sono promesse a 
noi da Dio , se osserviamo quelle, che abbiamo pro> 
stesse a lui : e aspettiamo di certo quelle che sono 
promes.se a noi. Breve è il diletto del mondo, la pena, 
che seguita ad esso , è perpetua : piccola è. la pena 
di questa vita; ma la giuria dell' altra vita è influita.. 
£ sopra queste parole predicando divotissimamente, 
confortava c inducea i frati a obbedienza cd a rive* 
rciiza della Sunta Madre Chiesa , e alla carità fra* 
terna , c adorare iddio per lutto il popolo ad aver 
pazieoza nelle avversità del mondo , e temperanza 
nelle prosperità, e tenero mondizia c castità angelica, 
c ad avere pace e concordia con Dio c cogli uomini 
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e culla proprià coscienza, « amore c ossèrranza della 
santissima povertà. E quivi disse egli ; io comando 
per merito della santa obbidienza che tatti 'voi , cUo 
siete congregati qui , che nullo di voi abbia cura n'è 
sollecitudine di yeruna cosa di mangiare , o di bere, 
o di cose necessarie ai corpo , ma solamente inlenr 
dcre a orare e lodare Iddio ; e tutta la sollecitudine 
del corpo vostro lasciate a lui , imperocché egli ha 
speziale cura di voi r e tutti quanti ricevettero que- 
sto comandamento con allegro cuore e con lieta tuc- 
oia : e compiuto il sermone di S. Francesco,, tutti si 
gettarono in orazione. Di che S. Domenico, il quale 
era presente a tutte queste cose fortemente si ma- 
ravigliò del comandamento di S. Francesco , e ri- 
' putavalo indiscreto', non polendo pensare come tanta 
moltitudine si 'potesse reggere senza aver nessuna 
cura e sollocitudine delle cose necessarie al corpo. 
Ma il principale Pastore Cristo benedetto , volendo 
mostrare cora’ egli ha cura delle sue pecore , e sin- 
golare amore ai poveri suoi , immahlincnte ispirò 
alle genti di Perugia , di Spoleto, di Fuligno , di 
Spello , e d* Ascesi , e delle altre ierre.'inlorno , che 
portassero da mangiare e da bere a quella santa 
Congregazione. £d‘ cecoti subitamente venire dallo 
preiìcllo terre uomini con somieri , cavalli , carri 
carichi di pane e di vino , di fave c di cacio , o 
d’altre buone cose da mangiare , secondo che a’po- 
'veri di Cristo era di bisogno. Oltre a questo re- 
cavano tovaglie , orcluoli , ciotole , bicchieri e al- 
tri vasi . che faceano mestieri a tanta moltitudine. 
£ bealo si riputava chi più pose potesse portare', 
o più soliccilamenle servire; intanto eh* eziandio i 
Cavalieri , e i Baroni , c altri 'gentili uomini, pli^ 
venivano a vedere, con grande umiltà e divozione 
servirono loro innanzi. Per la qual cosa Santo Do- 
menico vedendo questo coso , e conoscendo vera- 
mente clic la provvidenza divina si adoperava in 
loro , umilmente si riconobbe eh’ uvea . falsamente ' 
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^utlicato S. Francesco diicoitìandaraenlo indìscrc- 
tu , e fidandogli innan/.i ingiiioccliiossi , e otull* 
muiUc ne disse sua colpa , c aggiunse : Veramente 
Iddio ha cura speziale di questi sunti poverelli, c 
io non lo sapea ; e io da'oru innanzi prometto d'’os* 
servare r evangelica povertà santa; e maladico 
dalla parte di Dio tutti i frati, dell’ Ordine mio, t 
quali nel detto Ordine presumerànno d'avere 'del 
proprio. Siccliè S. Domenico fu molto ed illcato della 
felle del Santissimo Francesco , e della obLcdicnza, 
deila povertà di così grande e ordinato Collegio , 
e>dclla provvidenza divina, e 'della copiosa abl)Oii> 
danza d' ogni bene» in' quel medesimo Capitolò fu 
detto a S. Francesco che molti frati portavano il 
coorctto in sulle carni e cerchi di '-ferro; per la 
qual cosa multi ne inl'ermavauo, onde ne morivano, 
e molti n' erano impediti ‘ dall’ orare. Di che S. 
Francesco, come discretissimo Padre, comandò per 
la santa obbedienza di^ chiunque avesse , o cuo- 
retto, o cerchio di ferroi se lo traesse, e poncssclo 
dinanzi. a lui. £ cosi fecero, e furono annoverati 
i>enc cinquecento cuoretti di ferro , e troppo più 
cerchi tra da braccia e da ventri, infanto ebe fc-. 
cero un grande monticcllo, e S. Francesco li fece 
lusoiarc ivi. Poiché compito il Gapitplo S. Fran- 
cesco confortandoli tutti iu bene , e. aminaestran-- 
doli coi&e dovessero scampare e senza peccato -di 
questo ntondo malvagio, con la benedizione 'di. Dia 
c la sua gli raccomaudò alle loro Province tulli 
consolati di' letizia spirituale. > - ' 
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CAPITOLO XIX. . 

• • » 

Come dalia Virjna del Prete da Rteli, f)i caia di enti 
'orò S. Francesco^ pér la motta gente che venia 
a lui furono tratte e colle l*uve^ e poi miracolo- 
aamerUe fece più vino chemai^ siccome S. Fran- 
cesco gli avea promesso. E come Iddio rivelò a> 
S. Francesco eli egli avrebbe paradiso aMa sua 
partita, 

Sendo una volta S. Francesoo gravemente infera 
mo degli ocebi Messere Ugolino* Cardinale Proteitoro 
detrOrdine , per grande tenerezza riravea dì lui, et 
gli scrisse eh' egli andasse a lui a Rieli doveraho 
ottimi Medici d’occhi. Allora San Francesco rice^ 
vuta la lettera del Cardinale, se n'Ondò in prima a 
Damiano, dov'cra Santa Chiara, divotissima sposa 
di Cristo , per darle alcuna consolazione , e poi an- 
dare al Cardinale. Essendo ivi S. Francesco, la not- 
te seguente peggiorò si degli occhi ch’egli non ve- 
dea punto lume, di che non potendosi partire. Santa 
Chiara gli fece una cclluzza di cannucce, nella quale 
egli si potesse meglio riposare. Ma S. Francesco tra 
per lo dolore deirinfermità, e per la moltitudine dei 
topi, ehe gli facevano grandissima noia , punto del 
mondo non potea posare nè di di , nè di notte. £ so- 
stenendo più di quella pena e tribulazione, cominciò 
a pensare e a conoscare che quello era un flagello di 
Dio per Ji suoi peccati ; e incominciò a ringraziare 
Iddio con tutto il cuore e colla bocca, -e poi gridava 
ad alta voce , e disse : Signore mio , io sono degno 
di questo è di troppo peggio. Signore mio Gesù Cri- 
sto, Pastore buono, il quale a noi peccatori hai posta 
la tua misericordia in diverse pene e angosce corpo- 
rali , concedi grazia e virtù a me tua pecorella che 
per nessuna inlemiltà e angoscia, o dolore, io mi par- 
la da le. E in questa orazione gli venne una voce 
dM Ciclo che disse : Francesce^ rispondimi : Se tut- 
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la la terra fosse oro, e talti i mari è fonti è fìumi fos- 
sero halsoaio, e tutti i munii e colli e i sassi fossero 
pieli;e preziose, e tu trovassi un altro tesoro più no- 
bile oUc queste cose, quanto foro è più nobile che la 
terra, e*l balsamo che l'acqua , e le pietre preziose 

J nù che i monti e i sassi , e fosseli dato di questa in- 
érmità quello più nobile tesoro ; non ne dovresti tu 
essere bene contento e bene allegro? Risponde S, 
Francesco : Signore, io sono indegno di cosi prezio- 
so tesoro, e la voce di Dio dicea a lui : Rallegrati , 
Francesco , perocché quello è il tesoro di vita ctor- 
.na, il quale io li serbo , e insino a ora io le ne iiivc- 
sUsco e questa infermità c alllizione è arra di quel 
-tesoro beato. Allora S. Francesco chiauiò il conipa-! 
gno cqn grandissima allegrezza di glorloisa- pro- 
messa, c disse : Andiamo al Oardiiiale ; e consolan- 
do in prima S. Chiara con sante parole , e da lei u- 
milmente accomiatandosi prese il cammino vèrso 
Kieti. E quando giunse presso , tanta moltitudine di 

f )opolo gli si fecero incontro che perciò egli non vol- 
o entrare 'nella Città , ma aiulosscnc a una Chiesa 
eh era presso alla città forse a due miglia. Sapendo i 
cittadini eh* era alla delta Chiesa , correvano tanto 
intorno a vederlo , che la vigna della -detta Chiesa 
tutta si guastava , c rnvc erano tulle colle ; di che 
il Prete forte si dolca nel cuore suo , c pentissi ch’c- 
gU avea ricevuto S. Francesco nella sua Chiesa. Es- 
sendo da Dio rivelato a S. Francesco il pensicro^dol 
Prete, lo fece chiamare a sé, e diSscgli ; Padre caris- 
simo, quante some di vino t^ rende questa vigna l’an- 
no, quand’ella ti rende meglio ? rispose : Dodici so- 
me ; dice S. Francesco : lo ti prego padre, che tu 
soslcnga pazientemente il mio dimorare qui alquanti 
di, perciocch’io ci trovo molto riposo ; c lascia torce 
a ogni persona delfuva di questa tua vigna per l’a- 
morC di Dio c di me poverello j c io li prometto dalla 
parte del mio signore Gesù Cristo ch’ella te ne ren- 
derà uguauuo venti some. E questo iacea S. Fronce- 
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soa dcHo sfare ivi, por lo praii fr-uflo della anime che 
si vedea lare dtdle genti cl»c vr Tcnìano ; de* ({tiali 
molti si partivano inebriati del divino amore o ab- 
bandonavano il mondo. CdnKdossi il Prclo della prò*? 
messa di S. Francesco, e lasciò liberamente Laviguii 
■a. coloro che venivano a lui. Muravigliosa cosa ! la 
■vigna fu al lutto guasta e colla, sicché appena vi rit 
masero akuui racimoli d’uve; viene il tempo della 
vendemmia, c il Proto raccoglie colali racimoli nel 
lino, c pigia, ^ secondo la promessa di S. Francesda 
ricoglie venti some d’ottimo vino. INcl quale miracolo 
inaiiifestamcnte si die ad intendere ebe, come per me- 
rito di S. Francesco la vigna spogliata d*uve è ab- 
bondala in vino; cosi il {ìiopolo Cristiano sterile di 
virtù per lo peccato , per li meriti e dottrina di S. 
ii^ranccsco spesse volte abbondava di buoni frutti di 
■penitenza. ’ > 

CAPITOLO XX.' 

D*una molto bplla visione <fhe vid^ un frnte ^ì;)ìjq- 
ne y il quale avea in tanta qbfwminaiioTie la cap-^ 

' fa y ch'era disposto didqscùtre tubilo , e usoife 
delf Oi'dme ' ' ' 

. Un covane mollo nobile e dilicato venne aìl*ardÌDc 
di S. Francesco ; il quale dopo al<|oanti di , per i- 
stigazione del demonió , cominciò ad avere in tant(^ 
ubbominazionc l’eibito clie portava y che gh pare^ 
portare un sacco ‘vilissimo ; avea orrore delle mani 
•che, abboininava il cappùccio , 'c la lunghezza e l’a- 
sprezza gli parca una soma incomportabile.' E cre- 
scendo pure il dispiacere della Religione , egli firval- 
mcnle si deliberò di lasciare Pabito C tornare al inon-, 
do. Avoa costui preso per usanza , secondo che gli 
aveva insegnalo il suo maestro , qualunque ora egli 
passava dinanzi all’altare del convento , nel qualasi 
conservava il corpo di Cristo , d’insinoccbiursi con 
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gran rivorènza, e Irarsi il cappuccio; o colle bruicfa 
òuncvilate iiuyiiinaTsi. Addivenne clic la notte , nella 
.quale si dovea partire o uscire dell Ordine , era biso- 
gno che passasse ilinan/i all’alfare del Cuiivcnto ; e 
passandovi , secondo Tusanza s'ìnginoccliiò e fece ri- 
yerenza. E subitamente fu ratto in is'pirito , e fagli 
• niostrata da Dio mnravigliosa visione ; imperocché 
vide dinaiizi'a sé quasi moltitudine inlinita di Santi 
a modo di processione a due a due, vestili di bollissi* 
mi e preziosi vestimenti di drappi-, e la faccia loro o 
-le mani risplendeuno come il Se'e , e andavano con • 
canti e suoni* d’Angeli. Era’ quali Santi erano duo 
più nobilmente vestiti o adorni clic tutti gli allri; cd 
erano attorniali di tàntar chiarezza che grandissimo 
stupore 'davano a chi gli riguardava } e quasi nel fi- 
ne della processione vide uno adorn.itp di tanta glo-. 
ria che parca Cavaliere novello più onorato che gli 
altri. Vedendo questo giovane \jx detta vis'ione , si 
maravigliava , e non sapea che quella precessione si 
volesse dire, e non era ardito di domandarne , c sta-, 
ya stupefatto per dolcezza. Ed essendo nienteilimeno 
passala tutta la processiono, costui pure prende ardirò 
e corre dietro agli ultimi, e con gran timore gli do- 
manda , dicendo : 0 carissimi , io vi prego clic vi 
piaccia di dirmi chi sono questi cosi maravigliosi , i 
-quali sono in queste processione cosi venerabile? Ri- 
spóndono costoro: Sappi figliuolo, che noi siamo tutti 
frati Minori, li quali veniamo ora'dalla gloria di Pa- 
radiso. E cosi costui dimanda. Chi sono quelli' due, 
che risplendono più ohe gli altri ? Rispondono costo- 
ro : Questi sono S. Francesco e S, Antonio ; e quel- 
l'ultimo.^ che tu>vedesti cosi onoralo, è unSanlo'frate 
che morì nuovamente j il quale , perocché valente-^ 
mciUc comimllette contro alle lenta/ioni c perseveré 
sino alla fine, noi il meniamo con trionfo hlla gloria 
di Paradiso ) c questi vestimenti di drappo cosi bclji 
che noi porliame, ci sono, dati da Dio in iscamhiodcU 
l’a$pre. logiche, te quali noi pazientemente portava* 
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mo nella Religione ; e la gloriosa cliiarità che (p ve- 
di in noi, ci. è dot» da Dio per la umiltà' ^ pazienza, 
e per la santa povertà e obbedienza e castità, le quali 
noi servammo sino alla line. E però , figliuolo , noa 
ti sia duro portare il sacco della Religione così frut- 
tuoso;; perocché, se col sacco di S. Francesco per Ta- 
more di Cristo tu disprezzcraj il mondo , c mortifi- 
cherai locarne, e contro al Demonio combatterai 
valentemente, tu avrai insieme con noi simile vesti- 
mento e chiarità di gloria- R dette queste parole , il 
giovane torpò in sé medesimo ; é confortato delia vi- 
sione cacciò da sé ogni tentazione. Conobbe la colpa 
sua dinanzi al Guardiano p ai frati ; e da indi innan- 
zi desiderò l’asprezza della penitenza e de’ vestimen- 
ti, e fini la vita sua nell'Ordine in grande santità. 

, , CAPITOLO xxi; 

• ' • A 

De.l santissimo Miracolo che fece S. Francesco , 

’ quando converti ii ferocissimo lupo etjgobio. 

' I 

Al tempo che S. Francesco dimorava nella Città 
d'Agobio, nel contado d’Agobio appari un lupo gran* 
dissimo, terribile e feroce, il quale non solamente di- 
vorava gli animali, ma eziandio gli uomini ; intanto- 
cbè tutti i cittadini stavano con gran paura : peroc- 
ché spesse volte s’appressava alla Città. £ tutti an- 
davano armati , quando uscivano dalla Città, come 
s!cglino andassero a combattere ; e contuUociò non 
si poteano difendere 4a. lui , chi in lui si scontrava 
solo. E per paura di questo lupo essi vennero a tanto 
che nessuno era ardilo. d’uscire fuori della terra. Per 
la qual cosa avendo compassione S. Francesco agli 
uomini della terra , si volle uscire fuori a queste lu- 
po, benché i cittadini al tutto non glicl consigliava- 
no ; e facendosi il segno della santissima Croce, uscì 
fuori della terra egli co’ suoi compagni, tutta la sua 
coulideuza ponendo in Dio) e oubiUuuIo gli altri 
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d'andare più olire y S- Francesco prese il cammino 
invcffo il luogo- (lo v’era il lupo. £<lccco che-veden» 
do molti cittadini, i (piali orarip venuti a vedere co» 
lesto miracQlo, il detto lupo si fa incontro a S. Fran* 
^co colla bocca aperta ^ ed appressandosi a lui S. 
Francese» gli fa il segno della. Santissima Croce , e 
cbiamollo a sé, e dissegli così; Vieni <|ui frate Inpo ; 
io ti comando dalla parte di Cristo elm tu non facci 
male nè a me, nè a persona. Mirabile cosai imman* 
lincnte ebe $.. Francisco ebbe fatta la Croce, il lupo 
terribile chiuse la -bocca, e ristette di correre; e fat- 
to il (nxuandamento, venne mansuetamente come un, 
agnello, c gittossi a’piedr di S. Francesco a giacere. 
E allora S. Francesco gli parlò cosi : Firate lupo tu 
far molti danni in queste parli , ed hai fatti grandi 
malefici j guastando c uccidendo le creature dt Dio 
seitTa sua licenza ; e non solamente bai ucci^ e di- 
voVale le bestie , ma hai avuto I’ ardire d’uccidere 
gli nomini fatti alla immagine di Dio ; pm* la qual, 
cosa tu sei degno delle forche come ladro e omicida 
pessimo; e ogni gente grida e mormora dì te, e tutta 
questa terra t’è nemica. Ma io voglio, frate lupo, far 
la pace fra te e costoro , sicché- tu nqn gli ol^da 
più, eglino li perdonino ogni passata offésa, e nò 
gli uomini, nè i cani ti perseguitino più. - Dette que- 
ste parole, il, lupo con alti di corpo e di coda e di 
occhi, e con. inchinare di capo mostrava d’accettare 
ciò che S. Francesco dicea e di volerlo osservare. 
Allora S. Francesco disse : Frate lupo, dappoiché U 
piace di fare e di tenere questa pace', io ti prometto 
ch’io ti farò dare le spese continuamente mentre che 
tu viverai, dagli uomini di questa terra, sicché tu 
non patirai, più di fame ; imperocch’io so bene che 
per la fame tu hai fatto ogni nuile. Ma poich'io t' ac- 
catto questa grazia, io voglio, frate lupo , che tu mi 
pruinella die tu non .nocerai mai a nessuna persona 
umana, nè ad animaie>. Promelliini tu questo ? e H 
lupo con inchibare il ctipe fece evideule seguale che 
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il proo>etteva. K S. Francesco si dice : Frale Itìprt, 

10 vofvKo che tu mi f’a'cci' fede di (Questa promessa, ac- 

ciocch’io me ne possa' bene fidare; c distendeudo la 
mano S.'France'soo per ricevere -la sua fede, il lu|>ó 
levò su il piè rilto.dinanzi, e dimesticamenlc lu]Ktse 
sulla mano di S. Franecsco , dandogli quel segnale 
di fede circgli polca. E allora disse S: Francesco : 
Frate lupo , io ti comando nel nome di' Gesù Cristo 
che lu venga ora meco senza dubitare di nulla, e ah* 
diamo a fermare questa pace al nume dì Dio ; e il lu- 
po , ubbidiente se ne va con luì a modo d’ un’agnello 
mansueto; di ebe i cittadini , vedendo questo , forici 
mente si maraviglidvnno. E subilamcule questa no- 
vità si sej)p'c por tutta la Città; di che ogni gente, 
maschi e fciuitiiiip, grandi c piccoli, gióvani c vec- 
chi, traggono alla piazza a vedere il lupo con S. 
J^rancesco. Ed essendo rogiinato tutto il [>^olo, S. 
Francesco si levò suso a predicare loro / dicendo tra 
l’altre cose, come per gli peccati Iddio permette co- 
tali cose e pestilenze ; e troppo è più- pc'ric<dosa la 
fiamma deirinferno , la. quale ha abiurare etemai- 
inente a' danrìuli che non è la rabbia del lupo , il 
quale non può uccidere se non ^il corpo ; quanto ò 
Junqueda temere la bocca, dell'Inferno, quando tanta 
moltitudine tiene in paura e in tremore la bbccad'ìin 
piccolo animale! Tornate dunque,- carissimi, 'a Dio. e 
fate degna penitenza de’ vostri, peccati , e Dio vi li,^ 
hererà dal lupo nel presente tempo , e nel futuro dal 
fuoco infernale. E fatta la predica disse S. Fraqée- 
6C0 : Udite, fratelli miei : Frate lupo, che è qui in- 
nanzi da voi, m’ha promesso e fattamene fede, di far 
pace oon voi, e di non olfendervì mai la còsa nessu- 
na ; e voi gli promettete di dargli ogni dì le cose ne- 
cessarie; ed iò v’entro mallevadore per lui- che il pat- 
to della osserverà fermamente. Allora tutto 

11 populo a una voce promise dimulcicarlb contiiiu<-i- 
inentc E S. Fràncesco dinanzi a lutti di.<)se al lu|>u: E 
tU} Frote lupòj prumeUi d’osservare a-cosluro il pat- 


Digilized by Googic 



53 

tò della pace che tu non offenda né gli uomini , nò 
gli animali) nè nessuna creatura ? £ il lupo inginoc- 
ciiiasi e inchina il capo; e con atti mansueti di còrpo 
C. di coda e d orecchi dimostra quant’è possibile di 
volere servare loro ogni^ patto. Dice S. Francesco : 
Frate lupo, io voglio olie coinè tu mi desti fede di* 
questa promossa fuori della porta, cosi dinanzi a tut* 
to il popolo mi dia lede della tua promessa, è che tU 
non m*inganncrai delia mia promessa e malleveria 
ch’io ho fatta per to. Allora il lupo levando il pièrit’^ 
tO) si il pose in mano di S. Francesco. Onde traque-> 
sto alto, e degli altri dclti di sopra, fu tantaaliegrez^ 
za e ammirazione in, tutto il popolo , si per la divo- 
zione del Santo, e si per la novità miracolo, e si 
per la pace del lupo ciie tutt’incominciaTono a gri- 
dare al Cielo, laudando e benedicendo Iddio, il qua- 
le avea loro.màndato S. Francesco che por li suoi 
meriti gli avea liberato dalla bocca della crudele 
bestia, £ poi il detto lupo.vivelte due anni in Ago* 
hio; ed entrava dimcsticamentc per le case a uscio a 
uscio , senza fare male a persona' , e senza esserne 
fatto a lui -, .e fu nutricalo cortesemente dalla gente; 
e andandosi cosi per, la terra e per le case giammai 
nessuno cane gli abbaiava dietro, finalmente dopo 
due anni frale lupo si mori di vecchiaia ; di che li 
ciltadiui multo sì dòlcvàno, imperocché veggendolo 
andare cosi mansue.lu pey la città , si ricordavano 
mugliò della virtù e santità di S. Francesco. 

, capitolo XXII. ' 

Come S. Frane osco dimesticò le tortole salva tiche 

\ 

/'V 

' Un giovane avea preso un 'di molte tortole e pof*r 
tandole a vendere, iscontrandoSi in lui S. Francesco, 
il quale sempre uvea siugulare pietà agli ' animali 
mansueti , riguardando ^quelle tortole con rocchio 
piet^o, di^e al giovane ; 0 buOìm giovage , io ti 
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prega che tn ine le dia ; e che uccelli cod mailsueti 
a’ quali nella scrittura sonosomigliato le anime cast^ 
e umili c fèdeli, non vengano alle mani dei crudeli 
che gli uccidano. Di subito colui , ispirato da Dio ^ 
tutte le diede a S. Francesco ; ed egli ricevendole in 
grembo cominciò a parlare loro .dolcemente : 0 JSi- 
rocchie mie, tortole semplici' innocenti e caste-; per^ 
cbè vi lasciate voi pigliare ? ora io vi Voglio scam- 
pare da morte e farvi i nidi , acciocché voi facciate 
frutto, e multiplicbiate secondo i comandainenli del 
nostro Creatore ; e va S. Francesco e a tutte fece ni- 
do, ed elleno usandosi cominciarono a fare uova , e 
figliare dinanzi a' frati, e cosi dimesticameòtesi sta- 
vano, ed usavano con S. Franbesco^e con gli- altri 
frati , come s'elleno fossero state galline sempre nu- 
tricate da loro ; e mai non si partirono), iusioo che 
Si Francesco colla sua benedizione diede loro licenza 
di partirsi. E di giovane , che gliele area date; disse 
S. Francesco : Figliuolo , tu sarai ancora frate ia 
quest’ordine, e servirai graziosamente a Gesù Cristo, 
e cosi fu ; imperocché il detto giovane si fece frate^ 
C TÌvetle neU’Ordìue con grande santilà. 

CAPITOLO xxm. 

C^otne S. Francesco liberò il frate , ch'era < 
in peccato col Demonio, 

Stando una volta S. Francesco in orazione nel 
luogo della porziuncota , vide per divina rivelazione 
tulio il luogo attorniato e assediato da’ Demoni a 
modo dì grande esercito ; ma nessuno di toro poteva 
entrare dentro nel luogo ; imperocché questi frali e- 
rano di tanta santità, che i Demoni non aveàno acuì 
entrare dentro. Ma perseverando così,'"un dì uno 
di quc’ frati si scandalizzò con un allro', ,e pensava 
nel suo cuore come lo potesse accusare e vendicarsi 
di lui } per la qual cosa , staodo costui in questo 
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inai pensier'o, n Demonio, aveodo Tenirata aperta , 
si entrò nel luogo, e pensi in sut colio di quel frale. 
.Vedendo ciò il pietoso sollecito pastore, il quale 
gliara sempre sopra la sua gregge', ebe il lupo era 
entralo a divorare la pecorella sua, fece subito cliia* 
mare a sè quel frate , e cornandogli che di presente 
e’ dovesse scoprire il veleno dell’odio conceputo coii:^ 
tro al prossiitio, per lo quale egli' era nelle mani del 
nimico. Di clic colui impaurito che si vedea compre* 
so dal Padre Santo , si scoperse ogni veleno e ranco» 
re, e riconobbe la colpa sua , e domandonne umil* 
mente la penitenza con misericordia'. £ fatto ciò, as< 
soluto die fu dal peccato , e ricevuto la penitenza , 
subito dinanzi a S. Francraco il Demonio si partì ; 
e il frate cosi liberato dalle mani della crudele be- 
stia , per la bontà del buon pastore, ringraziò Iddio, 
e ritornando corretto e ammaestrato alia grégge del 
santo pastope> esso vivette poi in grande santità. 

' » . * ' 

. CAPITOLO XXIV. 

t 

Cctae San Francesco converti alla Fede 

il Saldano d\ Babilontà', * 

S. Francesco istigato dal zelo della Fede di Cri- 
sto, c dal desiderio del marliriò , andò una volta ol- 
tre mare con dodici suoi compagni santissimi , per 
aiidarseiie diritto' al Soldano di Babilonia^ e giu- 
gnendo in una contrada di Saracini , ove si guarda- 
vano i passi da certi sì crudeli uomini ebe nessuno 
dei cristiani che vi passasse potea scampare'che non 
fosse morto; e come piacque a Dio non furono mor- 
ti, ma presi , battuti e legati furono menati dinanzi 
ai Soldano. Ed èssendo dinanzi a lui S. Francesco j 
aiBinaostrato dallo Spirilo Santo , prédicò si divina- 
mente della Fede di Cristo ch'eziandiò per essa Fede 
egli volea entrare nel fuoco. Di die il Soldano co- 
minciò ad avere graodissima divozione in lui, si per 
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)a costanza della Fede sua , sì per Io dispregio del 
pioiulo che vedea in lui ; imperocché nessuno dono 
Aolea da lui ricevere, essendo poverissimo; o si ezian- 
dio per Io fervore del martirio , il quale in lui vc- 
dca. Da quel punto innanzi il SoIdanoJ’udiva volen- 
tieri, e pregollo die spesse volte tornasse a lui, con- 
cedendo liberamente a lui , e a’ compagni chVglino 
potessero predicare dovunque piacele loro \ e diedé 
loro un segnale , per lo quale essi non piotassero es- 
sere offesi da persona. Avuta dunque questa licenza 
così libera, S. Francesco mandò que’ suoi eletti oom- 
pagni aduc, a due in diverse parti.di Saracini a pre- 
dicare la Fede di Cristo ; ed egli con uno di' loro e- 
lesse una contrada. Alla fine vedendo S. Francesco 
non potere fare più frutto ia quelle parti, per divina 
piveUzione si dispose con tutti isubi compagni di ri- 
tornare tra i fedeli ; e Tannatoli tutti insieme, ritornò 
al Soldano e prese da lui commiato. Ed allora gli 
disse il Soldano : Frate Francesco , io volentieri mi 
convertirei alla Fede di Cristo , ma io temo di farlo 
ora ; imperocché , se costoro il sentissero , eglino 
ucciderebbero te e me con tutti i tuoi compagni ; e 
cqocìósiachè tu possa ancora fare molto bene , e io 
‘abbia a spacciare certe cose di molto grande peso, 
non’ voglio ora indurre la morte mia e la tua; ma 
segnaori com’io mi possa salvare : io sono apparco- 
chiafo a fare ciò che tu m* imponi. Disse oUoru S. 
Franc9scq ; Signore^ io< mi parta ora da voi, m.! poi 
ch’io sarò tornalo in mio paese e ito in Cielo , por la 
grazia di Dio ; dopo la morte mia,, secondo che pia- 
cerà a Dio, ti manderò due de’ mìei frati , da’ quali 
tu riceverai, il ilattcsiùio di Cristo , e sarai salvo, 

siccome m’ ha rivoluto il mio Signore Gesù Cristo. E 
tu in queste mezzo ti sciogli d’ogn 'impaccio, aocioo- 
chè, quando verrà a te la grazia di Dio, ti trovi ap- 
parecchialo a fede c divozione: e così promise di fa- 
re, e lece. Fatto, queste , S. Francesco torna eoa 
quel venerabile Collegio de’ suoi compagui santi, ede» 
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po alquanti anni S. Francesco,- per morte corporale, 
rendè Tanima a Dio. E il Soldano inlcrmando aspet- 
ta la promessa di S. Francesco, e la stare guardie a 
certi passii e comanda che, se due frali v’apparissero, 
in abito di S< Francesco, di subito fossero menati a 
lui. In quel tempo apparve S. Francesco a due frati , 
c comandò loro che senza indugio andassero al Sol- 
danu, e procurassero la sua salute secondo ch’egli a- 
yca promesso ; i quali frati di subito si mossero , e 
passando il mure, dalle dette guardie furdiio menali 
al Soldano, e veggpndoli il Soldano ebbe grandissima 
allegrezza, e disse: Ora so io veramente che Iddio ha 
mandato a mei servi suoi per la mia salute, secondo 
la promessa che mi fece S. Francesco per ' rivelazio- 
ne divina, Ricevendo adunque informazione della 
Fede di Cristo , e ’l santo Battesimo da’ detti frati , 
così rigenerato in Cristo si mori in quella infermità , 
e fu salva l’anima sua per i meriti e per' orazioni. di 
S. Francesco. , • ’ 

, . ' CAPITOLO XXV. 

Come iT. Francesco miracolosamente sanò' il leb- 
broso dell'anima e del corpo^ e quello che l' anii- 
ma gli disse andando in Cielo. ' • , , 

'V ‘ 

U vero discepolo di Cristo Messer Santo France- 
sco, vivendo in questa miserabile vita , con lutto il 
suo sforzo s’ ingegnava di- seguitare Cristo perfetto 
maestro;- onde addivenia spesse volle per divina ope- 
raziooe, che a cui egli sanava il corpo, Iddio gli sa- 
nava Taniraa a una medesima ora , siccome si legge 
di Cristo. E peroccb’egli non solamente servia volen- 
tieri a’ lebbrosi, ma oltre a questo avea ordinato che 
i trati del suo Ordine , andando o stainio per lo 
nioiido^ servissero a’ lebbrosi per lamOre di Cristo , 
il qii^le vplle per noi essere riputalo lebbrofo ; addi- 
veaueuna volta in un luoge presso a quello dove di* 
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morava allora S. Francesco, clic i frati si^vivano iit 
un'Ospedale a’iebbrosi e inl'ernii , nd quale era un 
lebbroso si impaziente e si incomportabile e protervo^ 
che ognuno credeadi certo, e cosi era,' che lusso tiv> 
vasaio del Demonio ; iinperoccli’egli svillaneggiava 
di parole e di baltiture sì scoiieiameiitc chiunque lo* 
serviva, e ob'è peggio ch’egli viluperosameule be- 
stemmiava Cristo benedetto, e la sua Santissima Ma- 
dre Vergine Maria, che per nessuno modo si trovava, 
ohi lo potesse, o volesse servire. E avvegnaché le in- 
giurie e villanie proprie i Irati si studiassero di por- 
tare pazientemente per accrescerei! merito della pa- 
zienza; nientedimeno quelle di Cristo c della sua Ma- 
dre, non potendo sostenere le coscienze luro, al tutto 
determinarono d’ abbandonare il detto lebbroso ; ma 
non lo vollero lare insino a tanto ch’eglino il signiii- 
careno ordinatamente a S. Francesco , il quale dirne^ 
rava allora in un luogo quivi presso. E'sigiiiiicatoche 
glicrebbero, e S. Francesco se ne viene a questo leb- 
broso perverso, e giungendo a lui si io saluta, dicen- 
do : Iddio ti dia pace, fratello mio carissimo. Rispon- 
de il lebbroso : Che pace poss’io avere da Dio che 
ba tolto pace e ogni bene , e hammi fatto fracido 
e polente ? £ S. Francesco disse : Figliuolo, abbi 
pazienza , imperocché le infermità de' corpi ci sono 
date da Dio in questo mondo per salple deiranime, 
perocch’esse sono di grande merito, quand'esse sono 
porlate pazientemente. Risponde finlermo : £ come 
poss'io portare pazientemente la pena continua che 
m'affligge il di e la notte ? e non solamente io sono 
afflitto dall'infermità mia, ma peggio mi fanno i frati 
ebe tu mi desti perché mi servissero e non mi ser- 
vono come debbono. Allora S. Francesco conoscen- 
do per rivelazione che questodebbroso era posseduto 
dal maligno spirito, andò, e posesi in orazione e pre- 
gò iddio divolamente per lui. £ fatta l’orazione ri- 
lorna a lui e dice cosi : Figliuolo, io ti voglio servi- 
re io, dappoiché tu uou ti coulenti degli altri. Piace- 
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in1, dice Vìnfermo ; ma elie mi potrai fu fare pifr clie 
gli aUri ? Rispoftde S. Francesco ; Cic^chè lu Vor- 
rai , 'io farò. Dice il lebbroso ; lo voglio cbe tu ini 
lavi luUo quanto j imperocché io puto si lòrtemen- 
te , cli’io medesimo non mi posso patire. Allora S. 
Francesco di subito fece iscaldare dell’acqua con mol- 
l’erbe odorifere : poi spoglia costui, e comincia a la- 
varlo Qolle sue mani, e un’allro frate metteva su l’ac- 
qua ;• e per di vino miracolo, dove S. Francesco toc- 
cava colle sue sante mani, si paftia la lebbra , e ri- 
maneva la carne perfettamente sana. E eqrae s’ in- 
cominciò la carne a sanare, così s^incominciò a sana- 
re l’anima : onde vedendosi il lebbroso cominciare a 
guarire , cominciò ad avere grande compunzione e 
pentimento de’ suoi peccati , e cominciò a piangere 
amarissimanenle; sicché, méntre che il corpo si mon- 
dava di fuori della lebbra per Io lavamento dell ac- 
qua, cosi l’anima si mondava dentro del peccato per 
correzione e per le lagrime. Ed essendo compiuta- 
menlc sanato, quanto al corpo e quanto all anima, u- 
milmente si rendette in colpa ; e dicea piangendo ad 
alta voce : Guaina me , olie io sono degno dell infer- 
no, per le villanie e ingiurie ch’io ho fatte e delte a 
frati, e per Timpazienza, e bestemmie ch’io ho avute 
contro a Dio ; odile per quindici dì perseverò in a- 
inaro pianto de’ suoi peccati, e in chiedere misericor- 
dia a Dio, confessandosi al prete inferamente. E S. 
Francesco , vedendo cosi ^presso- miracolo, il quale 
Iddio avea adoperato per le sue mani , ringrazio Id- 
dio, e partissi ìndi, andando in paesi assai dilunge : 
imperocché per umiltà volea. fuggire ogni gloria, e 
in tutte le sue operazioni solo cercava .l’onore e la 
gloria' di Dio, e non la propria.Poi,coine a Dio piac- 
que, il dello lebbroso sanato del corpo e dell’ animai 
dopo quindici di della sua penitenza infermò d’altra 
infermità , e armato da’ Sacra,mei»ti Eccles-aslici si 
mori sanlaraenle. E la sua anima andando in Para- 
diso, apparve in arià a Sau Francesco , che si stàva 
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in una se^va in orazione, e dtssegli : Rìconoscunt 
tu ? Qual se’ tu disse S. Francesco ? lo sono il leb- 
broso, il quale Cristo benedetto' sanò per li tuoi me- 
riti , 0 oggi me ne vo a vita eterna : di die io rendo 
grazie a Dio, e a te. Benedetta sia Tauhna eM corpo 
tuo, c benedette le tue sante parole- c operazioni, im- 
perocché per te molle auioie si salveranno nel mon- 
do : c sappi clic non è dì nel mondo , nel quale i 
Santi Angeli e gli altri Santi non ringrazino Iddio 
de- santi frutti che àu e TOrdine tuo fate in diverse 
parli del mondo; e però confortali , e ringrazia Id- 
dio, e sta colla sua benedizione. £ dette queste pa- 
role, se n’andò in Ciclo, e S. Francesco rimase -mol- 
Ip consolalo. 

CAPITOLO XXVI. 

i 

Come S. Francesco converti tre ladroni micidiali^ \ 
e fecersi frati ; e della nobilissima visione ohe \ 
vide /’ uno di lorof il quale Ju santissimo Frate. 

- • I . 

S. Francesco andò una volta per. lo deserto del 
Borgo a S. Sepolcro , e passando per un castello , 
che si chiama Monte Casale , venne a lui un giova- 
ne nobile e delicato , c dissegli ; ilòadre , io. vorrei i 
molto volentieri essere dei vostri Frati. Risponde S. 
Francesco : Figliuolo , tu- se’ giovane , delicato e 
nobile ; forse che tu, non potresti sostenere la pover- 
tà e 1’ asprezza nostra. Ed egli disse : Padre , non 
siete voi uomini come io ? Dunque come la sostenete 
voi , cosi potrò io -colla grazia di Gesù Cristo. Piac- 
que molto a< San Francesco quella risposta ; di-che 
benedicendolo , immantinente lo ricevette all’ ordi- 
ne , e posagli nome frale Angelo. E, pertossi questo 
giovine così' graziosamente , che ivi a poco tempo , 
S.-Franccsco il fece guardiano nel luogo dotto di 
Monte Casale. In quel tempo usavano nella contrada 
tre nominati ladroni , i quali laceauo molti muli nel- 
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la contrada ; i ^aali vennero un di al detto luogo de 
frati e pregavano il detto friilc Angelo Guardiano 
cl^e desse loro da mangiare. E ’I Guardiano rispose 
loro in questo modo , ripreadcndogli aspramente ; 
Voi ladroni e crudeli omicidi , non vi vergognate di, 
rubare le laticlie altrui; ma eziandio , come pre^ 
sunluosi e slacciati, votele 'divorare le iimosine ebe 
sono mandate a’ servi di Dio ; clie non siete pure 
degni ebe 'la terra vi sostenga ; pcroccUè voi non 
avete nessuna riverenza nè a uoSaini , nè a Dio che 
vi creò : andate dunque per li tatti vostri, non 
apparile più. Di che coloro turbali , si dipartirono 
con grande sdegno. Kd cccoS. Francesco tornare di 
fuori colla lasca dei pane , e con un vaselletlo di 
vino eh' egli e ’l compagno aveano acccattalo: e re- 
citandogli il Guardiano, come egli avea cacciato co- 
loro S. Francesco fortemente lo riprese , -dicendo 
che s’era portato crudelmente; imperocché i pecca- 
tori meglio si riducono a Dio con dolcezza , che con 
crudeli riprensioni : onde/ il nostro Maestro G^esu 
Cristo, il cui Evangelio noi abbiamo promesso d os- 
servare , dice che non è bisogno a’ sani il medico , 
ma agli infermi ; c che non era venuto a chiamare i 
giusti, ma i peccatori a penitenza : c però egli spes- 
se volle mangiava con loro. Conciossia adunque che 
tu abbi fatto contro alla carità , e contro al santo 
Evangelio di Cristo ; io ti comando per santa ubbi- 
dienza che immantinente tu prenda questa tasca del 
pane oh’ io ho accattato , c questo vasello del > 
e va' loro dietro sollecitamente per monti e per valli, 
tanto che tu gli trovi , e presenta loro lutto questo 
pane c vino per mia parte ; e poi l’ inginocchia loro 
dinanzi , e di' loro umilmente tua colpa della Ina 
crudeltà ; e poi gli priega dai mia parte che non lac- 
ciano più male , ma temano Iddio , o non T olfcnda- 
iio [)iù : c"se essi faranno questo, io prometto di 
provvedergli ne’ loro bisogni , e dar loro conlinua- 
luciilc da mangiare e da bere : e quando tu avrai 
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detto loro questo , ritornati in qua umilmente.’ Men- 
tre che '1 detto Guardiano andò a fare il comanda- 
mento di S. Francesco , egli si pose in orazione , e 
pregava Iddio che ammorbidisse i cuori di que* 
ladroni , e converlisscgli a penitenza. Giugne a loro 
r ubbidiente Guardiano , ed apprcsenta loro il pane 
e il vino , c fa c dice ciò clic S. Francesco gli iia 
imposto. E come piacque a Dio , mangiando que' la- 
droni la limosina di S. Francesco , cominciarono a 
dire insieme : Guai a noi miseri sventurati 1 e come i 
dure pene dell’ inferno ci aspettiamo 1 che andiamo I 
non solamente rubando i prossimi , e battendo e ie- 
rcodo , ma eziandio uccidendo ; e nientedimeno di 
tanti mali, e cosi scellerate cose, come noi facciamo, 
noi non abbiamo nessuno rimordimcnto di coscienza, 
nè timore di Dio ; ed ecco questo frate santo cU* è 
Tenuto a noi per parecchie parole che ci disse giu- 
fitamente per la nostra malizia, ci ha detto umilmente 
sua colpa; e oltr’a ciò ci ha recato il pane e il vino, e 
cosi liberale promessa de] santo Padre. Veramente 
quesfi si sono frati santi di Dio, i quali meritai^o Pa- 
radiso di Dio; e noi siamo GgUuoli dell’ eternale 
perdizione , i quali meritiamo le pene dell’ inferno , 
e ogni di accresciamo alla nostra perdizione ; e non 
sappiamo , se dei peccali che noi abbiamo fatti insi- 
no qui , noi potremo tornare alla misericordia di 
Dio. Queste c somiglianti parole dicendo 1’ uno di 
loro , dissero gli altri : Per certo tu di’ il vero , ma 
ecco che dobbiamo noi fare ? Andiamo , disse uno , 
a S. Francesco ; o s' egli ci dà speranza che noi 
possiamo tornare a misericordia da Dio de’ nostri 
peccati , facciamo ciò eh' egli ci comanda, e possia- 
mo liberare le nostre anime dalle pene dell' inferno. 
Piacque questo consiglio agli altri ; e così tutti e tre 
accordati, se ne vengono in fretta a S. Francesco, e 
dicongli cosi : Padre , noi per molli scellerati pec- 
^ cali che noi abbiamo fatti, nòli crediamo potere tor- 
nare olla misericordia di Dio ; ma so tu hai nessuna 
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speranza , cbc Iddìo ci, riceva a. misericordia , ecco 
che noi siamo apparecchiati a fare ciò che ci dimi, 
e di fare penitenza con teco. Allora S. Francesco , 
ritenendoli caritativamente e con benignità,, sì li 
contorto don molti esempli : c rendendoli certi della 
misericordia di Dio , promise loro di certo d’ accat* 
tarla loro da Dio , e mostrando loro la misericordia 
di Dio essere inBnita ; e se noi avessimo infiniti peo 
cati , ancora la misericordia dì Dio é maggiore che 
i nostri peccati , secondo il Vangelo ; e 1’ Apostolo 
S. Paolo disse ; Cristo benedetto venne in questo 
mondo per ricomperare i peccatori. Per le quali pa« 
role e somiglianti ammaestramenti , i detti tre la> 
droni rinunziarono al Demonio e alle sue operazioni; 
e S*. Francesco li ricevei té all’ ordine e cominciaro* 
no a fare grande penitenza : e due di loro poco vis- 
sero , dopo la loro conversione , e andaronsì a Pa- 
radiso. Aia il terzo sopravvivendo, ripensando a’ suoi 
peccati, si diede a fare tale penitenza, che per quin- 
dici anni continui , eccetto le quaresime comuni , le 
quali egli facea con gii altri frati , d’ altro tempo 
tre dì della scltìmana digiunava in pane e in acqua^ 
c andando sempre scalzo, con una sola tonica indos- 
so mai non dormia dopo matli|lino. Fra questo tem- 
po S. Francesco passò di questa misera vita. Aven- 
do dunque costui per molti anni continuata cotale 
penitenza, ecco che una notte dopo il mattutino, gli 
venne tanta tentazione di sonno , che per nessuno 
mo<lo egli potea resistere al sonno e vegghiare come ' 
soleva. Finalmente non potendo egli resistere al son- 
no , nè orare , andossoue in su un letto per dormire, 
e subito eh' egli ebbe posto giù il capo, fu ratto e 
menalo in ispirilo in su un monte altissimo, al quale 
era una ripa profondissima , e di qua c di là sassi 
Spezzali e scheggiati, e scogli disuguali ch’uscivano 
fuori de’ sassi : di che infra questa ripa era pauroso 
aspetto a riguardare. £ l’ Angelo che menava que- 
sto frate , si lo sospinse , e gittollo giuso per quella 
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ripa : il quale tralialzdndo e percotcndo di scoglio in 
iscoglio c di sasso in sasso , alla perline giunse al 
fondo di questa ripa lutto ismcmbralo e minuzzato , 
secondo clic a lui parea. E giacendosi così male ac> 
concio in terra , dicea colui che il menara : Lieva 
su , che ri conviene faro ancora maggiore viaggio. 
Rispose il frate : Tu mi pari molto indiscreto e cru- 
dele uomo; che mi vedi per morire della caduta che 
lu' ha così spezzato, e dimmi che fui levi su : e 1’ An- 
gelo s’aecosta a lui e toccandolo gli salda porte tla- 
jnente tutti gli membri e sanalo. E poi gli mostra 
una grande pianura piena di pietre aguzzale e ta- 
glienti c di' spine e di triboli ; c diccgli che per 
tutto questo piano gli conviene correre e passare a 
piedi ignudi insino a che giunga al Gnc ; nel quale 
e' vedea una fornace ardente, nella quale gli con ve- 
glia entrare. Ed avendo il frate passato tutta la pia- 
nura con grande angoscia e pena, l’Angelo gli dice; 
Entra in questa fornace, perocché così ti conviene 
fare. Risponde costui : Oimò , quanto tu n>i se* cru- 
dele guidatore ! che mi vedi esser presso che morto 
per questa angosciosa pianura , e ora per riposo mi 
di’ eh* io entri in questa fornace ardente. E rag- 
guardando costui , e’ vide intorno alla fornace molti 
demoni colle forclie di ferro in mano , colle quali 
costui, perchè indugiava d’ entrare , ^ il sospinsero 
dentro subitamente. Entrato che fii nella fornace , 
ragguardando ei vide uno ch’era stato suo compare, 
il quale ardeva tutto quanto; e costui il domanda; O 
compare sventurato, come venisti tu qua? Ed egli ri- 
sponde: Va un poco più innanzi, e troverai la moglie, 
la quale ti dirà la cagione della nostra dannazione. 
Andando il frate più oltre, eccoti apparve la detta af- 
focata, rinchiusa in una misura di grano tutta di 
fuoco ; ed egli la domanda ; 0 copiare sventurata c 
misera , perchè venisti tu in così crudele tormento ? 
cd ella rispose : Imperocché al tempo della grande 
fame , la quale S. Francesco predisse dinanzi , il 
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marito mio c io falsavamo il ^rano c la biada die 
noi vendevamo nella misura; o però io ardo slrella io 
questa inisuru. E dette qiicste parole, I' Angelo che 
menava il irate , si lo sospinse i'uori della fornace, c 
poi gli disse: Appureccliiuti a fare un’orribile viag- 
gio I il quale tu hai a passare. E costui rammari- 
candosi dicea : 0 durissimo condullore, il quale non 
»i’ hai n ssuna compassione 1 Tu vedi eh’ io sono 
quasi tutto arso in questa fornace , e anche mi vuoi 
menare in viaggio pericoloso e orribile. E allora 
r Angelo il toccò e fecclo sano e forte. Poi il menò 
ad un ponte , il quale non si polca passare senza 
grande pericolo ; impcrocch’ egli era mollo sottile e 
stretto , e mollo sdrucciolente , o senza sponde d’ al- 
lato ; c di sotto passava un fiunre terribile pieno di 
serpenti di dragoni e di scorcioni , e giltava un 
grandissimo puzzo ; e disscgli l’Angelo: Passa que- 
sto ponte , e al tutto le lo conviene passare. Rispon- 
de costui : Come lo potrò io passare eh’ io non Gag- 
gia in quel pericoloso fiume? Dice 1’ Angelo; Vieni' 
dopo me, e poni il tuo piè dove tu vedrai eh’ io por- 
rò il mio , e cosi passerai bene. Passa questo frate 
dietro all’ Angelo,. come l’aveva insegnalo , tanto 
che giunse a mezzo il ponte; e essendo così sul mez- 
zo, 1’ Angelo si volò via , e partendosi da lui , so 
II’ andò in su un monte altissimo , dì là assai dal 
ponte. E costui considera bene il luogo dov’ era vo. 
lato P Angelo ; ma rimanendo egli senza guidatore , 
e riguardando giù , vedea quegli animali tanto tcr- 
rihili stare con li capi fuori dell’ acqua e còlle bóc- 
che aperte apparecchiati a divorarlo, s’ egli cadesse: 
ed era in tanto tremore che per nessuno modo non 
sapea che si fare né che si dire ; perocché non poteà 
tornare addietro , nè andare innanzi. Onde veden- 
dosi in tanta tribolazione , e che non avea altro re* 
fugio se non in Dio, si s’inchinò e abbiracciò il pon- 
te, c con tutto il cuore c Con lagrime si raccomanda 
a Dio che per la sua saolissima miscrìéordia lo do^ 
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yesse soccórrerò. E falla Torazione, gli parve comin- 
ciare a mettere ale :,di clic egli con grande allegre/.- 
za aspetta ch’elle crescessero, per potere volare di là 
dal ponte dov’ era volato 1’ Angelo. Ma dopo alcun 
tempo, per la grande voglia eh’ egli avea di passare 
per questo ponte , si mise a volare ; e perchè I’ alo 
non gli erano tanto cresciute , egli cadde in sul 
ponte, è le penne gli caddero : di che costui abbrac- 
cia da capo il ponte, e come in prima raccomandasi 
a Dio. E fatta l’ orazione , anche gli parve mettere 
ole ; ma come in prima , non aspettò eh’ elle crc- 
scesscrò perfettamente : onde , mettendosi a volare 
innanzi al tempo , ricadde da capo in sul ponte e le 
penne gli caddero. Pef la qual cosa vedendo , che 
per la fretta eh’ egli avea di vogare innanzi al tem- 
ilo cadca , cos'i incominciò a dire fra sè medesimo : 
Per certo che se io metto ale la terza volta , eh’ io 
aspetterò tanto eh* elle saranno si grandi ch’io potrò 
Volare senza ricadere. E stando in questi pensieri , 
cd egli si vide la terza volta mettere ali , e aspettan- 
do grande tempo tanto eh’ elle erano ben grandi , 
parvegli per lo primo e secondo e terzo mettere ali, 
avere aspettato bene cento cinquant’ anni o più. Al- 
la Hnc si leva questa terza volta , con tutto il suo 
sforzo prese il volo , e volò in alto insino al luogo 
ov* era volato l’Angelo ; e bussando alla porta nella 
quale egli era , il portinaio il domanda : Chi sei tu 
che sei venuto qua? Rispose quello: Io sono frate 
Minore. Dice il portinaio; Aspcltatettii , eh’ io ci 
voglio menare S. Francesco a vedere se ti conosce. 
Andando colui per S. Francesco , e questi comincia 
a sguardare le mura maravigliose di questo palagio; 
cd eccoti queste mura pareana tralucenti, e di tanta 
chiarità che vedea chiaramente i cori de’ santi e ciò 
che dentro vi si faceva^ E stando costui stupefatto in 
questo ragguardarc, ecco viene S. Francesco e fidato 
Roriiardo e frate Egidio ; e dopo costoro tanta mol- 
liludiue di Santi e di Sante, che aveono seguitaU la 
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vita sua , clic guasì parcano innumeraliiii. E giun- 
goiido S. Francesco disse al portinaio : Lascialo au- 
' trare dentro , imperocch’ egli è de’ mici frati. E si 
tosto come e' vi fu entralo, e’ senti tiuila consolazio- 
ne c tanta dolcezza eli’ egli dimenticò tutto le trihu- 
lazioni eh’ egli aveva avute , come se mai non fosse- 
ro state. E allora S. Francesco menandolo dentro , 
si gli mostrò molle cose maravigliose , o poi si gli 
disse : Figliuolo , e’ ti conviene ritornare al mondo, 
e starai sette di , ne* quali tu t’apparecchia diligen- 
lemcnte. con grande divozione ; imperocché dopo i 
sette di , io verrò per te, e 01101*0 tu ne verrai meco 
a questo luogo de’ Leali. Era ammantalo S. France- 
sco d’ un mantello raaravigfioso, adornato di stelle 
bcirissiine e le sue cinque istimatc erano siccome 
cinque stelle bellissime , di tanto splendore che lutto 
il palagio alluminavano con i loro raggi. E fra'e 
Bernardo avea in capo una corona di stelle bellissi- 
me , e frate Egidio era adornato di maraviglioso 
junic ; e molti altri santi frati tra loro conobbe , i 

2 uali al mondo non aveva mai veduti. Licenziato 
unqiic da S. Francesco , si ritornò , benché mal 
volentieri , al mondo. Desiandosi c ritornando in sé 
e risentendosi , i frati suonavano a prima; sicché 
non era stato in quella visione se non da mattutino 
a prima , benché a lui fosse partito stare molti anni. 
E recitando al suo guardiano tutta questa visione per 
ordino , infra i sette dì s’ incominciò a fcbricitare, 
e l’ottavo di venne per luiS. Francesco, secondo 
la promessa , con grandissima moltitudine di glorio- 
si santi, e menoaue l’ anima suà al reguo de’ beati 
c vita eterna. 
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CAPITOLO XXVTT. 


Come S. Francesco concerti io Boioma due sco- 
iati ^ e si fecero frati , e poi all* uno di loro 
levò una grande tentazione da dosso^ 

' Giugnendo una voll-a S. Francesco alla città di 
Bologna, tutto il popolo della città correa per ve- 
derlo ; ed era si grande la calca, che la gente a 
grande pena polca giugncrc alla piazza : ed essendo 
tutta piena la piazza d' uomini e di donne e di sco> 
lai^i , c S. Francesco si leva suso nel mezzo del luo- 
go , alto , e comincia a predicare quello che lo Spi- 
rito Santo gl’ insegnava : e predicava si maraviglio- I 
samente che parca piuttosto che predicasse Angelo, 
che uomo ; c parcano le sue parole celestiali , a mo- 
do che saette acute , le quali trapassavano si il cuore 
di coloro che 1' udivano , che in quella'* predica 
grande moltitudine di uomini e di donne si con- 
verti a penitenza. Fra i quali vi furono due nobili 
studianti della Marca d’Ancona*, c 1’ unoavea nome 
rdlegrino , c 1’ altro Rinicri : i quali due per la 
detta predica toccati nel cuore dalla divina ispira- 
zione , vennero a S. Francesco dicendo che al lutto 
volcano abbandonare il mondo ed essere dei suoi 
frati. Allora S. Francesco, conoscendo per rive- 
lazione che costoro erano mandati da Dio , e che 
nell’ Ordine dqveano tenere santa vita , e conside- 
rando il loro grande fervore, gli ricevette allegra- 
Inente , dicendo : Tu Pellegrino tieni nell’ Ordine 
la via della umiltà, e tu frate Rinieri servi a’frati; 
c così fu : Imperocché frale Pellegrino mai non 
volle andare come chcrico , ma come laico , benché 
fosse molto letterato e grande decretalista : per la 
quale umiltà ei pervenne in grande perfezione di 
virtù , in tanto che frate Bernardo primogenito di S. 
Francesco disse di lui eh’ egli era uno de’ più per- 
fetti frali di questo mondo. F linalmcnte il dello frale 
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Pellegrino pieno dì virtù , passò di questa* vita alla 
vita beata cun in^dti miracoli innanzi alla morte c 
dopo. E dello Irate Rinleri divolaiucnte e fedelmente 
serviva a’ frati , vivendo in grande santità e umiltà; 
e diventò molto familiare di S. Frnnccsco:, e molli 
secreti gli rivelava S. Francesco. Essendo da poi 
fatto Ministro della Provincia della Marca d’Ancona, 
fessela grande tempo io grandissima pace e discTC- 
zione. Dopo alcun tempo Iddio gli permise una gran- 
-dissima tentazione nell’ anima sua ; di cUe egli tri- 
Lolato e angosciato fortemente s’ allligeva con digiu- 
ni , con discipline , convlagrime e orazioni il di e la 
notte : e non potea però cacciare quella tentazione ; 
ma spesse volte era in grande disperazione , impe* 
rocliè per essa si riputava abbandonato da Dio. 
Stando in questa dispcruzione , per ultimo rimedio 
si determinò d'andare a S. Francesco , pensandosi 
cosi : Se S. Francesco mi mostrerà buon viso, e mo- 
strerammi familiarità , cwmc suole , io credo che 
Iddio m' avera ancora pietà ; ma se no sarà segnalo 
eh’ io sarò abbandonato da. Dio. Muovesi adunque 
costui , c va a S. Francesco , il qilalc in quel tempo 
era nel palagio del Vescovo d’ Ascesi gravemente 
iiufcrmo ; e Iddio gli rilevò lutto il modo della ten- 
tazione c delia disposizione di detto frate Rinieri , c 
il suo proponimento , e il suo tvenire. E immanti- 
nente S. Francesco cliiaina frate Lione e frate Ivlas- 
seo , e dice loro : Andate tosto incontro al mio fi- 
gliuolo carissimo frate Rinieri , e abbracciatelo da 
mia parlo,, e salutatelo, e ditegli clic tra tutti i fratiy 
che sono nel ninnilo , io amo lui singolarmente. 
Vanno costoro ,-e trovalo^ per la via frate Rinieri , e 
alibracciaulo dicendogli ciò che S. Francesco avea 
loro imposto. Onde tanta consolazione e dolcezza 
gli fu air anima che quasi usci di sè e ringraziando 
Iddio con lutto il cuore andò e giunse al luogo, dove 
S. Francesco giacca infermo. E benché S. France- 
sco -fosse gravcmculc infermo , nientedimeno scn- 
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tendo Tenire frate Rinieri , el levò e feCesigH incon< 
tro , e abbracciollo dolcissimamente , e si gli disse; 
Figliuolo mio carissimo frate Rinieri, fra tutti i frati 
die sono nel mondo , io amo te , io amo te singoiar- 
mentente: e detto questo , sì gli fece il segno della 
santissima Croce nella fronte , e quivi baciò/ e poi 
gli disse : Figliuolo carissimo, questa tentazione Cha 
permessa Iddio pCr tuo grande guadagno di merito; 
ma se tu non vuoi più questo guadagno , non l'abbi. 
iVIaravigliosa cosa ! che* sì tosto come San Francesco 
ebbe dette queste parole , subitamente si partì da lui 
ogni tentazione , come se mai in vita sua non .T a- 
vesse punto sentita , e rimase tutto consolato. 

CAPITOLO xx\m. 

vn rapimento che venne a frate Bernardo , 
onde egli stette dalla mattina insino a nona 
dì egli non si senti. 

Quanta grazia Iddio facea spesse volte a' poveri 
evangelici , i quali abbandonavano il mondo per Fa* 
more di Cristo , e’ dimostrossi in frate Bernardo da 
Quintavalle ; il quale , poich’ ebbe preso 1' abito di 
é. Francesco , era ratto spessissime volte in Dio per 
contemplazione delle cose celesti. Fra P altre av- 
venne che una volta, essendo egli in chiesa ad udire 
la messa, e stando con tutta la mente sospeso in Dio, 
diventò sì assorto e ratto in Dio , che levandosi il 
Corpo di Cristo , non se n’ avvide niente , nè s’ in- 
ginocchiò , nè si trasse il cappuccio , come faceano 
gli altri ; ma senza battere gli occhi , guatando fiso 
stette dalla mattina insino a nona insensibile: e dopo 
nona ritornando in sè , si andava per lo luogo gri- 
dando con voce ammirativa ; 0 frati ! o frati 1 non 
è uomo in questa contrada si grande , nè sì nobile , 
al quale ,se gli fòsse promesso un palagio bellissimo 
pieno d’ oro , non gli fosse agevole di portare un 
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sacco pieno di, lelarac per guadagnare quel tesoro 
cosi nobile. A questo tesoro celeste , promesso agli 
amadori di Dio , fu frale Bernardo predetto sì ele- 
vato colla mente che per quindici anni continui sem- 
pre andò colla mente e colla faccia levata in Cielo ; • 
e in quel tempo mai non si tolse fame alla mensa , , 
benché mangiasse di ciò che gli era posto innanzi , 
un poco ; imperocché dicea che di quello che l’uomo 
non gusta , non fa perfetta astinenza , ma la vera 
astinenza è temperarsi dalle cose che sanno buone 
alla bocca. E con questo venne ancora a tanta chia- 
rità e lume d’ intelligenza , eh’ eziandio ì grandi 
cherici ricorrevano a lui per soluzioni di fortissime 
quistioni e di malagevoli passi della Scrittura ; ed 
egli d’ogni diCPicoltà gli dichiarava : e imperocché 
la mente sua era al tutto. sciolta e astratta dalle cose 
terrene , egli a mudo -di rondine, volava molto in 
alto per contemplazione : onde alcuna volta venti 
dì, alcuna volta trenta dì si stava solo in sulle cime 
de’ monti altissimi , contemplando le cose celesti^ 
Per la qual cosa dicea di lui frate Egidio che non 
era dato agli altri uomini questo dono ,, eh' era dato 
a frate l^ernardoda Quintavalle ; cioè che volando 
si pasces^ come la rondine': e per questa eccellente 
grazia eh’ egli avea da Dio, S. Francesco voleutieri 
e spesse volte parlava con lui di dì e di notte : onde 
alcuna’ volta furono trovati insieme , per tutta la 
notte , ratti in Dio nella selva uve s' erano amendue 
raccolti a parlare insieme di Dio. 
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CAPITOLO XXIX. 


Come il Demonio in forma di Crocifisso apparve 
più volle a frale livjfino , dicendogli che perdca 
il bene che fovea , perocK egli non era degli 
eleni di vita eterna. Di che S. Francesco per 
rivelazione di Dio il seppe e fede riconoscere a 
frate Raffino il suo errore^ ch'egli uvea creduto. 

Frate. Ruffino, uno de* più nobili uomini della 
CiUà d’ Ascesi e compagno di S. Francesco , uomo 
di grande santità, fu un tempo fortissimamente com- 
battuto c tenia lo nell’ anima della predestinazione; 
di che egli stava tutto maninconoso c tristo : impe* 
focebè il Demonio gli metteva pure in cuore di’ egli 
era dannalo , e non era dei predestinati u vita eter- 
na ; e che si perdeva ciò eh’ egli faceva ncU’Ordine. 
£ durando questa tentazione, più c :piìi dì , egli per 
vergogna non rivelandolo a S. Francesco , nienle- 
dimedo non lasciava di lare le orazioni eie astinenze 
usate : di che il nemico gli cominciò ad aggiungere 
tristizia sopra tristizia , oltre alla battaglia dentro, 
combattendolo di fuori anche con false apparizioni. 
Onde una volta gli apparve in forma di Crocillsso , 
e dissegli : 0 frate Ruffino , perebe t’ adliggi in pe- 
nitenza cin orazione, coneiossiacbò tu non sia dei 
predestinali a vita eterna ? e crcpimi eh’ io so , cui 
io ho ciotto e predestinato, c non credere al ligliuoio 
di Pietro Bernardoni se ti. dicesse il contrario , e an- 
che non lo domandare di colcsla materia , perocché 
nè egli , nò altri il sa , se non io , che sono ligliuoio 
di Dio : e però credimi per certo che tu se’ del nu- 
merò dei dannali ; ed il figliuolo di. Pietro Bcrnar- 
doiii tuo padre , e anche il padre suo sono daniiali, 
e chiunque il seguita è ingannato. E dette queste pa- 
role , frate Rullino cominciò ad esser si ollenebralo 
dui principe delle tenebre che già perdeva ogni fede 
e amore eh’ egli avea avuto a S. F rauccsco , c non 
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si cnirftTa 3i dirgliene nuHa. Ma ({nello clip al Padre 
santo non «disse frate Ruffino^ Io rivelò lo Spirita 
Santo ; onde vedendo in ispirilo S. Francesco tanto 
pericolo del detto frate, mandò fr^te Masseo per liii^ 
ai quale frale Rullino rispose rimbrottando ; che ho 
io a fare con frate Francesco ? E allora frate Masseo 
tutto ripieno di sapienza divina , conoscendo la falc 
lanza del Demonio , disse : 0 frate Ruffino , n(Mi sai 
tu che frate Francesco è come uq Angelo di Dio , ih 
quale ha illuminate tante anime nel mondo , * e dal 
quale noi abbiamo avuto la grazia di Dio ? ond* io 
voglio che ad ogni partito tu venga con meco a' lui ; 

n erocchè ti veggo chiaramente essere ingannata 
Demonio. £ dello questor e frate Ruffino si mossa 
e andò a S. Francesco. E vedendolo dalla lunga S« 
Francesco venire cominciò a gridare : 0 frate Ruf« 
fino cattivello a cui hai tu. creduto I>e giugnendoa 
lui frate Ruffino , egli si li disse per ordine tutta la 
tentazione eh' egli avea avuta dai Demonio dentro e 
di fuorì O' mostrandogli chiaramente che colui ^ che • 
gli era apparito , era il Demonio ^ e non Cristo , .e 
che per nessun modo egli doveva àcconseptire &lle 
suggestioni ; ma quando il Demonio ti dicesse più , 
Tu sei, dannato , si gli rispondi.: Apri la bocca che 
ora vi ti voglio spulare ; e questo ti sia il segnale 
eh’ egli è il Demonio', e non Cristo ; e . dato ché tu 
gli avrai tale risposta, immantinente fuggirà. Anche 
a questo colale dovevi tn ancora conoscere eh’ egli 
era il Demanio , imperocché t’indurò il cuore ^ 
ogni bene , la qual cosa è proprio suo ufficio ; ma 
Cristo benedetto mai non indura il cuore dell’ uomo « 
fedele , anzi l’ ammorbida , secondo che 'dice per la 
bocca del Profeta: Io vi lorrò il cuore di pietra, e 
darovvr il cuore-di carue. Allora frale Ruffino ve* 
dendo che S. Francesco gli diceva per ordine tutto 
il modo della sua tentazione, compunto per le sue pa- 
role j cominciò a lagrimarc fot'tissimamcnte , e ado- 
rare S. Fi docesco, e uioilmcolc rieonoscere la colpa 
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sua in ayerglr cel&io la sua tentazione. E<così rimase 
liiUo consolato e confortalo per gli anmionimenti del 
Padf’e Santo , c lutto mutato in meglio. Poi linal- 
mcule gli disse S. Francesco : Va , Hgliuolo, e con- 
fessati -c non lasciare lo studio della orazione usata e 
sappi per certo che questa tentazione ti sarà grande 
utilità e consolazione , e in breve il proverai- Ritor- 
nasi frale llufiino alia cella sua nella selva ; c stan- 
dosi con molte lagrime in orazione , eccoli venire il 
n^^iico in persona di Cristo , secondo T apparenza di 
fuori , c dicegli : 0 frate Rufiino , non t iìo io detto 
che tu non gli creda al figlinolo di Pietro Bernadonì, 
e phe tu non Falfaticbi in lagrime c in orazioni, 
perocché tu sei dannato ? che, ti giova adliggerti , 
mentre che tu sci vivo , e poi quando tu morrai , 
sarai dannato ? E subitamente frate Ru0ìno rispose 
al Demonio : Apri la bócca che ora vi ti voglio spu- 
tare , di che il Demonio sdegnato , immantinente si 
partì con. tanta tempesta e commozione di pietre di 
Monte Subassio , eh’ era quivi allato , che per gran- 
de spazio bastò il rovinìo delle pietre che caddero 
giugo ; ed era sì grande il percuotere , che faceaho 
insieme nel. rotolare , che sfavillavano fuoco orribile 
per la volte: ed al romore terribile eh' elle faceano, 
S.' Francesco con li ^compagni con grande ammira- 
zione uscirono l'uort del luogo. a vedere che novità 
iossc quella ; e'ancora vi si vede quella ruina gran- 
dissima di pietre. Allora frale Rullino manifestamente 
B* avvide che colui era stato il Demonio, il quale 
r avea ingannalo. E lornató a S. Francesco , anche 
da ca|io si gitla-in terra , e riconosce la colpa sua ; 
8- Francesco il ricoiiibrla con dolci parole , e man- 
dando tulio consolato alla cella, nella quale stando- 
si egli in ora 'ione divotissimamente, Cristo’ benedetto 
gli apparve , e tutta T anima sua gli riscaldò del di- 
vino amore , e disse : Bene facesti , figliuolo , che 
credesti a frate Francesco , perocché colui, che ti 
avea contristalo j era il Demonio ; ma io sono Cristo 
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Ino ManlrorP per rendertene ben certo io ti doque* 
sto segnate ; mentre che tu vi vera!, non sentirai 'mai 
tristizia veruna nè malinconia. £ detto questo si 
partì Cristo , lasciandolo con tanta allegrezza e dol- 
cezza di spirilo , c elevazione di mente ciie il di e 
la -uoltc era assorto e jratto in Dio. E d* allora in- 
nanzi fu si confermalo iu grazia é in sicurtà della 
sua salute clie tutto divoiiló mutato in .altro uomo ; 
r sarelzbesi stato il di e la notte in orazione, a con- 
templare le cose divine ^ se altri l’avesse lasciato 
.stare. Onde dicea S. Francesco di |ui che' frate Ruf- 
fino era in questa vita canonizzato da Cristo , e che, 
fuori che dinanzi da lui , egli non dubiterebbe di 
dire S. Rubino , benché fosse ancora vivo in terra. 

CAPITOLÒ XXX. ' 

Dèlia beltà predica che fece in Ascesi S. Fran- 
cesco e Jrate Ruffino^ quando eglino predica)!- 
reno ignudi* , . 

' Era il detto frate Ruffino per la continua contem- 
plazione si assorto in Dio', che, quasi insensibile e 
mutolo divenuto, radissime volle parlava^ c appresso 
non avca la grazia, nè l’ ardire , nè la facondia de| 
predicare ; e nientedimeno S. Francesco una volta 
gli comandò che egli andasse^ Scesi , e predicasse 
al popolo ciò che .iddio gli girasse; Di che frale 
Ruffino rispose : Padre riverendo, io ti pìrfego che tu 
mi perdoni e non mi mandi ; imperocché , come tu 
sai , io non ho la grazia del predicare e sono sem'^ 
plice e idiota- £ allora disse S. Francesco': Peroc- 
ché tu Aon hai obbedito pi^estainmite , ti comando 
per santa obbedienza che, ignudo come, nàscesti colie 
sole brache , tu Vada a Scesi ed entra in una Chiesa 
così ignudo e predica al popolo. À questo comanda- 
mento il detto frale Rullino si spòglia , e vanne à 
Scesi , ed eftlra ìa uaa CUiesà ; e latta la tiverenza 
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atr altare salì in snl pergamo , c cominciò a predi* 
care ; delia- qual cosa' rfanciulli e gli uomini coinìn* 
ciarono a ridere , c diceano : Or ecco elio còsloro 
fanno tanta penitenze che diventano stolti e fuor 'di 
se. In questo mezzo S. Francesco , ripensando della 
pronta obbedienza di frate Rullino , il quale era dei 
più gentili uomini d' Ascesi^ e del comandamento 
duro che gli avea fatto ; cominciò a riprendere sè 
incdcsinlo , dicendo : Onde a te tanta presu'nzione, 
figliuolo di Pietro ìleriiàrdoni , vile omicciuolo , a 
comandare a frale KufTino , il quale e de' più gentili 
uomini d’ Ascesi , che vada .ignudo a .predicare al 
popolo , siccome pazzo I Per Dio , che' tu proverai 
in te quello , che tu comandi ad altri. È di subito 
in fervore di spirito , si spoglia egli ignuilo sirai* 
gliantementc , e vasscne ad Ascesi , e mena seco 
frale Lione che recasse T abito suo, e quello di frate 
KuQjno.<£ vedendolo similmente ^i Ascesani , si lo 
schernivano , riputando ch'egli e frate Radino fos- 
sero impazzati per la troppa peniteitza. Entra S. 
Francesco nella Chiesa, dove frate RùlTino predicava 
queste parole : O carissimi , fuggite il mondò, e 
lasciate il peccato ; rendete l’ altrui , se voi volete 
schifare l' inferno ; servate i comandamenti di Dio, 
amando Iddio c il prossimo , se voi volete andare al 
Cielo; fate penitenza, se voi volete possedere il 
Iteamc-del Ciclo. Allora S. Francesco monta in sul 
pergamo ignudo , c cominciò a predicare si maravi- 
gliosamente del dispregio del mondo, della penitenza 
santa , della povertà volontaria , c d.el desiderio, del 
reame celeste , e della ignudità e obbrobrio della 
passione del nostro Signore Gesù Cristo ,*clie tutti 
quelli eh’ erano alla predica , maschi e femmine in 
grande moltitudine , cominciarono a piangere for* 
temente con mirabile divoziooe e compunzione di 
cuore ; e non solamente ivi , ma per tutto Ascesi fu 
in quel di tanto pianto-delia passione di Cristo , che 
niatnoQ v’era stalo som igUaale. £ cosi edificato e 
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consolato il popolo dell’atto di S. Francesco e di 
frale Rotllno , e S. Francesco rivesti frate RufGno e 
sò ; c cosi rivestili si ritornarono al luogo della por^ 
ziuncoia , lodando c glorificando' Iddio di' avea. loro 
data grazia di vincere sè medesimi, per dispregio di 
sé,, e cdiCcarc le pecorelle di Cristo con buono cscm« 
pio, e dimostrare quanto è da dispregiare il mondo; 
e in quel di erebbo tanto la divozióne del popolo in- 
verso di loro , ebe beato si reputava cbi potea toc- 
care loro r orlo dell’ abito, c . 

CAPITOLO XXXI. ’ . 

Come S, Franeexeo conosceva » segreti delle co- 
scienze di tulli i suoi frati ordinaiqmente. 

Siccome U nostro Signore Gesù Cristo dice nel 
Vangelo : Io conosco le mie pecorelle , c elleno co- 
noscono me cc. ; cosi il beato padre S.jFranccsco , 
come buono pastore, tutti i meriti e le virtù de’ suoi 
compagni per divina rivelazione sapea, c cosi cono- 
scea i loro difetti. Per la qual còsa egli sapea a tutti 
provvedere l’ ottimo rimedio ; creò uiqiliando i su- 
perbi , esaltando gli umili , vituperando ì vizi , e 
lodando le virtù , siccome si legge nelle mirabili ri- 
velazioni , le quali egli avea di quella ^ua famiglia 
primitiva. Fra le quali si trova che una volta essen- 
do S. Francesco colla detta famiglia in un luogo ia' 
ragionamento dì Dio , e frate Budino non essendo 
con loro in quel ragionamentp , ma era nella selva 
in contcmplazicne : procedendo in quei ragionare di 
Dio > ecco frate Ruiund esce della selva , e passò al- 
quanto di lungi a costoro, Allora S. Francesco veg- 
gcndolo , si rivolse.. ai* compagni e domandogli . di- 
cendo : Ditemi, quale credete voi ebe sia la più san- 
ta anima j la quale Iddio abbia nel mondo? E ri- 
spondendogli costóro , dissero chc 'crcd anò ebo fos- 
se la sua ,* c S. Francesco disse loro : Carissimi fra* 
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ti , io sono da me il piu indegno 0 il più vile nomo ^ 

die Iddio abbia in questo mondo ; ma vedete voi 
quel frate RuOìno, il quale .esce ora della selva ? Id- 
dio m’ ha rivelato che T anima sua è 1* una delle tre 
più sante anime del mondo; e fermótiiente io vi dico, 
ch’io non da bilerei di chiamarlo S. Ruffino in vita 
sua, cpnciossìachè l’ anima- sua sta confermala in 
grazia e santificata e canonizzata in Cielo dal nostro 
Signore Gesù Cristo r e queste parole non dicea mai 
S. Francesco. in presenza del detto frate Ruffino. Si» 
milmente come S. Francesco conobbe i difetti dei* 
frali suoi , si comprese chiai^amentè in frate Elia, 
il quale spesse volte riprcndea della sua superbia ; e 
in frate 'Giovanni dèlia .Cappella , al quale egli pre- 
disse che egli si dóvea impiccare per la gola da sé 
medesimo ; e in quel frate , ai quale il Demonio tc- 
nea stretta là ‘gola , quando era corretlo'delia sua 
disubbidienza; e in molti altri frati, i cui diPetti 
segreti e le virtù chiaramente conosceva per rivela- 
ssione di Cristo. ' ' 

CAPITOLO XXXII. 

• Come frate Mas»eo impetrò da Cripto la viri» 
della sua umiltà, 

1 primi compagni di S. Francesco con fatto il Io-' 
ro sforzo s’ ingegnavano d* essere poveri delle cose 
terrene, e ricchi di virtù ,'pcr le quali sì perviene 
alle vere ricchezze celestiali ed eterne. Addivenne 
un dì che essendo eglino raccolti insieme a parlare 
di Dio , l’uno di loro disse quest’ esempio : £i fu u- 
no , il quale era grande amico di Dio , e avea gran- 
de grazia dì vita attiva o contemplativa , o con que- 
sto avea si eccessiva-. umiltà , ch’egli si riputava 
grandissimo peccatore: la quale umiltà il santificava 
o confermava in grazia , e facevalo continuatècote 
crescere in' virtù o in doni di Dio , è mai non lo la< 
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sciava cadere |n peccato- Udendo frate Masseo cosi 
maravigliose Cose della umiltà-, e- coousceiulo eh’ cl* 
la era un tesoro di vita eterna ^ cominciò ad cssera 
sHnIiammato d’ amore e di desiderio di questa virtù 
della umiltà , che in grande fervore levando la fàc< 
eia in Cielo , fece un voto c proponimento fermissì* 
mo di non si rallegrare mai in questo mondo', insino 
a tanto che la- delta virtù sentisse perfettamente nei' 
r anima stia ; c d’ allora innanzi sì stava quasi di 
continuo rinchiuso in cella , macerandosi con digiu* 
ni , vigilie , orazioni c pianti grandissimi dinanzi a 
Dio , per impetrare da lui questa virtù , senza la 
quale egli si riputava degno dell’ inferno, della qua- 
le queir amico di Dio , che egli avea udito, c;'a cosi 
dotato. É standosi frate Masseo per molti dì in questo 
desiderio, addivenne eh' un dì egli 'entrò nella sel« 
va , c in fervore di spirito andava per essa gittando 
lagrime , sospiri e voci doinundando con ferventa 
desiderio a Dio questa virtù divina. E perocché Id-* 
dio esaudisce volentieri le orazioni degli umili con» 
triti , stando cosi frate Masseo venne unà voce dal 
Cielo , la quale il chiamò due volte : Frale Masseo, 
frate Masseo ; ed egli conoscendo per ispirilo che 
quella era la voce di Cristo , sì rispose: Signor. mio. 
£ Cristo a lui disse.: Che vuoi tu dare, per avere 
questa grazia che tu domandi? Risponde fra Masseo: 
Signore , voglio dare gli occhi del capo mio; e Cri» 
sto disse a lui : E io voglio che tu abbi Iq grazia, e 
anche' gli occhi ; c dello questo la voce dìsp'arve : e 
fra^e Masseo rimase pieno di 'tanta grazia della desi- 
derata virtù della umiltà e dèi lume di Dio , che 
d'allora innanzi egli era sempre in giubbilo, c spesse 
volte, quando egli orava, i'acea un giubbilo in Ibf^ma 
di un suono , a mòdo di colombo ottùso U U U ; o 
con facc'a lieta c cuore'giocondo slava così in con- 
templazione : e con questo , cssentiò divenuto umi- 
lissimo, si {Riputava minore di tutti gli uomini del 
mondo. Domandato da frate Jacopu.du Fullcrono 
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perché nel suo giubbilo egli non mutava ver^o j ri« 
spose con grande letizia : Glie, quandi tn una Cosa 
si trova ogoi bene , non bisogna lOutare verso. 

CAPITOLO xxxm.' / 

J 

f 

Come S. Chiara , per comandamenìo del Papa , 
benedice il pane , il quale era in tavola : di chtì 
in ogni pane apparve il segno della santa croce. 

N, , ■ 

Santa Chiara . divotissima discepola della Croce 
di Cristo , e nobile pianta di S. Franc 9 sco, era di 
tanta santità, che non solamente i Vescovi e’ Cardi- 
nali , ma eziandio il Papa .desiderava con grande 
affetto di vederla e di udirla , e spesse volte la visi- 
tava personalmente. Intra Poltre volte andò il Pa- 
dre Santo una volta al Monistoro a lei , per udirla 
parlare delle cose celestiali e divine ; e(jl essendo co; 
si insieme in diversi ragionamenti , Santa Chiara 
fìcee apparecchiare ifttanto le mense, e porvi suso, il 
pane , acciocché il Padre Santo il benedicesse : onde 
compiuto il ragionanjiento spirituale , Santa Chiara 
inginocchiandosi, con grande riverenza sV lo priega 
che gli piaccia benedire il pane posto a mensa. Ki- 
sponde il Santo Padre : Suora Chiara fedelissima, io 
voglio che tu benedica codesto pane e ci faccia ad 
esso il segno della santissima Croce dj Cristo: al qua- 
le tu ti se' tutta data. S. Chiara dice : Santissimo 
Padre , perdonatemi , chè io sarei degna di troppa 
riprensione , se innanzi al Vicario di Cristo', io che 
sono uua vile femminella , presumessi di fare cotale 
benedizione. E il Papa rispondo : Acciocché questo 
non sia imputato a presunzione , ma a merito d* ob- 
bedienza , io ti comando per santa obbedienza che 
sopra questo pane tu faccia il segno della santissima 
Crocei e henedicilo ncl nomc 4» Dio. Allora S. Chia- 
ra , siccome vera figliuola della obbediqnza , que* 
pani divollssimamente benedisse col segno della san- 
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lìssìma Crobe. Mirabile cosa! subitamente in tiitli 
que’ pani, apparve il segno della Croce i'ntàgHalo 
Lenissimo; d allora di que' pani parte ne furono 
mangiatile parte. per miracolo riserbali/'E il Padre 
Santo , veduto eh’ ebbe il miracolo , prendendo del 
dette pane , c ringraziando Iddio , si parli , lascian- 
do S. Chiara colla sua benedizione. In qiiel tempo 
dimorava in monastero Suora Ortolana madre di S. 
Chiara , e suora Agnesa sua sorella , amendue in- 
sième con S. Chiara piene di virtù e di Spirito 
Santo , e con molte altre sante monache , alle quali 
S. Francesco mandava <li molti infermi ; ed elleno' 
colle loro orazioni e col segno della santissima Croce 
a tutti' rèndevano la sanità. - ' 

' - ' " , ' 

CAPITOLO. XXXIV. 

Come 5* Ludovico Rè di Francia personalmente y 
in forma di pellegrino , andò a Perugia a visi- 
tare il santo frate Egidio. - , • ' 

Andò S. Lodovico Re di A Francia in peregrinag- 
gio a visitare i santuari per il mondo ; e udendo la 
fama grandissima della santità di frate Egidio ^ il 
' quale era stato dei primi compagni di S* Francesco,' 
si pose in cuore e determinò al tutto di visitarlo per- 
sonalmente ; per la qual cosa egli venne 'a Perugia^ 
ove dimorava allora il detto -frate Egidio. E giù'' 
gnendo alia porta del luogo de'frati. come un povero 
pellegrino e-sconosciuto, con pochi compagni, diman- 
dò con grande istanza frate Egidio , non dicendo 
niente al portinaio chi egli èra che il domandava. Va 
dunque il portinaio a frale Egidio , e dice cliè alla 
|iorta é un pellegrino che vi addimanda ; e da Dio 
gli fu ispiralo e ri velato, eh’ egli era Re di Francia. 
Di che subitamehte’ egli con grande fervore esce ,d,i 
cella e corre alla porta ; e senz’ altro addiinandare , 
o che mai eglino s’ avessero veduti insieme , con 
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grandissima divozione inginocchiandosi s* abbrac- 
ciarono insieme e baciaronsi con tanta dimestiche/;- 
:i;a , siccome per lungo tempo avessero tenuto gran- 
de amistà insieme : ina per tutto questo non parlava 
uè r uno y nè 1’ altro ; ma stavano così alrbruceiati , 
con .que* segni d’ amore caritativo.^ in silenzio. E 
Stati die furono per grande spazio nel detto modo , 
senza dirsi parola insieme, si partirono <T uno dal- 
l'altro ; e S> Lodovico se n' andò al suo viaggio , e 
frale Egidio si tornò alia celia. Partendosi il Re,uUn 
frate domandò aicuno de’ suoi compagni chi fosse 
coiui che s’era cotanto abbracciato con frate Egidio; 
e coiui rispose eh’ era'Lodovico Re di Francia , il 
quale era venuto per vedere frate Egidio. Diche,' 
dicendolo costui a^li altri frati , essi n' ebbero gran- 
dissima maniconìa che frate Egidio non gii avea 
parlato parola : e rammaricandosene, si gli dissero: 
0 frate Egidio , perchè sei tu stalo villano che a un 
cosi santo Re ,’il quale è venuto di Francia per ve- 
derti , e per udire da te qualche buona parola , e tu 
non gli hai parlato niente ? Rispose frate Egidio : 
(Ilarissimi frali , .non vi maravigliate di ciò ^ impe- 
rocché nè i6 a lui , nè egli a ma poteva dire parola:, 
perché sì tosto come noi ci abbracciammo insieme , 
la luce delladivina sapienza rivelò e manifestò a me 
il cuore suo , c a' lui il mio ; e cosi per divina ope.. 
razione ragguardandoci ne' cuori , ciò che io voleu 
dire a lui, ed egli a me, troppo meglio conoscemmo 
die se noi ci avessimo parlalo colla bocca , e eoa 
maggior .consolazione elio se noi avessimo vólulq 
esplicare con yoòe quello , ohe noi sentivamo net 
cuore ; per lo difetto, delia lingua umana , la quale 
non può chiaramente esprimbre i misteri segreti di 
Dio , ci sarebbe stato piuttosto a sconsolazione ohe a 
consolazione ; e però sappiate che da me si parti il 
He mirabilmente conteoto , c consolalo T'animo suo. 
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CAPITOLO XXXVi 

Come , essendo inferma Sonia Chiara , fu mira- 
colosamente portala la riolle di Pasqua di Na- 
tale alla Cldèsa di S. Francesco , e quivi udì 
V Ufficio, 

> ' ' , 

Essendo una voUa Santa Chiara gravetncntc in- 
ferma , sìcciiè ella non potéva punto andare a dire 
r utfìcio in CIùesa con l’<iltre Monache ; Tenendo la 
solennità dtdla Natività di Cristo, tutte l’ altre an- 
darono al Mattutino , ed elia si rimase nel letto mal 
contenta eli’ ella insieme coll’ altre non' potea anda- 
re , e aver quella consolazione spirituale. Ma Gesù 
Cristo suo sposo, non volendola lasciare cosi sconso- 
lata , si la fece miracofo?amenle portare alla Chièsa 
di S. Francesco ,,.ed essere a tutto 1’ Ufficio del Mat- 
tulipo e della -Messa della notte', e oltre a questo ri- 
cevere la Comunione , e pòi riportarla al letto suo. 
Tornate le Monpclic a santa Chiara, compiuto l’ Uf- . 
ficio in S. DamiaiìO , si le dissero : 0 madre nostra 
suora Chiara , che grande consolazione abbiamo a- 
Tuto in questa sanla Natività! ora fosso piaciuto a 
Dio che voi foste stata con essonoi ! E santa Chiara 
risponde : Grazie e lode ne rendo al nostro Signore 
Gesù Cristo ' benedetto , sirocchie mie e figlinole ca- 
rissime ; imperocché a ogni solennità di questa san- 
tissima notte e maggiore ehe voi non siate state , 
sono stata io con molta consolazione dell’anima mia: 
perocché per procurazione del Padre mio S- Frac- ^ 
ccsco , e per la grazia del nostro Signore Gesù Cri- 
sto , io sono stata presente nella Chiesa del venera- 
bile Padre mio S. Francesco , e con H miei orecchi 
corporali e mentali ho udito tutto 1' Ufiicio , e il so- 
nare degli organi che vi si è fatto ; ed ivi medesimo 
ho preso la santissima Comunione. Onde di tanta 
grazia a me fatta rallegratevi , e nugraziale il no- 
stro Signore Gesù Cri;>lo, 
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CAPITOLO XXXVI. 

Come S. Francesco dispose a F'cnie Lione una 
bellamsione ohe avea veduta. 

Una volta che S. Francesco era gravemente in- 
fermo, e frate Lione il serviva ; il detto frate Lione, 
stando in orazione presso a S. Francesco , fu ratto 
in estasi e tnenato in ispirìto ad un Bume grandissi- 
mo , largo e impetuoso. £ stando egli a guatare chi 
io passava , egli vide alquanti frati incaricati a en- 
trare in questo fiume, i quali stibitamcnte erano ab- 
battuti dall' empito del fiume, e àfTogavano; alquanti 
ìnsino a mezzo del fiume ; alquanti insino appresso 
alla proda ; i quali tutti per l’ empito del fiume , e 
per li pesi-che portavano, addosso, iinalmentò cadea- 
no e annegavano. Vedendo ciò frate Lione avea loro 
grandissima compassione: e subitamente stèndo cosi, 
eccoti venire una grande moltitudine di frati senza 
nessuno incarico o peso di cosa nessuna , ne’ quali 
riluCea la santa povertà ; ed entrarono in questo fiu- 
me , e passarono di là senza nessuno pericolo ; e 
veduto questo frate Lione ritornò in sè. E allora S, 
Francesco sentendo in ispirito ohe frate Lione avea 
.veduta alcuna visione , si lo civiamò a sè , e doman- 
dollo di quello oh’ egli avea veduto ; e detto che gli 
ebbe frate Lione predetto tutta la visione per ordi- 
ne,, disse S. Francesco: Ciò che tu hai veduto e 
vero. Il grande fiume è questo mondo ; i frati che 
afibgavano nel fiume sono quelli , che non seguitano 
la evangelica professione, e specialmente quanto 
all’ altissima povertà : ma coloro che senza pericolo 
passavano , sono que’ frati, i quali nessuna cosa ter- 
rena , nè carnale- cercano , nè posseg^no in questo 
mondo ; ma avendo solamente il temperato vivere e 
vestirò sono coutenti, seguitando Cristo nudo in ero- 
. ce ; e il poso.o il giogo soave di Cristo c della san- 
tissima obbedienza portano allegramealo o voloutie* 


Digitized by Google 



65 , 

ri , e però age'volmènte dolio -vila temporale passano 

a vita eterna. 

' CAPITOLO XXXVII. 

Come. Gesù Cristo benedetto, a priego di S. Fran* 
cesco , fece convertire vn ricco e fjentile cava- 
liere , e farsi frate , il quale avea fatto grande 
onore e profferta a S. Francesco, • 

• S.. Francesco servo di Cristo, giungendo una sera 
al tardi a casa d’un grande geniiluoino e potente , 
fu da lui ricevuto ad albergo egli e *1 compagno, co- 
inè angeli di Dio, con grandissima cortesia e divozio- 
ne : per la qual cosa Si Francesco gli pose grande; 
amore; e considerando che nello entrare della casa 
e*di sì lo avea abb ac:;iato e- baciato amichevolmen- 
te, e poi gli avea lavali i piedi e rasciutti e baciati u.* 
milmente, e racceso un giari^ fuoco, e apparecchiata 
la^ mensa di molti buoni cibi, mentre'che costui man- 
f^iava con allegra faccia serviva continuamente. Ora 
mangiato ch’ebbe S. Francesco e il compagno, dis- 
se qùcsto gentiluomo : Ecco , padre mio, io vi prof- 
fero me e le mie cose : quantunque vòlte voi avete bi- 
’ gno di Ionica, o dì mantello, o di cosa veruna com- 
perato, e io vi pagherò : e vedete che io sono appa- 
rccchiato di provvedervi ih tutti i vostri bisogni, pe- 
rocché per la grazia di Oiolio posso, oonciossiachè io 
abbondi in ogni benè temporale ; e però per amore 
di Dio, che ìtìe l’Iia dato, io ne fo volentieri bone ai 
poveri suoi. Di ebe vedetido S. Francesco tanta cor- 
tesia e amorevolezza in lui e Iqrgbe profferte conce- 
pcttegli tanto amore, che poi partendosi egli andava 
dicendo col compagno suo: Veramei>te questo genti- 
le nomò sarebbe buono per la nostra religione é com- 
pagnia, il quale è cosf grato o conoscente inverso 
Iddio e cosi amorevole e cortese al prossimo Q.ai po' 
veri. Sappi, frate carissimo , che la 'cortesia è ima 
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delle proprietà di Dio, il quale dà il suo sole e la suà 
piova ai giusti , e agl’ingiusti per corteàia ; ed è la 
cortesia sorella della Carità; la quale spegne Podio, e 
serva l'amore. Rcrcliè io ho conosciuto in questo buó< 
no uomo tanta Virtù divina , volentieri lo vorrei per 
compagno : e però io voglio che -noi ritorniamo un 
dì a lui, se forse Iddio gli toccasse il cuore a volersi 
accompagnare con esso noi nel servigio di Dio; e in 
questo mezzo noi pregheremo Iddio che gli metta in 
cuore questo desiderio, e diagli grazia di metterlo in 
eOetlo. Mirabile cosa ! ivi a pochi dì , fatto ch’ebbe 
S. Francesco Porazioné, Iddio mise questo 'desiderio 
nel cuore di questo gentile uomo ; e disse S. France» 
SCO al compagno : Andiamo , fratello mio , al luogo 
dclPuomo cortese; imperoccino ho certa speranza in 
Dio cli'egli colia cortesia delle cose temporali donerà 
se medesimo, e sarà nostro compagno : e andarono. 
£ giugnendo -appresso alla casa sua disse S. France» 
SCO al compagno : Aspettami un poco , imperocebè 

10 voglio in prima pregare Iddio che faccia prospero 

11 nostro cammino; che lanobil preda , la quale noi 
pensiamo di torre al mondo , piaccia a Gesù Cristo 
di concedere a noi poverelli e deboli per la virtù del- 

' la sua Santissima Passione. E detto questo si pose in 
orazione in un luogo che egli potesse esser veduto 
dai detto uomo certose ; onde come piacque a Dio, 
guardando colui in là ed in qua ebbe veduto S. Fran- 
cesco stare in orazione divotissimamente dinanzi a 
Cristo, il quale con grande chiarità gli era apparito 
nella detta orazione, e stava dinanzi a luì; e iu que- 
sto stare cosi, vedea S. Francesco essere per buono 
spazio levato da terra corporalmente. Per la qual co- 
sa egli tu si toccato (da Dio e spirato a lasciare il 
mondo , che di presente egli uscì fuori del palagio 
suo, e in fervore'di spirito corse verso S* Francesco; 
e giugnendo a lui , il quale slava in orazione , gli 
s’inginocchiò a’ piedi , e con grandissima istanza e 
divozione il pregò che gli piacesse di ricevQrio, efn- 
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'veggendo ci|e la sua orazione era esaudita da Dio, e 
elle quello che desiderava , quel gentile uomo addo- 
mandava con grande istanza ; lievasi suso , e in ter*. 

▼ore e in letizia di spirito abbraccia e bacia costui , 
divotissimamentc ringraziando Iddio, il quale un co* 
si fatto Cavaliere area accresciuto, alla sua compa« 
gnia. E diceva quel gentile uomo a S. Francesco s 
ebe comandi tu che io faccia , padre mio? ecco cb’io 
sono appareccliiato a tuo comandamento , a dare ai 
poveri ciocché io posseggo, e teco seguitare Cristo , 
cosi scaricalo di ogni cosa temporale ; e così lece , . 

secondo il consiglio di S. Francesco , ch’egli distri- 
buì il suo ai poveri, ed entrò Dell’órdine , e visse in 
gran penitenza e santità di vita , e conversazioue 
onesta. 

. CAPITOLO XXXVIII. 

I 4 • 

Come S. Francesco conobbe in ispirilo che fraiè 
Elia era dannato, e dovea morire fuori dell or* 

■dine ; perchè aiprieghi di frate Elia f eòe ora-' 
zione a Cristo per lui, e fu esaudito: 

( 

Dimorando una volta in un luogo insieme di fami- 
glia S. Francesco e frate Elia, fu rivelato da Dio a 
Francesco chè frale Elia era dannato e dovea aposta- 
tare daU’ordine è finalmente morire' fuori dell’ordine. 

Per la qual cosa S. Francesco concepì un cotale di- 
spiacere inverso di lui , in tanto che non gli parla- 
va , nè; conversava con lui ; e se av venia alcuna vol- 
ta che Frale Elia , andasse invèrso di lui,<egli torcea > 
la via e andava dall’altra parte per non s’iscontrar0 
con lui. Di che frate Elia sì incominciò a vedere e 
comprendere che S. Francesco • avea dispiacere di 
lui -, onde volèndo sapere la cagione un di p’acepstò 
a -S. Francesco per parlargli j schifando S. Franco* 

SCO frate Elia, sì lo riténae cortesemente per forza e 
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coinionioUo a pregare discrekiinentc che gli piacesse 
di significargli la cagionc-per la.qualc egli schifa- 
va cosi la sua compagnia c’I parlare con- seco. E S. 
Francesco gli risponde : JUa cagione si èq'iesta,* im- 
perocché a me è stato rivelato da Dio che iu peri 
tuoi peccali apostaterai dairordinC , e morrai fuera 
dcU'ordine ,■ e anche ra’ha Iddio rivelalo che tu sei 
dannato. Udendo questo frate Elia sì dice così : 
dre mio reverendo, io ti prego per lo amore di Gesù 
Cristo che per questo tu non mi sellili nè scucci da 
te ; ma come buono pastore, a esempio di Cristo, ri- 
trova 0 ricavi la pecora che perisce se tu non 1 aiu- 
c priega Idìlio per me, che se può essere, e*ri vo- 
cili la sentenza della mia dannazióne: imperocché si 
trova scritto che Iddio fa mutare la sentenza , se jl 
peccatore ammenda il suó peccato ; e io ho lauta fe- 
d.e nelle tue orazioni , che se io fossi nel mezzo del- 
Finferno, e tu facessi per me orazione a Dio, io sen- 
tirei alcuno refrigerio : onde ancoralo ti priego che 
me peccatore tu raccomandi a Dio , il jquale venne 
jier salvare i peccatori, che mi riceva alla sua mise- 
ricordia. £ questo dicca frate Elia 'con gran divozio- 
ne c lagrime; di che S. Francesco, corno pietoso pa- 
dre, gii promise di pregare Iddio per lui ; c cosi fe- 
ce. E pregando Iddio divotissimameote per lui, intése 

S er rivclazìoDe che la sua orazione era da Dio esau- 
ila , quanto olla revocazione della sentenza della 
duimazione di frate Elia, che Analmente Toni ma sua 
non sarebbe daueata^ ma clic per certo egli s'uscì- 
rehhe dell ordinc e fuori dell'ordine si morrebbe : e 
cosi addivenne. Imperocché ribellandosi daliaXIiiesa 
Federico Rejdi Cicilia , ed èssendo scomuni,cato dal 
Papa egli o chiunque gii dava aiuto o consiglio ; il 
detto ^rale Elia, il quale era riputalo uno dei più savi 
uomini del moiidp , richiesto dal detto Re Federico, 
s’uccustòa lui c diventò ribelle della Chiesa e apo- 
statò dell'ordine: per la qual cosa fu scomunicato 
dal Papa, c privalo dcU’abilo. di IS. Francesco. E 
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stando, cosi «ccmtunicato e. infermo gravemente , la 
cui infermità udendo un suo fraUdto laico , il quale 
era rimasto neH'ordine ed era uomo di buona vita e 
onesta,: si lo andò a visitare ; e fra Poltre cose si gli 
' disse : Fratello mio carissimo , molto mi dolgo, che 
tu se’ scomunicalo e fnori. deU’ordine tuo , e cosi ti 
xnorrai ; ma se tu vedessi o via, o modo per lo quale 
io ti potessi trarre da questo pericolo > volentieri ne 
prenderei per te ogni fatica. Rispónde frate Elia:' 
Fratello mio, non ci veggio altro modo se non che 
tu vada al papa; e priegaio chò pér lo amore di Dio ' 
e di S. Francesco suo servo, per li cui ammaestra- 
vnenti io abbandonai il mondo , mi assolva della sua 
Bcomunica^ione e restituiscami l’abito della Religione. 
Disse quel suo fratello che volentieri s’àffaticberà per 
la sua salute , e partendosi da dui se n’andò a’ piedi 
del santo Papa pregandolo nmilmente che faccia 
grazia al suo fratello per l’amore di Cristo e di S. 
Francesco suo servo. £ come piacque a Dio il Papa 
glielo concedèlte che tornasse , e se ritrovasse vivo 
.Irate Elia sì lo assolvesse dalla sua parte 'della scor 
municazionc e rcstitiiissegli T abito. Di che costui si 
parte lieto , e con grande fretta ritorna a frate Elia 
c trovalo vivo , ma quasi in su la morte, e ^ lo as- 
solvette della scomunicazione ; éTimettendogli Tabi- 
to, frate Elia passò di questa vila : e l’anima sua fu 
salva per li meriti di S. Francesco e per la sua ora- 
zione, nella quale frale £Ha avea avuto così grande 
speranza. • ^ ’ ’ 

. . CAPITOLO XXXIX. 

Delia maravigliosa predicai, la quale fece S- Atf 
tonto da Padova frate Minore s)» Concistoro, 

f ^ ' 

Il roaraviglioso vasello delio spirito Santo S. An- 
tonio da Padova , uno degli eletti di^cpoli e compa- 
gni di S. Francesco, il quale S. Francesco chiamava 
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, ^0 vicario y una volta predùìando in Concistoro di'- 
nanzi al Papa e ai Cardinali ; nel quale Coiicistora 
erano uomini di diverse nazioni, cioè Greca, Latina, 
Fi'ancese, Tedesca e Schiavi e Inglesi e d'altre 4'“ 
verse lingue del •mondo; infiammato dallo Spirita 
Santo, SI uffìcacamente, s'i divolamente, sì sotlilmen> 
te, SI dolcemente, s'i chiaramente e si intendevolmen- 
te propose la parola di Dio che tutti quelli ch’erano 
in Concistoro , quantunque e’ fossero di .diversi lin- 
guaggi, chiaramente intendeano tutte le sue parole 
distintamente, siccome egli avesse palmato in linguag- 
gio di ciascuno di loro. E tutti stavano stupefatti, e 
parca che fosse rinnovato quell'antico miracolo degli 
Apostoli al tempo della Pentecoste , i quali parlava- 
no per la virtù dello.Spirito Santo in ogni lingua ; e 
diceano insieme Puno coll’altro con ammirazione : 
l^on è di Spègna costui che predica : 'e icome udia- 
mo tutti noi in suo parlàre il nostro linguaggio delle 
nostre terre ? il Papa simigliantemeote considerando 
e maravigliandosi della profoqdità (icUn sue parole , 
disse : Veramente costui è arca del testamento, e ar- 
mario della scrittura divina. 

CAPITOLO XXXX. 

t 

Del miracolo che Iddio fece quando S. Antonio 

essendo a Rimini j predicò a' pesci del mare. 

Volendo Cristo benedeltò dimostrare la grande san- 
tità del suo fedelissimo servo S. Antonio, e come di- 
votamente era da udire la sua pi^edicazione e la sua 
dottrina santa ; per gli animali non ragionevoli una 
volta fra Taìtre, cioè per i pesci, riprese la sciocchez- 
za degl iufedcli Eretici , a modo come anticamente 
nel vecchio Testamento per la bocca dell'Asina avea 
ripresa l’ignoranza di Balaam. Onde essendo una vol- 
ta S. Antonio a Riinini , ove era grande moltitudine' 
d eretici , volendogli ridurre al lume della vera feda 
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e alla vìa dellà vlrtùf per inoUi dì predfeó loro o àU 
spulò della Tede di Cristo e della santa Scrittura ; ma 
eglino non solamente non acconsentendo a'suoi santi 
parlari ma eziandìo come indurati e ostinati non to> 
Icndolo udire, S. Antonio un dì per divina ispirazio* 
ne se n’andò alia riva dei fiume allato al mare > e 
standosi così, alla riva tra ’l mare e|’l fiume cominciò 
a direa modo di predica dalla parte di Dio a’ pesci; 
Udite la parola di Dio, voi pesci del mare e del fiu- 
me, dappoiché grinfedeir eretici la scltìfano d’udire^ 
£ detto ch’egli ebbe così subitamente venne olla ri- 
va a lui tanta moltitudine di pesci grandi'^ piccioli e 
mezzani che mai in quel mare, nè in quel fiume non 
se fu veduta si grande moltitudine ; e tutti teneano i 
capi fuori dell’acqua, e tutti stavano attenti verso la 
l’accia di S. Antonio , e tutti in grandissima pace e 
mansuetudine cordine: imperocché dinanzi e piò 
presso alla riva stavano i pesciolini minori , e dopo 
loro stavano i pesci mezzani, poi di dietro , dov’ era 
Tocqua più profonda, stavano i pesci maggiori. Es- 
sendo dnnque in colale. ordine e disposizione allogati' 
i pesci. S. Antonio cominciò a predicare solennemen- 
te, c dice cosi : Fratelli mici pesci , molto siete te- 
nuti, secondo la vostra possibilità , di ringraziare il 
nostro Creatore che v’ ha dato cosi nobile elemento 

I ter vostra abitazione ; sicché come vi piace avete 
'acque dolci e salse, e avvi dati molti refugi a schi- 
fare le tempeste : avvi ancora dato elemento chiaro 
c trasparente, c cibo, per Io quale. voi possiate vivere. 
Iddio vostro Creatore cortese e benignò", quando vi 
creò si vi diede cómandamento di crescere e molti- 
plicare, e diedevi la sua benedizione : poi , quando 
fu il diluvio generalmente, tutti quanti gli altri ani- 
mali morendo , voi solo riserbò Mdio senza danno. 
.Appresso v’ badale l’ali per potére discorrere do- 
vunque vi piace. A voi l'u conceduto per comanda- 
mento di Dio di serbare Giona profeta, e dopo il ter- 
zo di gittario a terra sano e salvo. Voi olièriste il 
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ceuso al iiostro Signore Gesù Cristo, il quale egli co» 
me poverello non uvea di che pagare. Voifosie cibo 
Uuii'clcrno.Re .Gcsù Crisloi innanzi alia Resu rrc/iunc 
c dopo per singulurc mistero ; per le quali tutte cose 
molto siete' tenuti di lodare e di benedire Iddio che 
v' ha doli tanti e tali benelici più che all'altre crea» 
Iure. A queste'e sìmigliunti parole e àmibaeslramen» 
ti di S. A,ntonlo , cominciarono j pesci ad aprire la | 
liocca , é incili naroDgli i capi „ - e con questi e altri 
segnali di riverenza, secondo i modi .a' loro possibili, 
lodarono Iddio. Allora Antonio, vedendo tanta 
riverenza di pesci verso di Dio loro Creatore , ralle- 
grandosi in spirito in alta voce disse : Renedello sia | 
lc|dio. eterno , perocché più Tonorano i pesci acqua- 
tici che non fanno gii uomini eretici ; e meglio odo- 
no la sua parola gli animali non ragionevoli che gii 
uomini infedeli. E quanto S.. Antonio più predicaya, 
tanjlo la moltitudine de’ pesei più crescca , c iicssiino 
6i parila del luogo eh’ avea preso. A questo miracolo 
cóniihcià a correre il popolo della Città, fra i quali 
vi trassero eziandio gli eretici sopraddetti ; i quali | 
vedèndo il miracolo cosi maraviglioso e manifèsto, 
compunti ne’ cuori loro tutti sì gettavano al piedi di 
S. Antonio per udire la sua parola. Allora S. Anto- 
nio comiuciò a predicare della Fede Cattolica ; c sì 
nobilmente ne predicò, che tutti quelli eretici con» 
Torti, e tornarono alia vera Fede di Cristo ; e tutti i 
fedeli ne rimasero con grandissima allegre/./.» eoa» 
ibrtatì e forlilicuti nella fode. E fàlto queslo S. An* 
ionio licenziò i jiesci colla.heucdizione di pio; c lutti 
si partirono con maravìgliosi alti dallcgrczza, c si- 
milmente il popolo. E poi S. Antonio stette iu Ari* 
uiiqi per molli di , predicahdo e facendo moHo fruttò 
spirituale d’anime. 
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CAPITOLO XXXXI. ' 

Còtae il venerabile frate Simone liberò «T una 
gl ande tentazione un Frate , ii quale per questa 
cagione voleva uscire fuwi dell' Ordine. 


Intorno al principio dell' Ordine di S. Francesco, 
c vivendo venne all' ordine un giovane d' Ascesi , 
il quale Tu chiamalo frale Simone ; il quale Iddio 
adornò e dotò di tanta graziq e di tanta contempla- 
zione ed elevazione di mente che tutta la sua vita 
era specchio di santità, secondo cU’ io udii da coloro 
'che lungo tempo furono con lui. Costui radissime 
' volle era veduto fuori di cella , e se alcuna volta 
'Stava cui Frali , sempre parlava di Dio. Costui non 
ayea mai apparato' grummalica ; e nientedimeno sì 
prufun'daraeiite e sì altamente parlava di Dio<e del- 
l' amore di Cristo , che le sud parole pareano parole 
soprannaturali. Onde una sera egli , essendo ilo nella 
•selva con frale Iacopo da IVlassa per parlare di Dio, 
è parlando dolcissimamcnle del divino amore ,, stet- 
tero tutta la notte in quel parlare, c la mattina parca 
loro essere stalo pociiissimo spazio' di tempo , se- 
cuiido che mi recitò il dello frale lucopo. E il detto 
frale Simone avea in tanta soavità o dolcezza di 
spirilo le divine Hluminuziooi amorose di Dio , 'che 
spesse volle , quando ei le sentiva venire , si ponova 
insili letto; imporòcchc la tranquilla soavità dello 
ispirilo Santo ricliiedcvu in lui non solo il riposo dcl- 
r anima , ma eziaiulio dei corpo : c in quelle colali 
visitazioni divine egli éra'molle volte raltO' in Dio , 
e diventava tutto insensibile alle cose ^corporali. 
Onde una voi la eh’ egli era cosi ratto in ’ Dio ed in- 
sensibile al mondo ardea dentro del divino' amore , 
e non sentia niente di fuori con sentimenti corporali; 
un Frale , volendo avere spcrienza di ciò, e vedere 
se fosse come parca , .andò c prese un carbone di 
fuoco , c-si gliel poso in sul piede ignudo : e frale 
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Simone non sentì niente , e non gli fece nessun se* 
gitale in sul piede , benché vi stesse suso per grande 
spaziò , tanto che si spense da sé medesimo, li dette 
irate Simone , quando si pónea a mensa , liunanzi 
che prendesse il cibo corporale , |>rendca per sé , e 
d,ava il cibo spirituale parlando di Dio. Per U divolo 
parlare si convertì una volta un giovane da S." Se- 
verino, il quale era nel secolo un giovane vanissiiao 
e mondano , e era nobi e di sangue e mollo dilicato 
dei suo corpo ; e frate Simone ricevendo il ìielto 
^ovane all’ Ordine , si riserbo i suoi vestimenti se- 
colari appresso di sé; ed egli stava con frate Simone 
per CfSere informato da lui nelle osservanze regolari. 

Di che il Demonio, il quale s’ ingegnava di storpiare 
ogni bene , gli mise addosso sì torte stimolo e sì ar- 
dente tentazione di carne , che per nessun modo co- | 
slui potea resistere ; per la qual cosa egli se n' andò 
a frale Simone , e dissegii ; Rendetemi i mici panni 
eh’ io recai dal secolo , imporocch’ io non posso più 
sostenere la tentazione’ carnale. E frate Simone aven- 
dogli grande compassione , gli dicea t^^ìedi qui , fi- I 
gliuolo , un poco con meco ; 'e cominciava a parlar- 
gli di Dio per modo eh' ogni tentazione si parila j e 
poi a tempo ritornando la tentazione, ed egli richie- 
dea i panni ; e frate Simone la cacciava con parlare 
di Dio. E fatto così più volle iìnalmente una notte 
Passali sì forte la detta tentazione più ch’ella non 
solca, che per cosa del mondo non polendo resistere, 
andò a frate Simone , raddomandandogli ai tutto i 
paéni suoi secolareschi, che per nessuno partito egli 
non ci polca più stare. Allora frate Simone, ^>condo 
eli’ egli avea usato di fare , il fepe sedere allato a 
sé ; e parlandogli di Dio , il giovane ^cbinò il capo 
in grembo u frate Simone per malinconia e pcr'tri‘> 
stizia. Allora frale Simone, per grande compassione 
eh’ egli aved , levò gli occhi in Cielo e fece orazio- 
ne , pregando Iddio divolissimameole per lui ^ è fu 
ratto e esaudito da Dio : code ritornando egli in sé, 
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il giovane si sentì al tolto liberato di quella tentai 
zione y coDie.se mai non F avesse punto sentita : an/i 
essendosi mutato l’ ardore della tentazione in ardore 
di Spirito Santo , perocché s' era accostalo al car- 
bone olTocato y cioè a frate Simone j tutto infiammò 
dell’ amore di Dìo e del prossimo ; intantochè , es- 
sendo preso una volta un malfattore , a cui doveano 
essere tratti amendue gli occhi ; costui y cioè^ frate 
2»imone , per compassione se n’ andò arditamente al 
Rettore , c in pieno consiglio e con molte lagrime 
e priegbi divoti addomandó che a sé fosse tratto un 
occhio, e al malfattore un altro, acciocché esso non 
rimanesse privato d’ amendue. Ala vedendoti Rettore 
cui' Consiglio il grande fervore della carità di questo 
irate , sì perdonarono all’ uno e all’ altro. Standosi 
un dì il detto frate Simone nella selva in orazione , 
e sentendo grande consolazione nell’ anima sua, una 
schiera di cornacchie col loro gridare gli comincia^ 
3 Tono a fare noia : di che egli comandò loro col nome 
«li Gesù eh’ elle si dovessero partire . e non tornarvi 
più. E partendosi allora i delti uccelli , da indi in- 
nanzi non vi furono mai più veduti nè uditi , nè ivi 
nè in tutta la contrada d’ intorno. E questo miracolo 
fu manifesto a tutta la Custodia di Fermo ^ nella 
quale vi era il detto luogo. 

, CAPITOLO XXXXII. 

J?t belli miracoli che fece Iddio per li santi frali f 
frate Bentrvoglia, frale Pietro da Monticello f 
e frale Curradino da OJJida ‘ come frale 
Bentivoglia portò un lebbroso quindici miglia 
in pochissimo tempo \ e alt altro parlò Si 
chele , e all* altro venne la P ergine Maria e 
posegli il fgliuolo in braccio- ' 

Da provincia della Marca d’^Ancoha fu antica- 
mente , a modo che, il Cielo di stelle , adornala di 
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saivli cd esemplari frati ; i ^uali y a modo cite lumi- 
nari di Ciclo ) hanno alluminalo e adornato l’ ordine 
di S. Francesco e il mondo con esempli e con dot- 
. Irina. Tra gli altri furono in prima Irate Lncido- 
anlico , il quale fu veramente lucente per santità , e 
ardente per carità divina ; la cui gloriosa lingua in- 
formata dallo Spirilo palilo lacca maraviglibsi frutti 
in prcilicanoni, Cn altro fu frate lientivoglia da S. 
Severino, il quale fu Veduto da frale Masseo esser 
levato in aria per glande spazio , stando egli in 
orazione nella selva ; per lo quale miracolo il devoto 
frate Masseo, essendo allora Piovano , lasciò il Pip- 
vanato e fecesi frate minore ; e fu di tanta sàntità 
che fece molti miracoli in vita e in morte , ed è ri- 
posto il corpo suo a Murro. if sopraddetto frate Ben- 
tivQglia , dimorando una volta a Trave Bonanli solo 
a guardare. e a servire un lebbroso , essendogli in 
comandamento del Prelato di partirsi ìndie andare 
ad un altro luogo, il quale era di^ lungi quindici 
miglia , non volendo abbandonare quel lebbroso , 
con grande fervore di carità si Io prése e poselosi 
in sulla spalla e portello dall’ aurora insino al le- 
vare dei sole tutta que.ila via di quindici miglia , 
iiisìiio al detto luogo, dov’ egli era mandato, clic 
si chiamava Monte Sancino ; ìi quale viaggio, se 
fosse stato aquila , non avrebbe potuto in cosi poco 
tempo' volare: e d| questo divino miracolo fu grande 
stupore e ammirazione iniullo quel paese. Un altro 
^ fu frate Pietro da Monlicello-, il quale fu veduto 
da frale Servodio d’ Urbino , allora essendo Guar- 
diano nel luogo vecchio d’ Ancona, levato da terra 
corporalraeifle cinque , ovvero sei braccia insino 
aj)piè del Crucìlisso della Gbicsa ,. dinanzi al quale 
^ava ìu orazione. E iqucsto frate ' Pietro , digiu- 
nando una volta la Quaresima di S. Michele Ar- 
cangelo con grande divozione , e 1’ bilimo di di 
quella quaresima standosi in Chiòsa in orazione, fu 
udito da un frale giovane^, il quale sladiosamenlc 
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stava nascosto Rollo 1* altare ma^rgiorc per vedere 
qualclie atto d^lla spa santità , parlare con S. Mi* 
chele Arcangelo ; c le "parole clic diceano erano 
queste. Diceva S. Michele : Frate Pietro, tu ti se’af- 
faticato redclmcntc per me , e in mólti modi hai 
afllillo il tuo corpo : ecco io sono venuto a consQr 
larti , c acciocché tu domandi qualunque graziati! 
vuoi, 0 io te la voglio impetrare da Dio. Rispon* 
cica irate Pietro : Santissimo Principe della milizia 
celeste, e fedelissimo zelatore dell’ amore divino^ 
e pietoso protettore delle anime io t* addoniando 
questa grazia : che tu m’ impetri da Dio il.perdono 
de' mici peccati. Rispose S. Michele: Chiedi altra 
firazia che questa l’accàtteró io aggcvolissimamcnlc. 
£ frate Pietro non domandando nessuna altra cosa 
è 1’ Arcangelo conchiusc : io per la fede e divo- 
zione , la quale tu hai in me , ti procaccio cotcsta 
grazia che tu addimandi e motte altre. E-compiutò 
il lo'ro parlare, il quale durò per grande spazio, 
l’Arcangelo S. Michele si porti lasciandolo som- 
mamente' consolato. Al icnipo di questo santo frale 
l’iclro fu il santo (frate Currailino da Offida': il 
quale essendo insieme di famiglia nel' luogo di Fo- 
rano nella custodia d' Ancona, il dello Irate Cur- 
rado se n'andò un di nella selva a. contemplare di 
Dio, e frate Pietro segretamente andò dietro a lui 
per vedere ciò che gli addivenisse ; e frate Cur- 
rado cominciò a stare in orazione a pregare divo- 
tissimamenle la Vergine Maria con ^grande pietà 
cir ella gli accattasse questa grazia dal suo hene- 
dello tigliuolo eh’ egli sentisse un pòco di quella 
dolcezza , la quale sentì R. Simeone il di dcHu Pu- 
rificazione , quand* ègii portò in braccio Gesù Sal- 
vatore benedetto. E fatta questa orazione la mise- 
ricordiosa Vergine Maria la esaudì ; eccoti che ap- 
parve la Regina del Cielo col sito Figliuolo bene- 
detto in hraceió con grandissima ehiant.V di lume; 
e appressandosi a* Irate Currado sì gli pose in hrac* 
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ciò quel benedetto figliuolo; il quale egli ricevendo, 
dÌTOtissimamcntc abbracciandolo chacìuudolu estrin> 
gcndolosi al petto , tutto si struggeva c risqlvea 
fn amore divino e inesplicabile consoluzione: e frate 
Pietro simiglia ntemcn te , il quale di nascoso vedea 
ogpi cosa, sentì nell’ anima sua grandissima dol* 
cezza c consolazione. £ partendo la Vergine Maria 
da frate Currado , frate Pietro iu frétta si ritorno 
al luogo per non esser veduto da lui ; ma poiché 
quando frate Currado tornava tutto allegro e gio- 
condo gli' disse frale Pietro: 0 cielico , grande con* 
solaziope bai avuto oggi. Dicea frate Cui rado : 
Cti* è quello che tu dici , frate Pietro ? e che sai 
tu quello eh' io m'abbia avuto? fica so io, ben so, 
dicea frate Pietro , come la Vergine Maria col suo 
benedetto Figliuolo t’ ha visitato. Allora frate Cur- 
rado , il quale , come veramente umile, desiderava 
d’ esser segreto nelle grazie di Dio, sì lo pregò che 
non lo dicesse a persona ; e fu sì grande Pamore 
d’ allora innanzi infra loro due , che un cuore e 
un’anima parea che fosse infra loro in ogni cosa. 
E ’l detto frate Currado una volta nel luogo di Si- 
ruolo colle sue orazioni liberò una femmina inde- 
moniata orando per lei tutta una notte , e appa- 
rendo alia madre sua, la. mattina si fuggì per non 
essere trovato e onorato dal popolo. 

CAPITOLO XXXXIII. 

Come frate Currado da Offida converti un frale 
giovaney molestando egli gli altri frati. E come 
il detto frate giovane , morendo eglty afiparve al 
detto frate Currado , pregandolo che orasse per 
lui ; e come lo liberò per la sua orazione delle 
petie grandissime del Purgatorio. 

Il detto frate Currado da Offida , mirabile zela- 
tore della evangelica povertà è della regola di S. 
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Francesco , fu di si religiosa vila e si gran uje- 

rilo" apprèsso Iddio , die Cristo benedetto 1’ onorò 
nella v.ta e nella morte di molti miracoli; tra’quali 
una volta , essendo venuto al luogo d’ Olfida fore- 
stiere , i frali il pregarono per l’ amore di Dio c 
della carità eh’ egli ammonisse uit fralé giovano 
eh’ era in quel luogo , il quale si portava si fan- 
ciullescamente e disordinatamente e dissolutamente 
che i vecchi e i giovani di quella famiglia turbava 
deir ufficio divino , e delle altre regolari osservanze 
o niente , o poco si curava. Di che frate Currado 
per Compassione di quei giovane e prieghi dò’ frati , 
chiamò un di in disparte il detto giovane ; e in fer- 
Tore di carità gli disse si efficaci e di vote parole di 
ammaestramento che con la operazione della divina 
grazia colui subitamente diventò di ianciullo , vec- 
chio di costumi , e sì obbediente e benigno e solle- 
cito e divolo , e appressò sì pacilìco e servente , e 
od ogni cosa virtuosa sì studioso , che ^ come prima 
tutta la famiglia era turbata per lui , così per lui 
tulli n’ erano contenti e consolati, e fortemente da- 
mavano. Addivenne, come piacque a Dio, che dipoi, 
dopo qi.esta sua conversione, il detto giovane si morì; 
di che i detti frali si dolevano ; è pochi dì dopo la 
sua morte T anima sua apparve a frale Currado, 
standosi egli divotameiile in orazione dinanzi all’ al- 
tare del detto Convento , e sì lo saluta div'otamente 
come padre ; e frate Currado il domanda : Chi sé’tu? 
Rispose quello e disse : lo soqo T anima di quel frate 
giovane die mori in questi dì. E frate Currado disse; 
O figliuolo mio carissimo , che è di le ? Risponde 
quello : Per la grazia di Dio e per la vostra dutlrìna 
Cline bone ; perocché io norrsono dannato : ma per 
certi miei peccali , li quali io non ebbi tempò di 
purgare suOieieulemcnle, sostengo grandissime pene 
di Purgaloilo : ma io prego le , padre , clic , come 
por la tua pietà mi soccorresti quando io era vivo , 
così ora piacciali' di soccorrermi nelle mie pene , di- 
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ccudo per me a!cuno Palcrnofilro ; che la .{i|a ora- 
zione è molto aecetievole nel cos|)cUu di Uio. Allora 
frate Currado , consentendo Lepignamenlc alle sue 
preghiere, e dicendo per lui una \olta il Palernuslro 
con Requiem aeternam , disse quell antpia : O pa- 
dre carissimo, quanto bcho e quanto refrigerio sento! 
ora ti prego che tu lo dica un’ altra volta. E frale 
Currado ii dice ; e detto che T ebbe ^ dice 1' anima : 
Santo Padre , quando tu ori per me , lutto mi sento 
olleviare ; onde io ti prego che tu non resti d’ ado- 
rare per me. Allora frate Currado , vedendo clic 
quell* anima era così aiutata colle sue orazioni , si 
disse per lei cento Paternostri ; c detti che gli ebbe, 
disse quell' anima : lo ti ringrazio, padre carissimo, 
dalla parte di Dio della carità che hai avuta verso 
di me ; imperocché per la tua orazione io sono lilie- 
rato da tutte le pene , e si me ne vo al Regno Cele- 
ste : e detto questo si parti quell' anima. Allora frate 
Currado per dare allegrezza e conforto ai frati , re- 
citò loro per Ordine'lutta questa visione. E cosi se 
n' andò in paradiso l’ anima di quel fanciullo j per i 
lucriti di frate Currado. 

CAPITOLO XXXXIV^ 

Come a frate Currado apparve la Madre di Cri- 
sto , e San Giovanni Fangélista ; e dissergli 
quale di loro porto più dolore della Passione 
di Cristo. 

1 

^ \ 

Al tempo che dimoravano insieme nella Custodia 
d’ Ancona , nel luogo di Forano, frate Currado. e 
frate Pietro suppraddqtto ; i quali erano due stelle 
lucenti nella Provincia della Marca e due uomini ce- 
lesti ; Impcrciòccliè tra loro era tanto amore c tanta 
carità clic un medesimo cuore e una medesima anima 
parca ; 6 si Idgaroiio insieme in loro due a questo 
patto che ogni consolazione , la quale la misericordia 
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di Dio Tacesse loro , eglino se la dovessero insieme 
rivelare r uno oir altro in carità. Fermato insieme 
questo patto , addivenne che un ili stando frate Pie- 
Irò in orazione, c pensando divotissimamcnle la Pas- 
sione di Cristo, c come la Madre di Cristo beatissima 
e Giovanni Evangelista dilettassimo discepolo c S. 
Francesco erano dipinti appiè della Croce , per do- 
lore mentali crocilissi con Cristo ; gli venne deside- 
rio di sapere qilale di quelli tre avea avuto maggiore 
dolore della Passione di Cristo; o la Madre, la quale 
Pavea genarato ; o il Discepolo , il quale gli avea 
dormito sopra il petto suo ; oS- Francesco , il quale 
era con Cristo Crocillsso. E stando in questo divoto 
pensiero gli apparve la Vergine Maria con S. Gio- 
vanni Evangelista , e con S. Francesco vestiti di 
nohilissimi'veslimenti di gloria beala *, ma già S. 
Fi anccsco parca vestilo di più bella vesta che S. 
-Giovanni. E stando frale Pietio lutto spaventato di 
questa visione , S. Giovanni il coniortò , e disseg)! ; 
IV'on temere , carissimo frate , imperocché noi siamo 
venuti a consolarti del tuo dubbio. Sappi adunque 
che la Madre di Cristo ed io ,‘ sopra ogni creatura , 
ci dolemmo della Passione di Cristo; ma dopo noi S. 
Francesco n* ebbe maggiore dolore che nessuno al- 
tro ; e però tu lo vedi in tanta gloria. E frate Pietro 
il domanda: Santissimo Apostolo di Cristo., perché 
pare il vestimento di S. Francesco più bello che '1 
tuo ? Risponde S. Giovanni : La cagione si è questa; 
imperocché , quando egli era nel mondo , egli portò 
indosso più vili vestimenti che io. E dette queste pa- 
role, S. Giovanni diede a frate Pietro un vestimento 
glorioso , il quale portava fu mano , e dissegli : 
Prendi questo vestimento, il quale io ho arrecato per 
darloli ; e volendo S. Giovanni vestirlo di quel vesti- 
incnto , è frate Pietro stupel'atto cadde in terra O: co- 
minciò a gridare: Frale Currado, frate Currado 
carissimo, soccorrimi tosto ; vieni a vedere cose nia- 
ravigliosc ; e in queste sante parole , quésta santa 
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visione sparve. Poi venendo frate Currado , gli 
disse ogni cosa per ordine . e riugraziarono Iddio. 

CAPITOLO XLV. 

Della conversione e vita e morte del santo frale 
Giovanni dalla Penna* 

Frate Giovanni dalla Penna , essendo fanciullo 
e scolare nella Provincia della Marca, una notte 
gli apparve un fanciullo bellissimo , e cliiainollo 
dicendo: Giovanni, va a S. Stefano dove pred ca 
uno de miei Frati Minori ; alla cui dottrina credi, 
e alle suo parole attendi, impcroccb’io ve Tao man* 
dato ; e fatto ciò , tu hai a fare un grande viug* 
gio , c poi verrai a me. Di che costui immanti- 
nente si levò su , e sentì grande mutazione nel* 
Tanima sua:, c ahdapdo' a S. Stefano, c trovovvi 
nna grande moltitudine d'uomini e di donne che 
vi stavano per udire la predica. E colui ohe vi 
dovea predicare era un Frate ch*avca nome frate 
Filippo ,, il quale era unò de' primi Frati ch'era 
venuto nella inarca d’ Ancona. Monta suso questo 
frate Filippo a predicare e predica divotissimamente, 
non con parole di sapienza' umana , ma in virtù 
di spirito di, Cristo, annunziando il reame di vita 
eterna. E Onita la predica il detto fanciullo se n'an- 
dò al detto frate Filippo, e dissegli : Padre, se vi 
piacesse di ricevermi all’ Ordine, io volentieri farei 
penitenza e servirei il nostro Signore Gesù Cristo. 
Vedendo" frate Filippo e conoscendo nel detto fan- 
ciullo una macavigliosa innocenza, c pronta volon- 
tà a servire a Dio, sì gli disse: Verrai a me co- 
lalo dì a Ricanati, e io ti farò ricevere ; nel qual 
luogo si dovea fare Capitolo Provinciale. Di che 
il fanciullo , il quale era purissimo , si pensò che 
questo fosse il grande viaggio -che dovea fare, se- 
condo la rìvclazioue ch'egli uvea avuta, ò' poi on- 
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darsene a Paradiso ; e così credea rarcimmaiiliiion- 
te >clie Tosse ricevuto atl' Ordine- Andò dunque , e 
fu ricevuto : e vedendo c'ic i suoi pensieri non si 
adcuipiovaiio allora ; dicendo il Ministro in Capi- 
tolo che chiunque volesse andare nella Provincia 
di Provenza, per il merito della santa obbedienza 
egli gli darebbe volentieri la licenza ; venncgli 
grande desiderio d’ andarvi , pensando nel cuore 
suo che quello fosse il grande viaggio che dóveu 
fare, innanzi ch'egli andasse a Paradiso ; ma ver- 
gognandosi di dirlo , finalmente cmifidandosi di 
irate Filippo predetto, il quale l’avca fatto rice- 
vere aU'Ordme, M lo pregò caramente ebe gli ac- 
cattasse quella grazia d'andare nella Provincia .di 
Provenza. Allora frale Filippo, vedendo la sua pu- 
rità e la sua santa intenzione, sì gli accattò quel- 
la licenza ; onde frate Giovanni con grande letizia 
si mosse ad andare , avendo questa opinione che 
compiuta quella via se n' onderebbe, in Paradiso. 
Ma come piacque a Dio égli stette nella detta Pro- 
vincia vcnticiiiqiie anni in questa aspettazióne c de- 
siderio , vivendo in grandissima onestà e santità c 
esemplarità, crescendo sempre in virtù c grazia di 
Dio c del popolo , «d era. sommamente amato dai 
Frati e da' secolari. £ standosi un dì frale Giovanni 
divotamentc in orazione , e piangendo c lamentan- 
dosi perché il suo desiderio non si adempia , c clic 
il sUo pelicgrinaggio di questa vita troppo si pro- 
lungava; gli apparve Cristo benedetto, al cui ospcllo 
P anima sua fu tutta liquefatta , e sì gli disse : Fi- 
gliuolo frate Giovanni , addomandami ciò che tu 
vuoi ; ed egli risponde Signore mio , io non so che 
mi li addimandare altro che te , perocch’ io non de- 
sidero nessun* altra cosa ; ma di questo solo io ti 
prego die tu mi perdoni tutti i mici peccati, c diami 
grazia cb' io li vegga un* altra volta quando n’uyrò 
maggiore bisogno. Disse Gesù : Esaudita è la tua 
orazione , c dello questo si partì *, c frate Giovanui 
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rimasf tulio consolato. Al!a per fine, udendo i Frati 
della Marea la lama di sua santità , fecero tanto col 
Generale elio gli mandò la obbedienza di tornare 
nella Marca ; la qualeobbedienza , ricevendo egli , 
lietamente si mise in cammino , pensando che, com« 
piuta quella via , se ne dovesse andare in Cielo se- 
condo la promessa di Cristo. Ma tornato eh' egli fu 
alla Provincia della Marca, vivette in essa trenCan- 
ni , c non era rieonosciuto^da nessuno suo parente ; 
c ogni dì aspettala la misericordia di Dio che gli 
adempiesse la promessa. £ in questo tempo fece più 
volte 1’ ufficio della guardianeria con grande discre- 
zione , e Iddio per lui adoperò molti miracoli. E tra 
gli altri doni eh’ egli ebbe da Dio, ebbe spirito di 
Profezia ; onde una volta , andando egli fuori del 
luogo , un suo novizio fu eombatluto dai Demonio , 
c sì forte tentato eli* egli , acconsentendo alla tenta- 
zione , deliberò in sè medesimo d’ usc.jre dell’Ordine 
sì tosto come frate Giovanni fosse tornato di fuori. 
Pa qual cosa e tentazione e deliberazioué conoscen- 
do frate Giovanni per ispirilo di profezia , immanti- 
nente ritorna a casa e chiama a sè il detto novizio e 
dice che vuole che si confessi : ma in prima' eh’ egli 
,il confessasse , gli recitò per ordine tutta la sua ten- 
tazione , secondo ohe Iddio gli uvea rivelato , e con- 
chiuse : Figliuolo , imperocché tu m' aspettasti o 
non ti volesti partire senza la mia benedizione; Iddio 
t’ ha fatta questa grazia , che giammai di quest’ Or- 
ditie tii non ne uscirai , ma morrai iicii’ Ordine colla 
divina grazia; allora il detto novizio fu confirmato in 
buona volontà, e rimanendo nell’Ordine, diventò un 
santo frate: e tuttè queste cose recitò a me frale Ugo- 
lino. Il detto frate Giovanni , il quale era uomo con 
aniino allegro e riposato , e rare volle parlava , ed 
era uomo di grande orazione e divozione., e special- 
mente dopo il mattutino mai non tornava alla cella, 
ma stava in Chiesa perfino a dì in oraziuno. e stando 
egli una notte dopo il malluliao io^ orazione sì gli 
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apparve 1* Angelo di Dio y e dissegli: Frate Giovan* 
Ili , egli c compiuta la tua via , la quale tu hai co> 
tanto tempo aspettata ; c però io t’ annunzio dalla 
parte di Dio che tu addiinundi qual grazia tii vuoi. 
£ anche t' annunzio che tu eleggi quale tu vuoi , o 
un dì in purgatorio, o sette di pene in questo mondo; 
ed eleggendo frale Giovanni piuttosto i sette dì di 
pene in questo mondo , subitamente egli infermò di 
diverse infermità ; imperocché gli prese la febbre 
forte , e le cotte nelle mani c ne’ piedi , e '1 mal del 
iianco e molli altri muli ; ma quello che peggio gli 
facea , si era che un Demonio gli stava dinanzi c 
tcnea in mano una grande carta scritta fli tutti i pec- 
cati ch’egli avea mai fatti o pensali , c diccagli: Per 
questi peccali , che tu hai fatti col pensiero , colla 
lingua c colle operazioni , tu sci dannato nel pro- 
fondo dell inferno. E egli non si ricordava di nes- 
suno bene eh’ egli avesse mai fatto, nè che fosse 
nell* Ordine , né che vi fosse mai stalo ; ma così si 
]>cnsava d’ essere dannato , come il Demohia gli di- 
cca. Onde quando egli era dimandato com’ egli 
stesse , rispondea : Male , perocché io sono dannalo. 
Vedendo i frali questo , sì mandarono per un frate 
antico , eh’ avea nome Frale Matteo da Monte Rub- 
Liano , il quale era un santo uomo e molto amico di 
questo frate Giovanni ; e giunto il detto frate Matteo 
a costui il settimo dì della sua tribolazione , e salu- 
tollo e dimandollo come egli stava. RisposCgli ch'egli 
stava male , perebe era-dannato. Allora disse frate 
Matteo: INon ti ricordi tu clic tu ti sei molte voile con- 
fessato da me, ed io ti ho interamente assoluto di tutti 
i tuoi peccali ? non ti ricordi tu ancora che tu hai 
servito sempre a Dio in questo santo ordine molti an- 
ni ? Appresso non ti ricordi tu clic la misericordia di 
Dio eccede tutti i peccali del mondo , c die Cristo 
benedetto nostro Salvatore pagò , per noi ricompe- 
rare , inlinitu prezzo ? E però abbi buona speranza 
clic per certo tu sci salvo ; c in questo dire, ìuiperuc- 
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•ch'egli era compiuto il (crrainè della sua purgazio- 
ne, si parti la tentazione, e venne la consolai'ione. 
£ con grande letizia disse frate Giovanni a irate Mat- 
teo : Imperocché tu sei affaticalo , e l’ora è tarda io 
ti prego che tu vada a posarti ; e irate Matteo non 
lo voLea lasciare ; ma pure fìnaimcnte a grande sua 
istanza si partì da lui e andossi a posare : e frate 
Giovanni rimase solo col frate che il serviva. Ed ec- 
co Cristo benedetto viene con grandissimo splendore, 
e con eccessiva soavità d'odore, secondo ch’egli avea 
promesso d'apparirg li un’altra volta quando egli n’a- 
vesse maggior bisogno , e sì Io sanò perrcttumenie 
d’ogni Sua infermità. Allora frale Giovanni colle 
mani giunte, ringraziando Iddio che con ottimo fi- 
ne avea terminato il suo grande viaggio della pre- 
sente misera vita, nelle mani di Cristo raccomandò 
e rendè l’anima sua a Dio , passando di questa vita 
mortale a vita eterna con Cristo benedetto, il quale 
egli avea così lungo tempo desiderato c aspettato di 
•Vedere. Ed è riposto il dello frale Giovanni nel luo- 
go delia Penna di S. Giovanni. 

CAPITOLO XLVr. 

Come frate Pacifico stando in orazione vide Pani- 
ma di frate Umile suo fratello andare tu Cielo. 

Nella detta provincia della Marca, dopo la morte 
di Si Francesco , furono due fratelli nell’ Ordine ; 
l’uno ebbe nome frate Umile , e l'allro ebbe nome 
frate Pacifico, i quali furono uomini di grandissima 
santità e perfe«ione> e l’uno, cioè frale Umile, stava 
nel luogo di Soffiano, ed ivi si morì ; e l’altro stava 
di famiglia in un altro luogo assai di lungi dà lui. 
Come piacque a Dio, frate Pacifico, stando un dì in 
orazione in luogo solitario, fu ratto in estasi, e vide 
P anima del fratello frate Umile andare in Cielo di- 
ritta, senz’ altra ritenzione o impedimeoto , la quale 
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allora si partiva dal corpo. Avvenne che poi dopa 
molti anni questo Frale Pacifico , che rimase, fu po- 
sto di famiglia nel detto luogo di Sofiiano dove il suo 
fratello era morto. In questo tempo i frali , a peti- 
zione de' signori di Bruforte , mutarono il detto luo- 
go in un altro ; di che , tra l’altre cose , eglino tra- 
slatarono le reliquie di santi frati ch'crano morti in 
quel luogo : e venendo alla sepoltura di frale Umile, 
il suo fratello frale Pacifico si prese Tossa sue, e si 
le lavò con buono vino, c poi le involse in una tova- 
glia bianca, e con grande riverenza e divozione le 
baciava e piangeva. Di che gli altri ^frati si maravi- 
gliavano , fc non avcano di lui buono esempio j im- 
perocché , essendo egli uomo di grande santità, pa- 
rca che per amore sensuale e secolare egli piangesso- 
il suo fratello ; e che più divozione egli-. mostrasse 
alle sue reliquie, che a quelle degli altri frati ch’era- 
no stali di non minore santità che frale Umile , ed 
erano degne di riverenza quanto le sue. E conoscen- 
do frale Pacilico la sinistra immaginazione de' frati 
soddisfece loro umilmente, e disse loro : Frati miei 
carissimi , non vi maravigliale se alle ossa del mio 
fratello io ho fatto quello che non ho lutto alle altre; 
imperocché, benedetto sia Iddio, ci non mi ha trai- 
lo , come voi credete , umore carnale ; ma ho fatto 
così, perocché, quando il mio fratello passò di que- 
sta vita , orando io in luogo deserto c rimolo da lui, 
vidi Tanima sua per diritta via salire in Ciclo; o pe- 
rò io sono certo che le sue ossa sono sante e debbo- 
no essere in Paradiso. £ se Iddio m’avesse conceduta 
tanta certezza degli altri frali quella medesima rive- 
renza avrei fatta alle ossa loro. Per la quale cosa i 
frati, vedendo la sua santa e divola intenzione, fu- 
rono da lui bene ediiicali, c lodarono Iddio, 
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Vi quel santo frate, a cui la Madt e di Cristo ap- 
parve quando era infermo, ed arrecagli ire bos- 
soli di lattuaro. 

Nel soprannominato luogo di Sofliano fu antica* 
mente un frale Minore di si grande santità e grazia 
olia (ulto parca divino , e spesse volte era rutto in 
Dio. Stando alcuna volta questo frate lutto assurto 
in Dio e elevato, perocché avea notabilmente lagra* 
zia della contemplazione j veniano a lui uccelli di 
diverse maniere , e dimesticamcntc si posavano so- 
pra alle sue spalle , sopra il capo c in sulle braccia 
c in sulle mani, e cantavano maravigliosamente. Era 
costui solitario, e rade volle parlava ; ma quando 
era domandato di cosa veruna , rispondea si grazio- 
samente e sì saviamente , che parca piuttosto Ange- 
lo che uomo ; ed era di grandissima orazione e con- 
templazione ; e i frati l’avcano in grande riverenza. 
Compiendo questo frale il corso della sua virtuosa vi- 
ta, secondo la divina disposizione, infermò a morte, 
intuntochè nessuna cosa polca egli prendere; e con 
questo non volea ricevere medicina nessuna carnale, 
ma lulta la sua conHdenza era nel medicò celestiale 
Gesù Cristo benedetto, c nella sua benedetta Madre; 
dulia quale egli meritò per la divina clemenza d^es- 
sere misericordiosamente visitato e medicato. Onde 
standos'egli una volta in sul letto , e disponendosi 
alla morte con tutto il cuore c con tutta la divozio- 
ne, gli apparve la gloriosa Vergine Maria Madre di 
Cristo con grandissima moltitudine d’Angelì e di 
sante Vergini, con maraviglioso , splendore , e ap- 
prcssussi ai letto suo : ond’ogli ragguardandola, pre- 
te grandissimo conforto c allegrc/za, quanto all'ani- 
lua, e quanto al corpo ; e cominciolla a pregare u- 
niilii.cute ch’ella pregasse il suo diletto Figliuolo che 
per gli suoi meriti il Iragga della prigione della mi- 
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sera carne, E perseverando in questo priego con 
molte lagrime la Vergine Maria gli rispose chia- 
mandolo per nome, e disse ; Non dubitare, figliuo- 
lo, impcroccliè egli è esaudito il tuo priego ; ed io 
sono venuta per confortarli un poco, innanzi che tu 
ti parla di questa vita. Erano allato alla Vergine 
Maria tre sante Vergini, le quali portavano iamanu 
tre bossoli di lattuaro di smisurato odore c suavità. 
Allora la Vergine glorii sa prese e aperse uno di quei 
bossoli, e tutta la casa fu ripiena d*odore : e pren- 
dendo con un cucchiaio di quello lattuaro , il diede 
airinferrao, il quale , si tosto come l’ebbe assaggia- 
to , rinfcrmo senti tanto conforto e tanta dolcezza , 
che Tanimasua non parca che potesse stare nel cor- 
po ; ond’cgli incominciò a dire : Non più , o Santis- 
sima Madre Vergine hpnedctla , o medica benedetta 
e salvatrice deirumana generazione, non più; ch’io 
non posso sostenere ^nta suavità. Ma la pietosa e 
benigna Madre pure porgendo spesso di quel laitua- 
ro all’iH fermo, e facendogliene prendere , volò tutto 
il bossolo. Poi votato il primo bossolo , la Vergine 
beata prende il secondo e mettevi dentro il cucchiaia 
per dargliele : di che costui si rammarica, dicendor 
0 beatissima Madre di Dio , s’ è 1' anima mia quasi 
tutta liquefatta per l’ardore c suavità del primo lat- 
tuaro ; e come potrò io sostenere il secondo ? io ti 
prego benedetta sopra tulli . i Santi c sopra a tutti 
gli Angeli che tu non me ne vegli più dare. Rispon- 
de la gloriosa Vergine Maria: Assaggia , figliuolo, 
pure un poco di questo secondo bossolo ; e dando- 
gliene un poco, dissegli : Oggiraai, figliuolo, tu nq 
hai tanto che ti può bastare; confortati , figliuolo, 
che tosto verrò per lo e mcnerotti al reame del mia 
figliuolo, il quale tu hai sempre cercalo e desidera- 
to. E detto questo comiatandosi da lui si partì, ede- 
gli rimase si consolato e confortalo per la dolcezza 
di questo confetto, die per più d'i sopravvivelte sazio 
e forte, senza cibo nessuno corporale. E dopo al* 
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quanti dì allegramente parlando eo' frali, con gran* 
de giubbilo e letìzia passò di questa misera vita. 


CAPITOLO XLVni. 


Come frate Jacopo dalla- Massa tìide in visione 
tutti i frati Minori del mondo in visione cTuno 
arbore ; e conobbe la virtù e i meriti e i vizi di 
ciascuno. . \ 

Frate Jacopo della Massa , al quale Iddio aperse 
r uscio de’ suoi segreti , e diedegli perfetta scienza 
e intelligenza della divina SCrillura, e delle cose fu- 
ture ; fu di tanta santità che i'rutc Egidio da Scesi, 
e frate Marco dà Montino , e frale Ginepro, e frate 
Lucido dissero di lui che non^ conosceano nessuno 
nel mondo maggiore appo Dio cliè questo frate Ja- 
copo. Io ebbi gran desiderio di vederlo ; imperoc* 
ché pregando io frate Giovanni compagno del detto 
frale Egidio che mi dichiarasse certe cose di spirito, 
egli mi disse ; Se tu vuoi essere bene informato nella 
vita spiritual? prócaccia di parlare con frate Jacopo 
della Mpsa , imperocché frate Egidio desiderava 
d'essere informato da lui , e alle sue parole non si 
potea aggiugnere nè scemare ; imperocché la mente 
sua è passata ai segreti celesti , e le parole sue sono 
parole dello Spirito Santo , e non è uomo sopra la 
terra cui io tanto desidèri di vedere. Questo frale 
Jacopo nel principio del ministero di frale Giovanni 
da Parma , orando una volta fu ratto in Dio, e stet- 
te tre di in questo esserò ratto in estasi , sospeso da 
ogni sentimento corporale, e stette si insensibile che 
i frali 'dubitavano che non fosse morto. E in questo 
ratto gli fu rivelalo da Dio ciò , che dovea essere e 
addivenire intorno alla nostra Religione ; per la qual 
cosa , quando l^dii , mi crebbe il desiderio di udirlo 
e di parlare con lui. E quando piacque a Dio ch’iq 
a^essi agiQ di parlargli io, il pregai in cotesto mo- 
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do ; Se vero è questo ch*io ho udito dire di te, io ti 
prego che tu non me lo tenga celato, lo ho udito che 
quando tu stesti tre di quasi morto , fra I’ altre cose • 
che Dio ti rivelò fu ciò che dovea addivenire in que* 

Sta nostra Religione : e questo ha avuto a dire frate 
Matteo ministro della Marca , al quale tu lo rivela- ' 

sti per obbedienza. Allora frate Jacopo con grande 
umiliò gli concedetie che quello , che frate Matteo 1 

dicea, era vero. 11 dire suo, cioè di frate Matteo mi-’ 
nistro delia Marca, era questo: lo su frate, al quale 
Iddio ha rivelato ciò che addiverrà nella nostra Reli- 
gione ; imperocché frate Jacopo della Massa m’ ha 
manifestato e detto che dopo molle cose , che Iddio 
gli rivelo dello stalo della Chiosa militante, egli vi- ' ' 
de in visione un arbore beilo e grande multo , la cui 
radice era d’ oro, i frutti suoi erano uomini , e lutti 
erano frati Minori ; i rami suoi principali erano di- 
stinti , secondo il numero delle Provincie dell Ordi- 
ne, e ciascuno ramo a\ea tanti frati, quanti oberano 
nella Provincia improntala in quel ramo; allora egli 
Beppe il numero dì tulli i frati dèli' Ordine, e di cia- 
scuna Provìncia , e anche i nomi loro e l’età e le 
condizioni e gli ulfìci grandi e le digniià , c le gra- 
zie di tutti e le colpe. E vide frale Giovanni da Par- 
ma nel più alto luogo del ramo di mezzo di questo 
arbore ; e nelle vette dei rumi , che erano d’inturnp 
a questo ramo dì mezzo , stavano i ministri di tutte 
le Provincie. E dopo questo vide Cristo sedere in su 
un trono grandissimo e candido, in sul quale Cristo 
chiamava S. Francesco, e davagli un calice pieno di 
spirito di vita, e roandavalo dicendo : Va , e visita i 
frati tuoi, e dà loro bere di questo calice dello spiri- 
to di vita ; imperocché lo spirito di Sautanas si le- 
Terà contro a loro e pcrcoteragli, e molti di loro ca- 
deranno e non si leveranno : e diede Cristo a S. 

Francesco due Angeli che Io accompagnassero. E 
allora veune S. Francesco a poi’gere il calice della 
vita ai suoi frati : e cominciò a porgerlo o frate Giu- 
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^anni da Parma ; il quale prendendolo , il bevette 
tutto quanto in fretta e divotaniente ; c subitamente 
diventò lutto luminoso come il sole. E dopo lui se- 
guentemealc S. Francesco il porgea a tutti gli altri: 
e pochi ve n’erano di questi, che con debita riveren- 
za e divozione il prendessero e bevessero tutto. Quelli 
che ’l prendeano divotamenle e beveanlo tutto , di 
subito diventavano splendidi come il sole ; e questi 
che tutto il versavano c non lo prendeano con divo- 
zione diventavano neri o oscuri e sformali e orribili 
a vedere. Quelli che parte ne beveano e parte ne 
versavano, diventavano parte luminosi e parte te- 
nebrosi , e più c meno , secondo la mrsura del bere) 
e del versare ; ma sopra tutti gli altri, il sopraddet- 
to frate Giovanni era risplendente, il quale più com- 
piutamente avea bevuto il calice della vita , per lo 
quale egli avea più profondamente contemplato l’a- 
bisso dell’inlinita luce divina; e in essa avea intesa 
ravversilà e la tempesta , la quale si dovea levare 
contro al detto arbore , e crollare e commuovere i 
snoi rami. Per la qual cosa il detto Frate Giovanni si 
porli dalla cima del ramo , nel quale egli stava ; e 
discendendo di sotto a tutti i rami , si nascose in sul 
sodo dello stipite dell’arbore, e starasi lutto pensoso; 
e un frate , il quale avea parte preso del calice, e 
parte n’avca versato, sali in quel ramo e in quel luo- 
go onde era disceso frate Giovanni. E stando nel 
detto luogo , gli diventarono Tunghie delle mani di 
l’erro aguzzate e taglienti come rasoi : di che egli si 
mosse di quel luogo , dov’egli era salilo, e con em- 
pito e furore volea gìttarsi contro al detto Irate Gio- 
vanni per nuocergli ; ma frate Giovanni vedendo 
' questo gridò forfè,, e raccomandossi a Cristo, il qua- 
le sedea nel trono ; e Cristo al grido suo chiamò S« 
Francesco, c dicgli una pietra focaia tagliente, e 
dissegli : Va con questa pietra, e taglia l’unghie di 
quel frale, colle quali egli vuole gralliare frate Gio- 
vanni ; sicché egli non gli possa nuocere : allora S>. 
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Francesco venne, e fece sicconie Cristo gli avca co* 
mandato. E fatto questo si venne una tempesta di 
vento, c percosse nell’arbore così forte clic i frati ne 
cadeano a terra ; e prima ne cadeano tutti quelli 
che aveano versalo tutto il calice dello spirito della 
Vita, ed erano portati dai Demoni in luoghi tenebro- 
si e penosi. Ma frate Giovanni, insieme con gli altri 
che aveano bevuto lutto il calice furono traslatati da- 
gli Angeli in luogo di vita o di lume eterno e di 
Splendore beato. E intcndea e disccrnea il soprad- 
detto frate Jacopo , che vedea la visiono, particolar- 
mente e distintamente ciò che vedea y quanto a’ no- 
mi e condizioni e stati di ciascheduno chiaramente. 

£ tanto bastò quella tempesta contro all’arbore, ch’e- 
gli cadde, e il vento ne lo portò. E poi immanlinen- . 
te che^cessò la tempesta , della radico di quest’arbo* 

altro albore eh’ era lutto 
doro il quale produsse foglie e Cori e frutti orati. 
Del quale arbore, e della sua dilatazione, profondità, 
bellezza e odore e virtù , è meglio a lacere che di 
ciò dire ol presente. ' 

CAPITOLO XLIX. ) • 

f 

Come Cristo apparve a Jrate Giovanni della Vemia^ 

Fra gli altri savi e santi frati , e figliuoli di San 
Francesco ; i quali , secondo che dice Salomone, so* 
no la gloria del padre j fu a’ nostri tempi , nella dot- 
ta Previncia della Marca , il venerabile e santo frale 
Giovanni da Fermo, il quale per lo grande tempo 
che dimorò nel santo luogo della Vernia, ed ivi pas- 
sò di questa vita , si cliiaraava |pure frate Giovanni 
della Vernia: perocché fu uomo di siiigularc vita o 
di grande santità. Questo frate Giovanni essendo fan- 
ciullo secolare , desiderava con tutto il cuore la via 
della penitenza , la quale mantiene la mondizia del 
corpo e dell’anima j onde essendo bene piccolo fan-* 
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ciullo egli cominciò a portare coretto di maglia , e*l 
- cerchio del ferro alla carne e a fare grande astinenza, 
c specialmente quando dimorava con li Canonici di 
S. Pietro di Fermo, i quali vivcano spendidamcnle. 
Egli foggia le delizie corporali, c macerava il corpo 
suo con grande rigidità d’ astinenza j ma avendo in 
ciò i compagni mollo contrari, i quali gli spogliavano 
il coretto , e la sua astinenza in diversi modi impedi- 
vano; egli inspirato da Dio pensò di lasciare il mon- 
do con li suoi amatori, e offrire sè tutto nelle braccia 
del Crocifisso, coH'abito del crocifisso S. Francesco: 
e cosi fece. Ed essendo ricevuto all’Ordine cosi fan- 
ciullo, e commesso alla cura del Maestro de’ Novizi, 
egli diventò si spirituale e di voto che alcuna volta 
udendo il detto maestro parlare di Dio, il cuore suo 
si slruggea siccome la cera appresso al fuoco ; e con 
cosi grande suavità di grazia si riscaldava nell’amore 
divino, ch’egli, non polendo stare fermo a sostenere 
tanta suavità, si levava, e come ebbro di spirito , si 
scorrea or per Porlo, or per la selva, or per la Chie- 
sa , secondo che la fiamma e 1* empito dello spirilo il 
Eospingea. Poi in processo di tempo la divina grazia 
continuamente fece questo angelico uomo crescere di 
virtù in virtù e in doni celesti e divine elevazioni e 
ratti , intanto che alcuna volta la mente sua era ele- 
vata agli splendori di Cherubini, alcuna volta a’gau- 
di de*Beati, alenna volta ad amorosi ed eccessivi ab- 
’ hracciamenti di Cristo, non solamente per gusti spi» 
rituali dentro, ma eziandio per espressi segni di fuori 
c gusti corporali. E singulanncnte per eccessivo modo 
una volta accese il suo cuore la fiamma del divino 
pmore , e durò in lui cotesla fiamma ben tre anni ; 
nel qual tempo egli ricevea maravìgliose consolazioni 
e visitazioni divine, e spesse volle era ratto in Dio; e 
brevemente nei dello tempo egli parca tutto affocato 
ed acceso dell’ amore di Cristo : e questo fu in sul 
Monte santo della Vernia. Ma imperocché iddio ha 
singulare cura de* suoi figliuoli^^dondo loro secondo 


diversi tempi, ora consola/.ione, ora tribolazione, ora 
prosperità, ora avversità, siccome e’vede die bisogna 
loro a inanlcnersi in umiltà , ovvero per accenderà 
più il loro desiderio alle cose celesti ; piac<]ue alla 
divina bontà, dopo i tre anni, sottrarre dal detto frate 
Giovanni questo raggio o questa fiamma del divino 
amore, e privollo d ogni consolazione spirituale. Di 
che frate Giovanni rimase senza lume e sen/a amore 
di Dio e tutto sconsolato e affli tio e addolorato. Per 
la qual cosa egli così angoscioso se n* andava per la 
- selva discorrendo in qua c in là chiamando con voce 
e con pianti c con sospiri il diletto sposo dell' anima 
.sua , il quale s* era nascosto e partito da lui, e senza 
la cui presenza 1' anima sua non trovava requie nè 
riposo ; ma in nessun modo egli poteva ritrovare il 
dolce Gesù , nè rabbattersi a quei suavissimi gusti 
I spirituali dell' amore di Cristo, come egli era usato; 
e durògli questa cotale tribolazione per molli dì^ nei 
quali egli perseverò in continuo piangere e sospirare 
e in pregare Iddio che gli rendesse per sua pietà il 
diletto sposo dell’anima sua. Alla perfine, quando 
piacque a Dio d'avere provato assai la sua pazienza^ 
c acceso il suo desiderio , nn di che frate Giovanni 
s andava per la delta selva cosi afflitto e tribolato, per 
lassezza si pose a sedere, accostandosi ad un faggio, 
c stava colla faccia tutta bagnala di lagrime guardane 
do verso il Cielo: eccoli subitamente apparve Gesù 
Cristo presso a lui nei viottolo, donde esso frate Gio« 
Vanni era venuto , ma nou di'cea nulla. Vedendolo 
frale Giovanni e riconoscendolo bene ch'egli era Cri- 
sto, subitamente se gli gilló a'piedi, e con ismisuralo 
pianto il pregava umilissìmainunte, e dicea: Soccor- 
rimi. Signore mio, che senza te, Salvatore mio dol- 
cissimo, io sto in tenebre e in pianto; senza le. Agnello 
niansuctissimo , io sto in angosce ed in pene ed in 
paura; senza te, Gglìuqlo di Dio altissimo, io slò in 
cunfusiono c in vergugnu; senza te, io sono spogliato 
ogni bene ed apcecuto, imperochè tu sc'Gcsu Cristo, 
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vera luce delle anime ; sdnra te , io sono perduto e 
dannato , imperocché tu se* vita delle anime, e vita 
delle vite; senza te, io sono sterile e arido, perocché 
tu sci fontana d* ogni dono e d- ogni grazia ; e senza 
te^ io sono al tutto scotolato, impcrucchò tM>‘’cCesù 
nostra redenzione, amore e dosidcrlov pane conforta- 
tivo e vino che rallegra ì cuori degli Angioli e i cuori 
di tnlti i Santi ; allumina me, maestro graziosissimo 
e pastore pietosissimo, imperocché io sono tua peco- 
rella, benché indegna sia. Ma perche il desiderio dei 
santi uomini, il quale Iddio indugia a esaudire, sì gii 
accende a maggiore amore e merito; Cristo benedetto 
si parte senza esaudirlo e senza parlargli niente , e 
vassenc per lo detto viottolo. Allora frate Giovanni si 
leva suso, e.corrcgli dietro, o da capo gli si gilla ai 
piedi, e con una santa impurtuhilà sì lo ritiene, e con 
divolissimc lagrime il prioga, e dice: 0 Gesù Cristo 
dolcissimo, abbi misericordia di me tribolato; esaudì- 
scimi perla moltitudine della tua misericordia, e [icr 
la verità della tua salute , e rendimi la letizia della 
faccia tua e del tuo pietoso sguardo, imperocché della 
tua misericordia è piena tutta la tcrru', E1 Cristo an- 
córa si parte, e non gli parla nìculc, nè gli dà veruna 
consolazione ; e fa à modo che la madre al fanciullo 
(|uando lo fa' bramare la poppa, -e fassclo venire die- 
tro piagnendo, accioccbVgli l,a |)rcnda poi più volen- 
tieri. Di che irato Giovanni ancora eoi» maggiore fer- 
vore e desiderio s<’guita Cristo; o giunto cb'eg'i fu a 
lui, Cristo benedetto si rivolge u luì e riguardollo col 
viso allegro e grazioso ; e aprendo le sue santissime 
e mìscricurdiosìssiino braccia , sì io abbracciò dolcis- 
simamento! e in quello aprirò delle braccia, vide frate 
Giovanni uscire del Sacralissimo petto del Salvatore 
raggi di luco splendenti , i quali alluminavano tutta 
la selva, e eziandio lui nell’anima e nel corpo. Allora» 
frale Giovanni s’inginocchiò a’piodi di Cristo: e Gesù 
benedetto a modo che alla Maddalena , gli porse il 
])iode bcnigttaoionU) a baciare , e irate Giuvauui , 
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frendfiittlolo con «omma riverenza , il bagnò di lan(o 
lagrime die veraincnle egli parca un’aUra Maddale- 
na , e dicca divolamcnlc : lo ti prego , Signor mio, 
clic tu non ragguardi ai miei peccali; ma per la tua 
santissima passione, e per la sparsione del tuo Sanlis- 
siino Sangue prezioso , resuscita I' anima mia nella 
grazia del tuo amore; conciossiacchè ([ucstosia il luo 
comandamento che noi ti amiamo con tutto il cuore 
e con tutto l’affetto; il quale comandamento nessuno 
può adempire senza il tuo aiuto. Aiutami adunque, 
amatissimo Ggliuolo di Dio, sicché io arai te con tutto 
il mio cuore c con tutte le mie forze. E stando cosi 
frate Giovanni in questo parlare a’ piedi di Cristo fu 
da lui esaudito c riebbe da lui la prima grazia , cioè 
della fiamma del divino amore, e tutto si senti conso- 
lato e rinnovato : e conoscendo il dono della divina 
grazia essere ritornato in lui, cominciò a ringraziare 
Cristo benedetto e a baciare divolamenlc i suoi piedi. 
E poi rizzandosi per riguardare Cristo in faccia, Gesù 
Cristo gli stese e porse lesucmani santissime a baciare; 
e baciate che frate Giovanni Tcbbe, si si appressò o 
accostossi al petto di Gesù c abbracoiollo e baciollo, 
e Cristo similmente abbracciò e baciò lui. E in questo 
abbracciare e baciare , frate Giovanni sentì taiiloo- 
dore divino, che se tutte le grazie odorifere e luti© lo 
cose odorose del mondo fossero state ragunatc insie- 
me , sarebbero parute un puzzo a comparazione di 
quelTodore; e in esso frale Giovanni fu ratto e conso- 
lalo e illuminato , e durògli quell’ odore nell’ anima 
sua molti mesi. E d' allora innanzi della sua bocca, 
abbeverata alla fonte della divina sapienza nel sacrato 
petto del Salvatore , uscivano parole maravigliose o 
celesti, le quali mutavano i cuori ; cliè, in chi 1 udiva, 
facevano grande frullo airanima: c nel viottolo della 
selva, nel quale stettero i benedetti piedi di Cristo, e 
per buono spazio d’ intorno , sentiva frale Giovanni 
quclPodorc, e vedea quello splendore sempre quando 
v’ andava ivi a grande tempo poi. llitornando in sè 


frate Giovannni dopo quel ratto, c disparendo la pre» 
senza corporale di Cristo, egli rimase cosi illuminato 1 
nell anima, ncU’aliisso della sua divinità: che heucliò 
non tosse uomo letlcrato per umano studio, niciitedi» ! 
meno egli maravigliosamenne solvea e dichiarava le 
sottilissime qiiistioni c alte della Trinità divina, e i 
profondi Misteri della Santa Scrittura. E molle volle 
poi parlando dinaiizi al Papa cd i Cardinali ed a Re 
c Haroni e Maestri e Dottori, tutti gli mettea iu gran- 
de stupore per le alle parole^ e profondissime senten- 
ze ch’egli dicco. 

CAPITOLO L. 

é . . . , ^ ' 

CotM dicendo messa il di de' Morii fiate Giovan- 
, nt della Ferma vide molte anime liberate del 
.Purgatorio,. .. . • 

Dicendo il detto fratc.Giòvanni una volta la messa 
il di dopo Ognissanti per tutte le anime de’ morti 
sfondo che la Gbiesa ha ordinato, offerse con tanto 
affetto di carità e con tanta pietà di compassione 
queir altissimo Sacramento , che per, la sua efficacia 
T anime de* morti desiderane sopra tutti gli altri 
beni , che sopra a tutto a loro si possono fare , ch’e- 
gli parca tutto che si struggesse per dolcezza di 
pietà e di carità fraterna. Per la qual cosa in quella 
iqcssa , levando divolamento il Corpo di .Cristo , e. 
offerendolo a Dio Padre , e pregandolo.: che per - a* 
more del suo benedetto figli uolo GesùCristo, il quale 
per ricomperare le anime era penduto in Croce, gli 
piacesse liberare dalle pene del Purgatorio P anime 
dei morti da lui create e ricomperalo; immantinentd 
e vide, quasi infinite anime uscire dei Purgatorio .,' 
u modo che faville di fuoco e innumerahili , che 
uscissero d’ una /urnace accesa ; c videle. salire in 
Ciclo per gli meriti della passione di Cristo, il quale 
PSnidi è olfcrlo.pe^ li vivi e per li mprli ja quclU 
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sarratissima ostia j.degna d* essere adorata in sue- 
ci^lasaeculorum. , j . . , .■ 

V J CAPITOLO LI? 

t ¥ 

Del S. frale Jacopo da.Fallerone \ e come ^ poi 
che mori comparve a frale Giovanni della Fer^ 
***'<*• 

r 

Al tempo che frate Jacopo da Fallerone , uomo 
di grande santità , era gravemente infermo nel Iuo< 
go di Mollano nella Custodia di Fermo frate Gio* 
vanni della .Veruia, il quale dimorava allora al lup* 
go della Massa y udendo della sua infermità , impq<i 
rocchè lo amava come suo caro padre , si pose ia 
orazione per lui pregando Iddio divotameote con 
orazione mentale che al detto frate Jacopo desse sa- 
nità del corpo, se fosse il meglio dell’ anima : 
stando in questa divota orazione fu ratto in, estasi , 
e vide in aria un grande esercito d* Angeli e Santi 
'sopra la. cella sua che era nella selva, con tanto 
splendore che tutta la .contrada dintorno n' èra allu- 
minata ; e fra questi Angeli vide questo frate Ja- 
copo infermo , per cui egli pregava, stare in vesti- 
menti candidi tutto risplendente. -Vide ancora fra 
loro il beato Padre S. Francesco adornato delle 3a- 
ere istimate di Cristo e di molta gloria. Vldevi an- 
cora e riconobbevi frale Lucido santo e frate Matteo 
antico da Monte Rubbiano e più altri frati , li quali 
non avea mài veduti nè conosciuti in questa vita. E' 
ragguardando cosi frate Giovanni con grande diletto 
al solito quella beata schiera di Santi, si gli fu rive- 
lalo di certo la salvazione dell’ anima del detto frate 
infermo , e che di quella infermità dovea morire; ma 
non cosi di subito , e dopo la morte dovea andare a 
Paradiso ; perocché convenia un poco purgarsi in 
Purgatorio. Dalla quale rivclozione frale Giovanqi 
avea. tanta allegrezza perla salute dell’ anima, che 
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della iporte del corpo non si senlìa nicnle; ma con 
grande dolcezza di spirilo il ciiiaiuava tr^i sò mede* 
situo , dicendo; Frate Jacopo dolce padre mio; frale 
Jacopo dolce mio fratello ; frale Jacopo fedelissimo 
servo e amico di Dio ; frote Jacopo compagno degli 
Angeli, c consorte de’ Beali. E cosi in (juesta cer- 
tezza , c gaudio ritornò in se c incontanente si parti 
dal luogo c andò a visitare il detto frale Jacopo ^ 
Mollano ; e trovandolo sì gravalo che appena polca 
parlare , sì gli annunziò la morte del corpo e la sa- 
lute e gloria dell* anima , secondo la certezza che ne 
avea per la divina rivelazione ; di che frale Jacopo 
tutto rallegrato nell’animo c nella faccia lo ricevette 
con grande letizia e con giocondo riso ; ringrazian- 
dolo delle hacno novelle che gli apportava , e racT 
comandandosi a lui divotamente. Allora frale Gio- 
vanni il pregò caramente che dopo la morte sua do- 
vesse ritornare a lui a parlargli del suo stato; e frale 
Jacopo glielo promise se piacesse a Dio. É delle que- 
ste parole , appressandosi l’ ora del suo passamento. 
Irate Jacopo cominciò a dire divotamente quel verso 
del Salmo ; In pace fn idipsum dormiam et requie- 
acam , cioè a dire : In pace in vita eterna m’addor- 
menterò e riposerò ; e detto (jueslo verso con gio- 
conda c lieta faccia passò di questa vita , E poi che 
fu seppellito frate Giovanni si tornò al Inogo della 
Massa e aspettava la promessa di frate Jacopo , che 
tornasse a Ini il di chq aveva detto, Ma il detto d\ 
orando egli gli apparve Cristo con grande compa- 
gnia d’ Angeli e Santi tra i quali iiòn era frate Ja- 
copo : onde frale Giovanni , maravigliandosi mollo , 
raccomandollo a Cristo divotamente. Poi il di se- 
guente orando frate Giovanni nella selva gli apparve 
frate Jacopo accompagnalo dagli Angeli lutto glo- 
rioso e tutto lieto , e dissegli frale Giovanni : 0 pa- 
dre carissimo , perchè non sei tornalo a me il dì elio 
lu mi proiucltcsli ? Rispose frale Jacopo : Perocché 
io avea hisoguo di alcuna purgazione; ma in quella 
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medesima ora elio Cristo C apparve e tu me gli rno- 
comaiidasli , Cristo t’ esaudì e mi liberò d* ogni 
pena. E allora io apparii a i’rato Jacopo della Massa 
laieo santo *, il quale serviva mossa , e vide 1 ' ostia 
consacrata , quando il Prole la levò y e convertila e 
mutata in forma di uno bellissimo fanciullo vivo ; e 
dissigli : Oggi con quello fanciullo me ne vo al 
reame di vita etern^ al quale nessuno puote andare 
senza lui. E dotte queste parole irate Jacopo dìspari^ 
e andossene in Cielo con tutta quella beata compa- 
gnia degli Angeli e frate Giovanni rimase molto 
consolato. Morì il detto frate Jacopo da Fallerone I4 
Vigilia di Santo Jacopo Apostolo , nel mese di Lu- 
glio noi sopraddetto luogo di Mollano ; nei quale per 
gli suoi meriti la divina bontà adoperò dopo la sua 
morie molti miracoli. 

CAPITOLO LII. 

Della vistone di frale Giovanni della Vernia y 

dove egli eqnoòbg tutto l' ordine della santa 

Trinità, ' 

Il sopraddetto frate Giovanni della Vernia y impc- 
rocciiè perfettamente avea annegato ogni diletto e 
consolazione mondana e temporale , e in Dio avea 
posto tutto il suo diletto e tutta le sua speranza , la 
divina bpnlà gli donava maraviglipse consolazioni e 
rivelazioni spezialmcptc nelle solennità di Cristo; 
onde appressandosi una volta la solennità della Nat 
tività di Cristo , nella quale egli aspettava di certo 
ponsolazipne da Dio della dolce umanità di Gesù ; lo 
Spirito Santo gli mise nell’ animo suo sì grande cd 
eccessivo amore e fervore della carità di Cristo y per 
la quale egli si era umiliato a prendere la nostra 
umanità , che veramente gli parca clic T anima gii 
fosse tratta del eorpo e che ella ardesse come una 
t'oi^qacc, Lo quale ardore non potendo soiferirc s an« 
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gosciava e struggevasi lutto quanto , c gridava ad 
alta voce ; inipcroccliè per l’cinpilo dello Spirito 
Santo , c per lo Iropp * tervorc dell’ auiorc nou si 
pulea contenere del gridare. £ in quell' ora clic 
quello smisurato fervore gli venia , con esso sì forte 
c certa la speranza della sua salute , che punto del 
mondo non credea che , se allora fosse morto , do- 
vesse passare per le pene del Purgatorio : e questo 
amore gli durò bene da sci mesi , benché quello ec- 
cessivo fervore non avesse così di continuo , ma gii 
venia a certe ore del di. E in questo tempo poi 
ricevette maravigliose visitazioni e consolazioni da 
Dio ; e più volte fu ratto , siccome vide quel frate , 
il quale da prima scrisse queste cose ; tra le quali 
una notte fu sì elevato e ratto in Dio , che vide in 
lui Creatore tutte le cose creale celesti e terrene , e 
tulle le loro perfezioni c gradi e ordini distinti. E 
allora conobbe chiaramente come ogni cosa creata 
si presentava al suo creatore, e come Iddio è sopra, 
è diciro , è di fuori , è dallato a tutte le cose create. 
Appresso conobbe uno Iddio in tre Persone , e tre 
Persone in uno Iddio; e 1* infinita carità la quale 
fece il figliuolo di Dio iiicarnare per obbedienza del 
Padre. E finalmente conobbe in quella visione sic- 
come nessuu’ altra via era, per la quale 1’ anima 
possa andare a Dio ed avere vita eterna , se non per 
Cristo benedetto , il quale è via , verità e vita del- 
l'anima. 

CAPITOLO UIL 

Come) dicendo messa frate Giovanni della Veraiaf 
cadde come foSse morto, 

AI detto frale Giovaoni nel sopradelto luogo di 
Mollano, secondo che recitarono i frati che vi erano 
presenti , addivenne una volta questo mirabile caso : 
che la prima notte dopo P oliava 4i S.^ Lorcazo-y e 


infra l'ottava dell’ Assunzione della nostra Donna , 
avendo detto il Mattutino in Chiesa con gli altri 
frati , e sopravvenendo in lui l’unzione della divina 
grazia, e’ se n’andò nell’orto a contemplare la 
passione di Cristo , e a disporsi con tutta la sua di- 
vozione a celebrare la messa , la quale gli toccava 
la mattina a cantare. £ essendo in contemplazione 
della parola della consccrazione del Corpo di Cristo, 
cioè considerando l’ iuGnita carità di Cristo , per la 
quale egli ci volle ricomperare non solamente col 
suo sangue prezioso , ma eziandio lasciarci per cibo 
dell’ anime il suo Corpo e Sangue degnissimo ; gii 
cominciò a crescere in tanto fervore e in tanta soa- 
vità l’ amore del dolce Gesù , che già non potea più 
sostenere l’anima sua , tanta dolcezza sentiva*, ma 
gridava forte , e come ebbro di spirito fra sè mede- 
simo non ristava di dire ; hoc est corpus meum : 
perocché dicendo queste parole gli parca vedere 
Cristo benedetto colla Vergine Maria con moltitudine 
d’ Angeli : e in questo dire era alluminato dallo Spi- 
rilo Santo di tutti i profondi e alti misteri di quell’al- 
tissinio Sncraraenlo. E fatta che fu 1’ aurora egli en- 
trò in Chiesa con quel fervore di spirito e con quel- 
r ansietà e con quel dire, non credendo essere udito 
nè veduto da persona ; ma in coro era alcun frate in 
orazione, il quale vedea e udiva tutto. £ non poten- 
do in quel fervore contenersi per l’abbondanza della 
divina grazia gridava ad alta voce , e tanto stette in 
questo modo che fu ora di dire la messa ; onde egli 
s’andò a parare all'altare ; c cominciando la messa, 
quanto più procedea oltre, tanto più gli crcscea l’a- 
more di Cristo e quel fervore della divozione , colla 
quale gli era dato un sentimento di Dio ineifubilc, il 
quale egli medesimo non sapea , nè pelea poi espri- 
mere culla lingua. Di che, temendo egli che quel 
fervore c sentimento di Dio non crescesse tanto clic 
gli convenisse lasciare la messa , fu in grande per- 
plessità } e uoQ sapea che parie si prcadcre ) u di 
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procedere olire nella messa , o di slare a aspellare. , 
Ma iiupcrocclic altra volta gli era addivenuto simile 
caso , e ’l Signore avea sì temperato quel l'crvore , 
die non gli era eouvenuto di lasciare la racs^a , e 
iidiindosi di potere così fare questa volta eon grande 
timore si mise a procedere oltre nella messa ; e per- 
venendo insino al Prefuzio della nostra Donna , gli 
cominciò tanto a crescere la divina illuminazione e 
la graziosa soavità dell’ amore di Dio, che venendo 
al pridie appena polca sostenere tanta soavità c 
dolcezza. Finalmente giugnendo alP atto della con- 
secrazionc , e detto la metà dello parole sopra l'ostia, 
cioè hoc est ; per nessun modo polca procedere più 
oltre , ma pure ripctea queste medesime parole, cioè 
hoc est entm : c la cagione perchè non potc'a pro- 
cedere più oltre si era che ei senlia e vedea la pre- 
senza di Cristo con moltitudine di Angeli , la cui 
maestà egli non uolea sotfriro : e vedea che Cristo 
non entrava nell ostia , ovvero che l' ostia non si 
transuslanziava nel Corpo di Cristo , s’ egli non 
prolferia I’ altra metà delle parole , cioè corpus 
rneum. Di che stando egli in quest’ ansietà e non 
procedendo più oltre , Il Guardiano o gli altri frati 
c eziandio molti secolari , che erano in Chiesa a 
udire la messa , s’ appressarono all’ altare , e sta- 
vano spaventali a vedere e a considerare gli atti 
di frale Giovanni ; e molti di loro piangevano poi* 
divozione. Alla perline dopo grande spazio , cioè 
quando piacque a Dio, frale Giovanni prolfcrl enim 
corpus meum ad alla voce , c di subito la forma 
del pane svani , e nell’ ostia apparve Gesù Cristo 
Jjenedelto incarnato e glorilicato; c diraoslrógli l’u- 
miltà e carità, la quale il fece iucaruare della V'^cr- 
gjne Maria, c la quale il fa ogni dì venire nelle 
mani del Sacerdote quando consacra l’ostia : per 
la qual cosa egli fu più elevato in dolcc'-za dì con- 
templazione. Onde levalo ch’egli ebbe l’ostia id 
il calice consacrato , egli fu ratto fuori di se me- 
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dcsimo ; cd essendo 1* anima sospesa dai scnlifiioiitl 
corporali , il corpo suo cadde in dietro ; e se non 
che l'u sostenuto dal Guardiano , il quale gli stava 
dietro , esso cadca supino in terra. Di che , ac* 
correndovi i frali e i secolari eh’ erano in Chiesa, 
uomini e donne , e* ne fu portato in sagrestia corno 
morto ; imperocché il corpo suo era raffreddato , 
c le dita delle mani erano ratlrappatc sì forte che , 
non si poleano appena punto distendere o muovere. 
£ in questo modo giacque cosi tramortito, ovvero 
ratto , infìno a terza : ed era di state. E perocché 

10 , il quale fui a questo presente, desiderava molto 
di sapere quello che Iddio avea adoperato inverso 
lui , immantinente ch’egli fu ritornato in sé andai 
a lui e pregailo per la caritè di Dio ch’egli mi 
dovesse dire ogni cosa : onde egli, perchè si fidava 
molto di me , mi narrò tutto per ordine ; c fra 
r altre cose che egli mi disse, che (fonsiderando egli 

11 corpo, e ’l sangue di Gesù Cristo innanzi Usuo 
cuore era liquido come una cera molto stemperata, 
c la carne sua gli parea che fosse senz' ossa per 
lai modo che quasi non polca levare le braccia , 
uè le; mani a tare il segno della croce sopra l’o- 
stia , ne sopra il calice. Anche mi disse , che in- 
uunzi che si facesse prete , gli era stato rivelalo 
da Dio ch’egli dovea venire meno nella messa ; 
ma imperocché già uvea detto molte messe, e non 
gli era quello addivenuto , pensava che lu rivela- 
zione non l'osso sluta da Dio. E nientedimeno forse 
cinquanta dì innanzi all’ Assunzione della nostra 
Donna , nella quale il sopraddetto caso gli addi- 
venne , ancora gii era stato da Dio rivelato che 
quei caso gli aveu a divenire intorno alla delta 
festa dell’ Assunzione ; ma poi non se ne ricordava 
della detta visione , t>vvero rivelaziuuc fatta a lui 
|)cr io nostro {Signore. 


• bELLE sagre SANTE ISTMIATE . 

; , DI ■ ' 
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E delle loro COK8IOERAZIORI. t 
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. J questa parte vedremo con divola considerazione 
delle gloriose,- sacrate:e sante Islìinate del beaio no- 
rtro Padre S. Francesco , le quali egli ricovelle de 
Cristo in sul Santo -Monte della Vernia ; e imp^oc- 
fsliè le dette istimate furono cinque , seconda le cìii* 
que Piaghe dei nostro Signore- Gesù Cristo , però 
questo Trottato avrà cinque. considerazioni. 

_ La prima considerazione sarà del modo come S; 
Francesco pervenne al Monte Santo dello Vernia* 
La seconda considerazione sarà della vita , e con- 
versazione ch'egli ebbe e tenne con isuói compagni 
>n sui. detto santo Monte. 

^ terza considerazione sarà deirappariziopc se^ 
rafica^ e impressioni delle sacratissime istimate. 

La quarta considerazione sarà come S. Francesco 
scese del Monte della Vernia , poich'egli ebbe rice- 
vute le 9acre Istimate , e tornò a S. Maria degli 

’. - . i f.. 

La quinta considerazione sarà di certe npparizio-' 
ni e riyclazionr divine fotte dopo la morte di S. Fran- 
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ccsco a santi frati e ad altre di?ote persone delle det*^ 
te sacre e gloriose Islìmateb 

Della prima considerazione delle sacre , 

^ sante htimaie. 

Quanto alla prima considerazione è da sapere che 
S. Francesco essendo in età di quarantatre anni, 
nei mille dugento ventiquattro , ispirato da Dio si 
mosse della Valle di Spulcio per ondare in Roma* 
gna con frate Lione suo compagno ; e andando pas< 
sò a piè del Castello di Montet'cltro, nel quale Castel- 
, lo si iacea allora nn grande convito e cortèo perla 
cavalleria nuova d’uno di quelli Conti di Monteleltro; 
e udeudo S. Francesco questa solennità che visi fa-, ' 
cea, e che ivi erano raunati molli gentili uomini di 
diversi paesi , disse a frate Lione : . Andiamo quassù 
a questa festa, perocché coll'aiuto di Dio noi faremo 
alcun buono frullo spirituale. Tra gli altri gentili uo- 
mini, che vi erano venuti di quella contrada a quel 
cortèo, v’era un grande e anche ricco gentiluomo di 
Toscana, il quale avea nome Orlando da Chiusi di 
Casentino; il quale per le maravigllose cose, ch'egli 
avea udito della santità e de’ miracoli di S. Franco- (• 
SCO, gli portava grande divozione, e avea grandissi- 
ma voglia di vederlo e d’ udirlo predicare. Giunga 
S. Francesco a questo Castello, ed entra dentro , e 
vassene in sulla piazza , dove era raunata tutta la 
moltitudine di questi gentili uomini , e in fervore di 
spirito montò in su un muricciuolo e cominciò a pre- 
dicare, proponendo per tema della sua predica que- 
ste parole in volgare : Tanto è il bene eh' io aspet- 
to, cìC ogni pena m' è diletto ; e sopra questo tema 
' per ditlamento dello Spirito Santo predicò si divota- 
mentc e s'i profondamente , provandolo per diverse 
pene e martiri de’Santi Apostoli e dei Santi Martiri, 
e per le dure penitenze dei Santi confessori , e per 
nolle tribolaziooi e lentazioui delle Sante Vergini 
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c degli altri Santi, che ogni gente isfava con gli oc* 
chi, e con la mento sospesa verso lui, e attendevano 
come se parlasse un Angelo di Dio; tra i quali il det- 
to Orlando, toccato nel cuore da Dio per la maravi* 
gliosa predicazione di S. Francesco, si pose in cuore 
d’ordinare e ragionare con lui dopo la predica dei 
fotti dell’anima sua. Onde compiuta la predica, eo-li 
trasse S. Francesco da parte, e dissegli : 0 padre, 
io vosrei ordinare leco della salute dell’anima mia. 
Rispose S. Francesco ; Piacerai mollo; ma va sta- 
mane , e onora gli amici tuoi che t’ hanno invitato 
olla festa, e desina con loro, e dopo desinare parle- 
remo insieme quanto ti piacerà. Vassene dunque Or- 
lando a desinare , e dopo desinare torna a S. Fran- 
cesco e si ordina e dispone con essolui i fatti dell’a- 
nima sua pienamente. £ in fine disse quest’ Orlando 
a S. Francesco : Io ho in Toscana un Monte divolis- 
simo , il quale si chiama il Monte della Vcniia , il 
quale è mollo solitario ed è troppo bene atto a chi 
volesse fare penitenza in luogo rimosso dalla gente , 
o a chi desidera vita solitaria; s’egli ti piacesse, vo- 
lentieri io lo li donerei a te e a’tuoi compagni per sa- 
lute deU’anima mia. Udendo S. Francesco cosi libe- 
rale prolTerla di quella cosa ch’egli desiderava mol. 
to n’ ebbe grandissima allegrezza ; e lodando e rin- 
graziando in prima Iddio e poi Orlando, gli disse co- 
ni : Orlando , quando voi sarete tornato a casa vo- 
stra, io manderò a voi de’ miei compagni, e voi mo- 
strerete loro quel monte; e s’egli parrà loro alto a 
orazione e a fare penitenza, insino a oralo accetto la 
vostra profferta caritativa. E dello questo S. Fran- 
cesco si parte; e compiut » ch’egli ebbe il suo viaggio 
si ritornò a S. Maria degli Angeli : e Orlando simil- 
mente , compiuta ch’egli ebbe la solennità di quel 
cortèo , si ritornò al suo Castello , che si chiamava 
Chiusi, il quale era presso alla Vernia a un miglio. 
Tornato dunque che S. Francesco fu a Santa Maria 
degli Augeli egli mandò due de’ suoi compagni al 
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dello Orlando, i quali giungendo a Ini , furono con 
grandissima allegrezza e carila da lui riccvuli. E 
volendo egli mosirarc loro il Monte della Vcrnia si 
mandò con loro bene da ciiujuaulu uomini armali, 
acciocché gli difendessero dalie licrc salvaliclie i c 
cosi accompagnati questi frati salirono in sul Monte, 
e cercarono diligentemente 5 e alla perline vennero 
ad una parte del Monte mollo divota e molto alla a 
contemplare , nella quale parie si era alcuna pianu- 
ra ;'e quel luogo si scelsero per loro abitazione e di 
S. Francesco; e insieme coll’aiuto di quegli uomini 
armali , ch’erano in loro compagnia , fecero alcuna 
cclluzza di rami d’alberi : c così accettarono al no- 
me di Dio e presero il Monte della Vernia e il luogo 
dei frali in esso Monte, e partironsi e tornarono a S. 
Francesco. E giunti che furono a lui si gli recitaro- 
no come e in die modo eglino aveaiio preso il luogo 
in sul Monte della Vcrnia, altissimo all’orazione e a 
contemplazioni. Udendo S. Francesco questa novel- 
la si rallegrò mollo, c lodando e ringraziando Iddio 
parla a questi frati con allegro viso, e dice cosi : Fi- 
gliuololi miei, noi ci appressiamo alla nostra Quare- 
sima di S. Michele Arcangelo j io credo fermamente 
clic sia volontà di Dio che noi facciamo questa Qua-' 
rcsima in sul monte della Vernia , il quale per divi- 
na dispensazione ci è stato apparecchiato, acciocché, 
a onore e gloria di Dio e della sua Madre gloriosa 
Ver<Miie Maria, e de’ Santi Angeli, noi con peniten- 
za meritiamo da Cristo consolazione di consacrare 
quel Monte benedetto ; c allora dello questo S. Fran- 
cesco si prese seco Irate Masseo da Marignano d A- 
scesi, il ([ualc .era uomo di grande senno e di grande 
eloquenza } e frale Angelo Tancredi da Rieti, il qua- 
le era molto gentiluomo , ed era stalo cavaliere nel 
secolo ; e frale Lione, il quale era nomo di grandis- 
sima semplicità e purità , per la qual cosa S. Fran- 
cesco molto ramava. E con questi tre Irati S. Fran- 
cesco si pose iu orazione , raccomandò se c i ppeJelli 
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compagni alle orazioni dei frali che rimasero, emos* 
SCSi con quelli tre nel nome di Gesù Cristo Crociiissò 
per andare al Monte delia Vcrnia. E movendosi S. 
Francesco chiamò uno di quei tre compagni , ciò fu 
frate Masseo, e si gli disse cosi ; Tu , frate Masseo, 
sarai nostro Guardiano e nostro Prelato in questo vi* 
aggio , cioè mentre che noi andremo e staremo in* 
sterne, e si osserveremo la nostra usanza ; ché , o noi 
diremo TUOicio o noi parleremo di Dio o noi terre* 
mo silenzio ; e non penseremo innanzi nè di man* 
giare, uè di bere, nè di dormire : ma quando e* sarà 
l'ora dello albergare noi accatteremo un poco di pa- 
ne , e si ci ristaremo e riposeremoci in quel luogo 
che Dio ci apparecchierà. Allora questi tre^compagni 
inchinarono i capi , e facendosi il segno della Croce 
andarono oltre : e la prima sera giunsero ad un luo- 
go di Frati e quivi albergarono; la seconda sera, tra 
per lo mal tempo e perchè erano stanchi, non poten- 
do giungere a un luogo di Frati nè a castello nè a 
villa nessuna, sopraggiugnendo la notte col mal tem- 
po si ricoverarono ad albergo in una Chiesa abban- 
donata e disabitata, e ivi si posero a riposare. E dor. 
mendoi compagni S. Francesco si gittóin orazione; 
ed eccoti in su la prima vigilia della notte venire 
una grande moltitudine di Demoni ferocissimi con 
roniore e stropiccio grandissimo , e cominciarono 
fortemente a dargli battaglia e noia; onde l’uno lo pi- 
gliava di qua, c l'altro di là ; l’uno lo tirava in giù, 
e l'allre in sù ; Tniio il minaccia di una cosa, e l’al- 
tro gliene rimproverava un’altra ; e cosi in diversi 
modi s’ingegnavano di disturbarlo dell'orazione : ma 
non poteano perchè Iddio era con lui. Onde quando 
S. Francesco ebbe assai sostenuto queste battaglie 
de' Demoni gli cominciò a gridare ad alta voce : 0 
spiriti dannali , voi non potete niente se non quanto 
la mano di Dio vi permette : e però dalla parte del- 
ronnipolenle Iddio io vi dico clic voi facciate nel cor* 
po mio, ciò che vi è permesso da Dio; coociossiachò 
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To Io soslcgna volenliori, perch’io non ho maggiore 
nemico che il corpo mio ; e però »e voi per me fate 
vendeUa del mio nemico , voi mi fate troppo grande 
servizio. E adorai Demoni con grandissimo impelo 
c furia lo presero e cominciaronlo a strascinare per 
la cliiesa, e fargli troppo maggiore molestia e noia 
che in prima. E S. Francesco allora cominciò a gri- 
dare e dire : Signor mio Gesù Cristo ,'io ti ringrazio 
di tanto amore e carila, quanto tu mostri versodi me; 
cliè è segno di grande aurore quanto il Signore pu- 
nisce bene il servo suo di tutti i suoi difetti in que- 
I sto mondo , acciocché non ne sia punito neirallro. 

I E io sono apparecchialo a sostenere allegramente o- 
I gni pena e ogni avversità che tu, iddio mio, mi vuoi 
I mandore per i roii'i peccali. Allora i Demoni cou- 
I fusi e vinti dalla sna costanza e pazienza si parliro- 
I no ; e S. Francesco in fervore di spirito esce della 
I Chiesa é entra in un bosco ch’era ivi presso, e quivi 
I si getta in orazione e con prieghi e con lagrime e con 
1 picchiare di petto cerca di trovare Gesù Ciislo spo- 
I so e diletto dell'anima sua. E Gnalraeule trovandolo 
I nel segreto della sua anima, ora gli parlava rivereu- 
I le come a Signore ; ora gli rispondeva come a suo 
I giudice ; ora il pregava come padrej ora gli rugio- 
I nava come ad amico. In , quella notte e in quel bosco 
I i compagni suoi, poiché s erano desti c stavano ad a- 
! scollare e considerare quel che facea ; sì il videro e 
! udirono con pianti e con voci pregare divotamenle 
i la divina misericordia per li peccatori. Fu allora u- 
I dito e veduto piangere ad alla voce la passione di 
I Cristo, come se egli la vedesse corporalmente. In 
I questa notte medesima il videro orare colle braccia 
I raccolte in modo di croce per grande spazio sosjieso 
I e sollevato da terra; e attornialo da una nuvola splen- 
I dente. E cosi in questi santi esercizi tutta quella iiot- 
I le passò senza dormire ; e di poi la mattina , cono». 
I scendo i compagni che per la lalica della noite elio 
I passò senza dormire, S. Francesco era troppo Uebo- 
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le del corpo j e male avrebbe potuto camminare a 
piedi ; si se n’andarono a un povero lavoratore della 
contrada, e si gli chiesero per ramorc di Dio il suo 
asinelio in prestanza per frale Francesco lóro padre, 
il quale non polca andare a piede. Udendo costui ri- 
cordare frate Francesco sì gli domandò : Siete voi 
di quei Frati di quello Frate d’Ascesi , del quale si 
dice cotanto bene ? Rispondono ì frati che sì , e che 
per lui veramente eglino addomundano il soiuicro. 
Allora questo buon’ uomo con grande divozione e 
'sollecitudine si apparecchiò rasincllo e mcnollo a S. 
Francesco, e con grande riverenza vel fece salire su- 
so e camminarono oltre j e costui con loro dietro al 
suo asinelio. E poiché iurono oltre un pezzo, disse il 
villano a S. Francesco : Dimmi, se’ tu frate France- 
sco d’Ascesi ? Risponde S, Francesco che si. Ora 
t’ingegna dunque, disse il villano, d’ essere così buo- 
no come tu se’ tenuto da ogni gente , perciocché 
molli hanno grande fede iu te ; c però io tì ammoni- 
sco che in te non sia altro che quello che la gente 
ne spera. Udendo S. Francesco queste parole non si 
sdegnò d’esset^e ammonito da un villano, e non disse 
tra sé medesimo : Che bestia è costui che m’ammoni- 
scoi siccome direbbero oggi molli superbi che por- 
tanp la cappa j ma immantinente si gettò in terra 
dcH'asino c inginoccliiossi dinanzi a costui e bacio- 
gli i piedi, e si lo ringrazia umilmente perchè s'era 
degnato d’ammonirlo cosi caritativamente. Allora il 
villano, insieme con i compagni di S. Francesco, con 
grande divozione lo levarono da terra c ripqserlo in 
su l’asino, e camminarono oltre ; c giunti che furo- 
- no forse a mezza la salita del Munte , perchè era il 
caldo grandissimo c la salita faticosa, a questo villa- 
‘ no gli venne gran sete , intanto che cominciò a gri- 
dare dopo S'. Francesco, diccodo : Oimè eh' io mi 
muoio di sete ; che s'io non ho qualche cosa da be- 
re , io Irafclerò iiumanlinente. Per lo qual cosa S. 
Francesco scende daU'asino c gi Itasi in orazione j e 


tanto si stelle ginocchioni colle mani levate al Cielo 
che coiìobl)e per rivelazione che Iddio Favea esaudì* 
lo. E alh-.ra disse S. Francesco al villano : Corri, va 
tosto a quella pietra e ivi troverai F acqua viva , la 
quale Gesù Cristo in quest’ora, per la sua misericor* 
dia, ha fatta uscire da questa pietra. Corre c-stui a 
quel luogo che S. Francesco gli avea mostrato e tro- 
va una bella fonte per virtù delPorazionedi S. Fran- 
cesco prodotta dal sasso durissimo , e bevenne copio- 
samente, e fu confortato. E bene apparve che quella 
fonte fosse da Dio prodotta miracolosamente per i 
prieghi di S. Francesco ; perocché nè prima nè poi 
in quel luogo non si vide giammai fonte d’acqua, nè 
acqua viva presso a quel luogo a grande spazio» Fat- 
to questo S. Francesco con i compagni e col villana 
ringraziarono Iddio del miracolo mostralo e poi 
camminarono oltre. E appressandosi a piè del sasso 
proprio della Veraia piacque a S. Francesco di ri- 
posarsi un poco sotto una quercia ch’era in sulla via 
ed evvi ancora ; e stando sotto ad essa S. Francesco* 
cominciò a considerare la disposizione del luogo e 
del paese ; e stando in questa considerazione, eccoli 
venire nna grande moltitadinc d’ucceJli di diverse 
ragioni, i quali con cantare e con battere le ali mo- 
stravano tutti gran lls-ima festa e allegrezza ; e at- 
torniarono S. Francesco in tale modo, che alquanti 
se li posero in sul capo, alquanti in sulle spallerò al- 
quanti in sulle braccia, alquanti in grembo e alquan- 
ti dintorno a^ piè. Vedendo questo i suoi compagni 
ed il villaiio e maravigliandosi, S. Francesco tulio 
allegro in ispirilo disse cosi ; Io credo , carissimi 
fratelli , che al nostro Signor Gesù Cristo piace che 
noi abitiamo in questo Monte solitario , poiché tanta 
allegrezza ne mostrano della nostra venuta le nostre 
sirocchie e fratelli uccelli. E dette queste parole si 
levarono suso e camminarono oltre, e lilialmente per- 
vennero al luogo clic aveano in prima preso i suoi 
compagni. £ questo è quanto alia prima eonsiUera- 
' b 
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zione , cioè come S, Francesco pei* venne al' Monte 
•Santo della Vc^nja. • .^ ■. y 

• » • •' i . ■ 

■ Della eeconda considernztorie delle aàcu'e 
■ ‘»anie.J^imaie.,.> 

1 r. _ ^ ) 

La, seconda considerazione si è della converBazio» 
ne di S. Francesco con li compagni in sul detto Monte 
della Vernia. £ quanto a questa è da sapere cbe u< 
dendo Orlando ebe S. Francesco con tre compagni 
,cca,salilo per abitare in sul Monte della Vernia, ebbe 
grandissima allegrezza; e il dì seguente si mosse egli 
con molti del suo castello,, e vennero a visitare S. 
Francesco portando del pane e^del vino .e delle altre 
cose da vivere por lui, e per i suoi compagni; e gin- 
gnendo lassù si gli trovò stare in orazione: e appres- 
sandosi a loro si -gli salutò. Allora S. Francesco si 
drizzò, e con grandissima carità e allegrezza ricevette 
Orlando colla sua compagnia ; e fatto, questo si pose 
a ragionare insieme; e dòpo ch’ebbero ragionato in- 
sieme , e S. Francesco T ebbe ringraziato del .divoto 
Monte eli cgli gli avea donato, e della sua venuta; e 
egli si lo pregò che gli facesse fare una celluzza po- 
vera a piede d’ un faggio bellissimo, il quale era di 
Iqnge dal luogo de’ frati per .uua gittata di pietra, 
perocché quello gli parea luogo multo atto e divoto 
all’ orazione. ^ Orlando immantinente la fece fare; 
e fatto questo , perocché s'appressava alla sera, ed 
era tempo di partire, Francesco,- innanzi che si par- 
..lissero, predicò loro un paco; e poi predicato ch’egli 
ebbe, e dato loro la benedizione, Orlando dovendosi 
partire egli chiamò da parte S.. Francesco- e i compa- 
gni, c disse loro: Frati, miei carissimi, e’ non è mia 
intenzione che in questo Mente sai valico voi sostegnatc 
nessuna necessità corporale per la quale voi possiate 
meno attendere alle cose spirituali: e però io voglio, 
,e questo vi dico per tutte ^ volte, Che a, casa mia 
mandiate sicuraoieule per ogni vostro bisogno, e se 
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voi faceslc il contrario io 1’ avrei da voi mollo per 
male : e detto questo si parti colla sua compagnia e 
tornossi al suo castello. Allora S. Francesco fece se- 
dere i suoi compagni, c si gli ammaestrò del modo e 
della vita che dovevano tenere eglino, e chiunque re- 
ligiosuuiente vuole vivere nei romitori. E tra 1’ altre 
cose siiigolarmenlc impose loro la osservanza delia 
tanta povertà , dicendo : Non ragguardate tanto la 
curilulevolo prollerla d’Orlando, che voi in cosa nes- 
suna olfcndialc la nostra Donna ,,c Madonna santa 
povertà. Abbiale di certo dia quanto noi più sehife- 
remo la povertà , tanto più il mondo sebirerà noi e 
più necessità patiremo: ma se noi abbracceremo bene 
stretta la santa povertà , il raoado ci verrà dietro e 
Dulricheracci copiosamente. Iddio ci ha chiamati in 
questa santa Religione per la salute del móndo , ed 
ha posto questo patto tra noi e’I mondo} che .noi dia- 
mo al inondo buono esempio, e'I mondo ci provvegga 
nelle nostre necessità. Perseveriamo dunque nella 
santa povertà, perocché ella è via di perfezione, ed 
è arra e pegno delle ricchezze eterne. £ dopo molte 
e belle e divote parole e ammaestramenti di questa 
materia sì conchiuse dicendo : Questo è il modo del 
vivere, il quale io impongo a me e a voi; perocché io 
mi veggio appressare alla morte, io ra’ intendo di 
stare solitario e ricogliermi con Dio, e dinanzi a lui 
piangere i miei peccali. E frale Lione , quando gli 
parrà, mi recherà uu poco di pane e un poco d'ac- 
qua; e per nessuna cagione non lasciate venire a me 
nessuno secolare ; ma voi rispondete loro per me. E 
dette queste parole diede loro la henodizionc, e andos- 
senc alla cella del faggio; e i compagni sì riinasero 
nel luogo con fermo proponimento d’ osservare i co- 
mandamenti di S. Francesco. Ivi a pochi dì, standosi 
S. Francesco a lato della della cella, e considerando 
la disposizione del Munte, e maravigliandosi dello 
grandissime fessure ed aperture di sassi grandissimi, 
)>i pose in oruziuuc , e alluda gli fu rivelalo da Dio 


i !?6 

clic (juellc fessure cosi maravigliose erano state fu'tc 
mirucolosamcutc nell’ ora della Passione di Cristo, 
quando , secondo che dice il Vangelista, le pietre si 
spcz/.urono. E questo volle Iddio che singolarmente 
apparisse in su quel Monte della Vernia , perché 
quivi si dovea rinnovare la Passione del nostro Signor 
Gesù Cristo nciranima sua per amore e compassione, 
e nel corpo suo per impressione delle sacre sante Isti- 
niale. Avuta ch’ebbe S. Francesco quella rivelazione, 
immantinente si rinchiude in cella, e tutto si ricogite 
in sé medesimo e si dispone ad attendere al mistorio 
di questa rivelazione. E d’allora innanzi S. Francesco 
per la continua orazione cominciò ad assaggiare più 
spesso la dolcezza della divina contcmplaziono , per 
la quale egli spesse volte cra*si ratto in Dio’, che cor- 
porulmeute egli era veduto dai compagni elevato di 
terra, c ratto fuori di sé. In questi cotali ratti con lem' 
piativi gli erano rivelale da Dio non solamente le 
cose presenti e le fulurej ma eziandio i segreti pen- 
sieri c gli appetiti de’ frati, siccome in se medesimo 
provò frale Lione suo compagno in quel di. 11 quale 
irate Lione, sostenendo dal Demonio una grandissima 
tentazione non carnale, ma spirituale; s'i gli veune 
grande voglia d’avere qualche cosa divola scritta di 
mano di S. Francesco ; c pensavasi che se l’ avesse, 
quella tentazione si partirebbe o in tutto, o in parte: 
avendo questo desiderio , per vergogna e per rive- 
renza non avea avuto ardire di dirlo a S. Francesco, 
ma a cui nel disse frate Lione, s'i lo rivelò lo Spirito 
Santo. Di che S. Francesco il chiamò a sè e lecesi 
recare il calamaio e la penna c la carta; ccon la sua 
mano scrisse una lode di Cristo, secondo il desiderio 
del Frale, e nel fine fece il segno del Tau, c diede* 
gliela dicendoli : Tc', carissimo frale , questa carta, 
c i osino alla morte tua la guarda diligentemente. 
Iddio ti benedica, c guardili cuntra ogni tentazione. 
Perciic tu abbi delle tentazioni non li sgomontaro; 
perocché allora ti reputo io amico c più servo di Dio; 


Di. by C. 


c’più t’amo, quanto più sc'coraballuto dallo lenla^io- 
□i. Vcraiueiile iu ti dico che nessuno si dee riputare 
perfetto amico di Dio, insino a tanto clic non è pas- 
sato per molte tentazioni e tribolazioni. Ricevendo 
frate Lione questa scritta con somma divozione e fedo, 
subitamente ogni tentazione si partì; e tornandosi al 
luogo narrò ai compagni con grande allegrezza quanta 
grazia Iddio gli avea fatta nel ricevere quella scritta 
di S. Francesco; e riponendola e riserbandola diligen- 
temente con essa fecero poi i frati molti miracoli. E 
da quell’ora innanzi il detto frate Lione con grande 
purità e buona intenzióne cominciò ad iscrutarc o 
considerare la vita di S. Francesco: o per la sua pu- 
rità egli si meritò di vedere più e più volte S. Fran- 
cesco ratto in Dio e sospeso da terra alcuna volta in 
ispazio d’altezza di tre braccia, alcuna volta di quat- 
tro, alcuna volta insino all’altezza del faggio, e alcuna 
volta lo vide levato in aria tanto alto, e attorniato di 
tanto splendore ch'egli appena il potea vedere. E che 
facea questo semplice frate, quando S. Francesco era 
si poco elevato da terra ch’egli il polca aggiugnere? 
Andava costui pianamente, e abbracciavagli i piedi, 
baciavagli, e con lagrime diceva : Dio mio, abbi mi- 
sericerdia di me peccatore , e per i meriti di questo 
santo uomo fammi trovare la grazia tua. E una volta 
tra 1’ allrcy stando egli così sotto i piedi di S. Fran- 
cesco, quando egli era tanto elevato da terra che non 
lo potea toccare, egli vide una cedola scritta in lette- 
re d’ oro discendere dal cielo , e porsi in sul capo di 
S. Francesco, nella quale cedola erano scritte queste 
parole: Qui è la grazia di Dio; e poi che l’ebhc letta 
sì la vide ritornare in cielo. Per lo dono di questa gra- 
zia di Dio, eh’ era iu lui, S. Francesco non solamcnle 
era ratto in Dio per contemplazione estatica , ma c- 
ziandio alcuna volta era confortato da visitaziouc an- 
gelica. Onde standosi un di S. Francesco, c pensan- 
do della morte sua e dello stato della sua Religione 
dopo la vita sua^ o diceudu: Signore Iddio, che sarà 
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dopo la mia morte della tua famiglia poverella , la 
quale per la Ipa benigiiilù hai commessa a me pec- j 
calore? chi gli conforterà? chi gli corregger.à? dii 
ti |)regherà per loro? e somiglianli parole dicendo si 
gli apparve 1’ angelo maudato da Dio , e confortan- 
dolo , disse così : Io li dico dalla parte di Dio che la 
iVofcssioiie dell’ Ordine tuo uon mancherà insino al 
dì del Giudizio; e non sarà nessuno si grande pecca- 
tore , che s’ egli amerà di cuore T Ordine tuo , egli 
non trovi misericordia da Dio ; c nessuno , che per 1 
malizia perseguiti T Ordine tuo , potrà lungamente 
vivere. Appresso nessuno mollo reo nell’ Ordine tuo, 
il quale non corregga la sua vita , non potrà molto 
j)erseverarc nell’Ordine. E però non ti contristare se 
nella tua Religiouc tu vedi alcuni frati non buoni, i 
(juali non osservano la Regola come debbono, e non 
pensare però che questa Religione venga meno; im- 
perocché Sempra ve ne saranno molti e inulti, i quali 
serveranno perfettamente la vita del Vangelo di Cri- 
sto e la purità della Regola; e quelli colali immaiili- | 
nenie ilopo la vita corporale, se n’andranno a vita e* ' 
terna senza passare punto per Purgatorio; alquanti la 
serveranno, ma non perfettamente; e quelli anzi che 
vadano al Paradiso saranno in Purgatorio, ma il tem^ 
po della loro purgazione ti sarà commesso da Dio. Ma 
di coloro che non osservano punto della Regola non 
» lo ne curare, dice Iddio, perocché non se ne cura egli: 
c delle queste parole l’angelo si parli, e S. Francesco 
rimase confortalo e consolalo. Appressandosi poi alla 
festa dell’Assunzione della nostra Donna, e S. France- ' 
SCO cerca opportunità di luogo più solitario c segreto, 
nel quale egli possa più solitario lare la Quaresima 
di S. Micliclc Arcangelo, la quale comincia per dotta 
festa dell’ Assunzione. Ond'egli chiama frale Lione, c 
dìccgli cosi: Va, e sta in sulla porla dell’Uralorio del 
luogo de’ frati, c quando io li chiamerò, e tu torna a 
me. Va frale Lione e sta in sulla porta, c S. France- 
sco si dilungò un pezzo., e chiama torte. Udendosi 
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frate Lione cUiaraare torna a lui ; c S. Francesco gli 
dice : Figliuolo , cerchiamo altro luogo più segreto, 
onde tu non mi possa udire così quando io li chiamerò,- 
c cercando ebi)cro veduto dalla parte del Monte dal 
lato della parte del meriggio uu luogo segreto e trop- 
po bene alto, 'secondo la sua iuleiuionc; ma non vi si 
potea andare, perocché dinanzi vi era una orribile o 
paurosa aprilura di sasso mollo grande t di che eoo 
grande fatica e’ vi posero suso un legno a modo di 
ponte, e passarono di la. Allora S» Francesco mandò 
per gli altri frati , e dice loro come egli intende di 
fare la Quaresima di S. Michele in quel luogo solita- 
rio* e però gli prega ch’eglino vi facciano una oelluz- 
za sicché per nessuno suo gridare e potesse essere . 
udito da loro; e fatta che fu la celluzza di S.|France- 
sco, dice a loro ; Andatene al luogo vostro, e me la- 
sciate qui solitario y perocché con 1’ aiuto di Dio in- 
tendo di fare qui questa Quaresima, senza strepito o 
pcrUirba/.ione di inenle: e però nessuno di voi venga 
a me, nè nessuno secolare non lasciale venire a me. 
Ma tu, frale Lione, solamente una sola volta il di ver^ 
rai a inp con un poco di pane e d’ acqua , e la notte 
un’ altra volta nell’ ora del Mattutino; e allora verrai 
a me con silenzio : e quando sei in capo del ponte, e 
tu mi dirai : Domine , labia mea apei ies; e se io ti 
rispondo , vieni e passa alla cella, e direiùo insieme 
il Mallulino -, e se io non ti rispondo, parliti immau- 
liuento. K questo dicea S. Francesco, perocché alcu- 
na volta era si ratto in Dio che non udiva nè sentiva 
niente con sentimenti del corpo: e dello questo S.l' rau- 
ccsto diede loro la benedizione^ ed eglino si ritorna- 
rono al luogo. Venendo adunque la festa dell' Assun> 
zioiie S. Francesco cominciò adunque la santa Qua- 
resima con grandissima astinenza ed asprezza , ma- 
cerando il coriK) e confortando lo spirilo con ferventi 
orazioni , vigilie e disciplino ; ed in queste ora ioni 
sempre crescendo di virtù in virtù, dispone*! 1 anima 
sua a ricevete i divini misteri e i divini splendori, e 
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il corpo a sostenere lo battaglie crudeli de’ demoni, 
co’ quali sprsse volte combaitea seusibiliiiente ; e Ira 
r altre iu una volta in quella Quaresima che uscendo 
un dì S. Francesco della cella in fervore di spirito 
e andando ivi assai appresso a stare in orazione in 
uno tomba di un sasso cavato, dalla quale insino giù 
a terra è una grandissima altezza , c orribile e pau- 
Toso precipizio j subitamente viene il demonio con 
tempesta e con rovinio grandissimo in forma terri- 
bile , e percuotelo per sospignerlo quindi giuso. Di 
che S. Francesco , non avendo dove fuggire , e non 
potendo solfrire l’aspetto crudelissimo del demonio; 
di subito si rivolse con le mani e col viso e con tutto 
il corpo al sasso , e raccomandandosi a Dio, branco- 
lando colle mani se a cosa nessuna si potesse appi- 
gliate. Ma come piacque a Dio , il quale non lascia 
nini tentare i servi suoi più che possono portare; su- 
bitamente per miracolo il sasso, al quale egli s’acco- 
stò , si cavò secondo la forma del corpo suo , e si lo 
ricevette in sè , e a modo come se egli avesse messa 
le mani e il viso in una cera irijuida , cosi nel detto 
Msso s’improntò la forma del viso e delle mani di S. 
Francesco: c cosi aiutato da Dio iscampò dinanzi dal 
demonio. Ma quello che il demonio non potè fare al- 
lora a S. Francesco di sospignerlo quindi giuso, si fece 
poi a buon tempo, dopo la morte di S. branoesco: a 
un suo caro e divoto frate, il quale in quel medesimo 
luogo, acconciando alcuni legni acciocbè senza pe- 
ricolo vi si potesse andare per divozione di S. Fran- 
cesco e del miracolo ivi fallo, un di il demonio lo so- 
spinse , quando egli ayea in capo un legno grande, 
il quale egli volca acconciare ivi, e sì lo fece cadere 
quivi giù con quel legno in capo; ma Iddio che avea 
campalo e preservato S. Francesco dal cadere , per 
i suoi meriti campò e preservò il divoto frale suo del 
periculo della caduta; onde cadendo il frale , con 
grandissima divozione e ad alta voce si raccomandò 
a S. Francesco ; ed egli subitamculc gli apparve, e 
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prendendolo, siìo posò ^iuso in su i sassi senza largii'" 
n>ere nessuna pcrcoss i o lesione: Onde avendo udito 
gli altri frati il grido di costui quando cadde, e crc< 
dendo clic fosse morto, e minuzzato per l'alta caduta 
in su i sassi taglienti , con grande dolore e pianto 
jiresero il cataletto e andavano dall'altra parte del 
monte per ricercarne i pezzi del suo corpo e sotter- 
rargli. Essendo già discesi dal monte, questo frate 
di’era caduto gl’iscontrò con quel legno in capo, col 
quale egli era caduto, c cantava il Te Deum lauda- 
vnts ad alta voce. E maravigliandosi i frali forte- 
mente , egli narrò loro per ordine lutto il m!)do del 
suo cadere, c come S. Francesco l’avca campato da 
ogni pericolo. Allora tutti i frati insieme con lui ne 
vennero al luogo cantando divotissima mente il pre- 
detto salmo Te Deum landamus , e lodando e rin- 
graziando Iddio con S. Francesco del miracolo ebe 
avea adoperatò nel frate .suo. Proseguendo dunque 
S. Francesco, come detto è, la detta Quaresima, ben- 
ché molte battaglie sostenesse dui demonio, nientedi- 
meno molte consolazioni riceveva da Dio, non sola- 
mente per visitazioni angeliche, ma eziandio per uc- 
celli salvatichi: imperocché in tutto quel tempo della 
Quaresima un falcone, il quale nidilicava ivi pressa 
alla sua cella, ogni notte, un poco innanzi Mattuti- 
no , col suo canto e col suo sbattersi alla cella sua si 
lo destava, e non si partìa insino che egli non si le- 
vava suso a dire II Mattutiuo; e quando S. Francesca 
fosse più lasso una volta che l*|altra o debile o infer- 
mo ; questo falcone a modo e come persona discreta 
c compassionevole si cantava più tardi. E così di que- 
sto orivolo S. Francesco prendea grande piacere j 
perocché la grande sollecitudine del falcone scaccia- 
va da lui ogni pigrizia c sollccilavalo ad orare; ed 
olir' a questo di dì si stava alcuna volta dimcslica- 
incntc con lui. Finalmente quanto a questa seconda 
considerazione, essendo S. Francesco mollo indebolito 
del corpo^ tra per rasliuenza grande, e per le batla- 
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^lie del demonio-, vòlcndo cgli£ul cibo spirituale del* 
ì’anima coiiFortare il corpo, cominciò a pensare delia 
smisurata gloria e gaudio de’ Ucali di vita eterna; e 
sopra ciò incominciò a pregare Iddio che gli conce- 
desso grazia di assaggiuro un poco di quel gaudio. 
£ standosi in questo pensiero, subito gli apparve un 
Angelo con grqndissinio splendore, il quale avea una 
viola nella mano sinistra, c rurclietio nella mano de- 
stra; e stando S. Francesco tutto stupefatto nell’a- 
spetto di quest’ Angelo, esso menò una volta rarclietto 
in su sopra la viola ; e subito sentì lanlà soavità di 
melodìa die indolcì ranima di S. Francesco e sospe- 
sela da ogni sentimento corporale; chè, secondo die 
e’ recitò poi a’ compagni, egli dubitava, se l’Angelo 
avesse tirato l’archetto in giuso , che per ìnlolleru- 
Jbile dolcezza l’auima si sarebbe partita dei corpo. E 
({uesto è quanto alla seconda considerazione. 

Della terza considerazione delle sacre 
- sante Jslimate. 

‘V t - 'j . V I..' . . I . .• i. 

• Giunto alla 161*20 considerazione ^ ,cìoò dell’, ap- 
frizione seraHea,,e impressione delle sacre santo 
Jstimate ; è da, considerare che appressandosi olla 
festa della Santissima. Croce del mese "di Settem- 
fife, andò una notte frale Lione al luogo^ e. al- 
l’ora usata peri dire il Mattutino con S. Francesco} 
e dicendo da capo, del ponte, :Cotné egli era usalo; 
Domine ,'^laòia mea.aperies , - e S.- Francesco ^noa 
rispondendo , frate Lione non si tornò - a .dietro , 
come S. Francesco gli area, comandato ma con 
buona e santa intenzione passò il ponte >. ed entrò 
pianamente in, cella siia; e non trovandolo si pensò 
èh’ c’ fosse '.per la selva in qualche luogo in ora- 
siooe : d; che egli esce fupri, e al lume della luna 
il .va cercando pianameiile pef.la selva : e final- 
mente egli udì la voce di S. £rances(m; e appres- 
sandosi -il vide sitare ginocchioni in^olrazione culi g 
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faccia e colle mani levate al Ciclo , ed in fervore^ 
di spirito si dicca : Chi sci tu , dolcissimo Iddio ' 
mio ? Che sono io vilissimo vermine e disutile servo 
tuo ? E queste parole medesime pure ripelea , e 
non dicca nessun' altra cosa. Per la qual cosa frate 
Lione maravigliandosi di ciò , levò gli occhi e guatò 
in Cielo , e guatando vide venire dal Cielo una Gac- 
cola di fuoco bellissima ed ispicndentissima, la quale 
disceodeqdo si posò in capo di S. Franccscoj e della 
delta fiamma udiva uscire una voce , la quale par- 
lava con S. Francesco ; ma esso frate Lione non in- 
tendea le parole. Udendo questo , e riputandosi in» 
degno di stare così presso a quel luogo santo dov’era 
quella mirabile apparizione ^ e temendo ancora d’of- 
fendere S. Francesco, o di turbarlo dalia sua con- 
siderazione , se egli da lui fosse sentilo , si tirò pia-, 
namenle addietro , c stando da lunge aspettava d£ 
vedere il fine; e guardando fiso, vide S- Francescò 
stendere tre volte le mani alta fiamma; c finaimcnta 
dopo grande spazio di tempo , e’ vide la fiamma ri- 
tornare in Cielo. Di che egli si muove sicuro e al- 
legro della visione, e tornavasi alla cella sua. E an- 
dandosene egli sicuramente , S. Francesco lo ebbe 
sentito allo stropiccìo de’ piedi sopra le foglie , e co- 
rnandogli che r aspettasse e non si movesìe. Allora 
frate Lione obbediente stette fermo, e aspettollo con 
tanta paura che , secondo eh’ egli poscia recitò 
a’ compagni , in quel punto egli avrebbe piuttosla 
voluto che la terra il tranghrottisse , che aspettare 
S. Francesco , il quale egli pensava èssere contro di 
lui turbato ; imperocché con somma diligenza egli 
si guardava di offendere la sua Paternità, acciocclic 
per sua colpa S. Francesco non lo privasse della sua 
compagnia. Giugnendo a lui dunque S. Francesco, 
domandollo : Chi sei tu ? e frate Lione tutto tre- 
mando , rispose ; Io sono frate Lione , padre mio ; e 
S. Francesco gli disse : Perchè venisti tu qua, frale 
pecorella? mm l’ho io detto che tu non mi vada ossee* 
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Taudo ? Dininii por sanla obbedienza se tu vedesti o 
udisti nulla. Rispose frate Lione : Padre , io li udii 
parlare c dire più volte : Chi sei tu, o dolcissimo Id- 
dio mio? che sono io vermine vilissimo c disutile 
servo tuo ? E allora inginoccJiiamlosi frate Lione di- 
nanzi a S. Francesco, si rendè in colpa della disub- 
bidienza, die egli avea fallo coulra il suo comanda- 
nienlo, e cbiesegli perdonanza con molle lagrime, 
E appresso il prega divotamenle che egli esponga 
quelle parole , che avea udilc, e dicesst^gli quelle 
ch’egli non avéa inlese. Allora vedendo S. France- 
sco che Dio all’ umile frate Lione per la sua sempli- 
cità e purità avea rivelalo, ovvero conceduto d’u- 
dire e di vedere alcune cose , si gli condiscese a ri- 
velargli ed esporgli quello eh’ egli gli domandava ; 
c disse cosi : Sappi , frale pecorella di Gesù Cristo, 
che quando io dieea quelle parole , che tu udisli, al- 
lora mi erano mostrati all’ anima due lumi ; 1’ uno 
ddia notizia c conoscimento di me medesimo, l’altro 
della notizia e conoscimento del (.'rcatore. Quando 
io direa •: Chi sei lu , o dolcissimo Iddio mio ? allora 
era io in un lume di contemplazione nel' quale io 
vcdea l’ abisso della infinita bontà c sapienza e po- 
.lenza di Dio. E quando io dieea: Che sono io ec., 

10 era in lume di contemplazione, nel quale io vedea 

11 profondo, lagrimoso della mia viltà e miseria ; e 
peròdicca: Chi sci tu Signore d’ iuGnilà. bontà e 
sapienza , che degni di visitare me, che sono'un vile 
vermine ed ahbominevolc ? E in quella Gamma che 
tu vedesti era Iddio ; il quale in questa spezie mi 
parlava , siccome avea anticamente parlalo a Mosè. 
E tra r altro cose che mi disse , sì mi chiese eh’ io 
gli facessi tre doni ; ed io gli rispondea ; Signore 
jnm , io sono tutto tuo : tu sai bène eh’ io non ho 
altro che la tonica e la corda e i panni dì gamba e 
anche queste tre cose sono tue ; che posso dunque io 
offerire o donare alla tua Maestà ? Allora Iddio mi 
disse : Cercai iu grembo , ed offrimi quello che tu 


slava nascosto solfo 1* altare maggiore per vedere 
qualche alto della sua santità , parlare con S. Mi* 
rliele Arcangelo; e le parole che diceano erano 
qiiosle. Diceva S. Michele : Frate Pietro, tu li se'af* 
falicato roddroeiìle per me , c in molti modi bai 
ainillo il tuo corpo : ecco io sono venuto a conso* 
latti , e acciocché tu domandi qualunque grazia tu 
vuoi , e io le la voglio iiiipelrure da Dio. Rispou- 
clca frale Pietro : Santissimo Principe della milizia 
ccleslc , c fedelissimo zelatore dell' amore divino , 
e pietoso protettore delle anime io t’ uddomando 
questi grazia : che tu m'impetri da Dio il perdono 
tie' miei peccati. Rispose 8. Michele: Chiedi altra 
grazia che questa t’accatlcró io aggevoiissimaménte. 
K frale Pietro non domandando nessuna altra cosa 
Q P Arcangelo conchiuse : io per la fede e divo- 
zione , la quale tu hai in me , ti procaccio cotesta 
grazia che tu addimandi e molte altre. £ compiuto 
il loro parlare , il quale durò per grande spazio, 
l'Arcangelo S. Michele si j.artì lasciandolo som- 
inainciilc consolalo. Al tempii di questo santo frale 
Pietro fu 'il santo (frate Cnrradino da Ollida ; il 
quale essendo insieme di famiglio nel luogo di Fo- 
rano nel. a custodia d’ .Ancona, il detto frate Cur- 
rado se n* andò un dì nella selva a contemplare di 
Dio , c frale Pietro segretamente andò dietro a lui 
per vedere ciò che gli addivenisse ; e frale Cur- 
rado eoraincrò a stare in orazione a pregare divo- 
tissimamcntc la Vergine Maria con (grande piet4 
eh’ ella gli accattasse questa grazia dal sìio bene- 
detto figliuolo ch’egli sentisse un poco di quella 
dolcezza , la quale senti S. Simeone il di della Pu- 
rificazione , quand' egli portò in braccio Gesù Sal- 
vatore benedcllo. E fatta questa orazióne la mise- 
ricordiosa Vergine Maria lo esaudì ; eccoti che ap- 
parve la Regina del Cielo col suo Figliuolo bene- 
detto in braccio con grandissima chii.rit.i di lume; 
e appressandosi o frale Currado sì gli pose in hrac* 
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ciò quel bcnedello figliuolo; il quale egli ricevendo, 
divolissimamcnlc abbracciandolo c baciandolo c i>trin- 
pendolasi al petto , tutto si struggeva e risolvea 
in amore divino c inesplicabile consolazione; c frate 
J^ictro simigliantcmcnte , il quale di nascoso vedea 
ogni cosa, semi neU' anima sua grandissima dol* 
cozza c consolazione. E partendo la Vergine Maria 
da frale Currado , frate Pietro in fretta si ritorno 
al luogo per non esser veduto da lui ; ma poiché 
quando frale Currado tornava tutto allegro e gio- 
condo gli disse frate Pietro: 0 ciclico , grande con- 
solazione bai avuto oggi. Dicea frùte Currado ; 
Cli’ è quello che tu dici , frale Pietro ? e che sai 
tu quello eli’ io m'abbia avuto? llen so io, ben so, 
dicea frate Pietro , come la Vergine Maria col suo 
Lcnedclto Figliuolo l’ ha visitalo. Allora frate Cur- 
rado , il quale , come veramente umile, desiderava 
d’ esser segreto nelle grazie di Dio, sì lo pregò che 
non lo dicesse a persona ; c fu sì grande l'amore 
d* allora innanzi infra loro due , che un cuore e 
un’anima parca che fosse infra loro in ogni cosa. 
£ 'I detto frate Currado una volta nel luogo di Si- 
ruolo colle sue orazioni liberò una femmina inde- 
moniala orando per lei tutta una notte , c appa- 
rendo alla madre sua, la mattina si fuggì per non 
essere trovato e onoralo dal popolo. 

* *% 

, CAPITOLÒ xxxxin. 

» ^ 

Come frate Currado da Offìda converti un frate 
giovane., molestando egli gli altri frati. E come 
. il dello frale giocane , morendo egh, ajpat've al 
dello frale Currado , pregandolo che orasse per 
lui ; e come lo liberò per la sua orazione delie 
perle grandissime del Purgatorio. ^ 

II detto frate, Currado da Offida , mirabile zela- 
tore della evangelica povertà e della regola di b. 
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Francesco , fu di sì religiosa vi(a e si gran me- 
riio appresso Iddio , elio Cristo beocdclto 1’ onorò 
nella v:ta e nella morie di motti miracoli; Ira’quali 
una volta, essendo venuto al luogo d’ Orfida, Ibre- 
stiere i frali il pregarono per 1’ aUiore di Dio e 
della carità eh’ egli ammonisse un frale giovane 
eh’ era in quel luogo , il quale si portava sì fan- 
ciullescamente e disordinatamente e dissolutamente , 
che i vecchi e i giovani di quella famiglia turbava 
deir ufiìcio divino , e delle altre regolari esser vanzò 
o niente , o poco si curava. Di rlie frate Currado 
per compassione di quel giovane e prieghi de’ frali ^ 
chiamò un di in disparte il detto giovane ; e io fer- 
vore di carità gli disSe sì efficaci e divote parole di 
ammaestramento che con la operazione della divina 
grazia colui subitamente diventò di fanciullo ^ vec- 
chio di costumi , e si obbediente e benigno e solle- 
cito e divolo , e appresso sì pacifico e servente , e 
ad ogni cosa virtuosa sì studioso , che , come prima 
tutta la famiglia era turbata per lui , così per lui ^ 
tutti n’ erano contenti e consolali, e fortemente l'a- 
uiavaiio. Addivenne, come piacque a Dio', clic dipof, 
dopo questa sua conversione, il detto giovane si morì; 
di che i delti frati si dolevano ; e pochi dì dopo U 
sua morte l’ anima sua apparve a frate Currado ^ 
standosi egli divotaàiente in orazione dinanzi ali’ al- 
tare dehdetto Convento , e sì lo saluta divotamenta 
come padre ; e frate Currado it domanda : CÌii se’tu? 
Rispose quello e disse : Io sono l’ anima di quel frate 
giovane che morì in questi dì. E frate Currado disse; 

O' figliuolo mio carissimo , che è di te ? Risponde 
quello ; Per la grazia dì Dio e per la vostra dollrìuti 
ènne bene ; perocché io non sòdo dannato : ma per 
certi mici peccati , li quali io non ebbi tempo di 
purgare suilicicnrtemcnte, sostengo grandissime pene 
di Purgatorio : ma io prego tc padre , clic , coma 
per la tua pietà mi soccorresti quando io ora vivo , 
così ora piacciati di soocorrermi nelle mie pene , di- 
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cenilo per me alcuno Paternostro ; clic la tua ora- 
zione e motto uccettevole nel cospetto ili Dio. Allora 
frate Currado , conscntcnilu benr^iiamcntc uiie sue 
preghiere, o dicendo per lui una \olta il Palcnioslro 
con lietjuiem. aeternam , disse quell anima : () pa- 
dre carissimo, quanto bene e quanto rclrigcrio sento! 
ora li prego che tu lo dica un’altra volta, E frate 
Currado il dice; e detto che I’ ebbe , dice 1’ anima : 
Santo Padre , quando tu ori per me , tutto mi sento 
alleviare ; onde io ti prego che tu non resti d’ ado- 
rare per me. Allora frale Currado , vedendo clic 
quell* anima era così aiutala colle sue orazioni, sì 
tlisse per lei cento Paternostri ; e detti che gli ebbe, 
disse queir anima : lo ti ringrazio, padre carissimo, 
dalla parte di Dio della carità che bai avuta verso 
di me ; imperocché per la tua orazione io sono liho- 
rato da tutte le pene , e sì me ne vo al Regno Cele- 
ste : c detto questo si partì quell’anima. Allora frate 
Currado per dare allegrezza e conforto ai frali , re- 
citò loro per ordine tutta questa visione, E cosi se 
iPandò in paradiso l’ anima di quel fanciullo , per i 
metili df frate Currado. 

CAPITOLO XXXXIV. 

t 

Come a frale Currado apparve la Madre di Cri- 
sto ^ e Saik Giovanni Fanp/elista s e diseer^li 
i fjuale di loro portò più dolore della Pensione 
di Crielo. j 

AI tempo che dimoravano insieme nella Custodia 
d’ Ancona , nel luogo di Forano , frate Currado e 
frale Pietro soppraddelto ; i quali erano due stelle 
lucenti nella Provincia della Àlarca e due uomini ce- 
lesti ; imperciocché tra loro era tanto amore e tanta 
carità che un medesimo cuore e una mcilcsima anima 
parca ; è si legarono insieme in loro due a questo 
patto che Ogni consolazioue j la quale la mleeric^rilia 
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di Dio facesse loro , egfino se fa' dovessero insieme 
rivelare T uno oli’ ahro in carilA. Fermato insicmé 
questo palio , addivenne che un dì stando frate Pie- 
tro in orazione, e pensando divoirsslniamcnle la Pas- 
sione di Cristo, e come la iVlndre di Cristo beatissima 
e Giovanni Evangelista dilett ssimò discepolo e S. 
Francesco erano dipinti appiè della Croce , per do- ' 
lore mentali crocifissi con Cristo ; gli venne deside- 
rio di sapere quale di quelli tre avea avuto maggiore 
dolore della Passione di Cristo; o la Madre, la qualé 
Tavea genàrato ; o il Discepolo , il quale gli avea 
dormilo sopra it petto suo ; o S- Franqesco j il quale 
era con Cristo Crocifisso. E stando in questo divoto 
pensiero gli apparve la Vergine Maria con S. Gio- 
vanni Evangelista , e con S. Francesco vestiti di 
nobilissimi vestimenti di gloria beata ; ma gid S. 
Francesco parea vestito di più bella vesta elle S. 
Giovanni. E stando frale Pietro lutto spaventato di 
questa visione , S> Giovanni il conlortò , è dissegli i 
Non temere , carissimo frate ,. imperocèbè noi siamo 
venuti a consolarti dei tuo dubbio. Sappi adunque 
che la Madre di Cristo ed io , sopra ogni creatura , 
ci dolemmo della Passione' di Cristo; ma dopo noi S, 
Francesco n’ ebbe maggiore dolore che' nessuno al- 
tro ; e però tu Io vedi in tanta gloria. E frale Pietro 
H domanda: Santissimo Apòstolo di Cristo, perché 
pare il vestimento d« S. Francesco più bello die ’I 
tuo ? Risponde S. Giovanni ; La cagione si è «questa; 
imperocché , -quando egli era nel mondo , egli portò 
indosso più vili vestimenti che io. E dettò queste pa- 
role, S. Giovanni diede a frate Pietro un vestimento 
glorioso, il quale portava io mano, é dissegli: 
J’rcndi questo vestimento, il quale io ho arrecalo per 
darloti ; e volendo S. Giovanni vestirlo di quel vesti- 
mento , e frate Pietro stupefatto cadde in terra e co- 
minciò a gridare: Frale Currado, fraté Currado 
carissimo, soccorrimi tosto ; vieni a vedere cose ma- 
ravigGose ; e in queste sante parole , questa santa 
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visione sparve. Poi venendo frate Corrado,, st gli 
disso ogtù cosa per órdine . e riugroziarono iddio. 

, _ I 

, CAPITOLO XLV. 

, _ . I. 

Della eonvertione e vita e morte del santo frate 
Giovanni dalla Penna, 

* % ■ * 

Frate Giovanni dalla Penna , essendo (fanciullo 
e scolare nella Provincia della Marca , una notte 

S ;li apparve un fanciullo bellissimo , e cbiamullo 
icendu : Giovanni , va a S. Stefano dove predica 
uno do' miei Frali Minori ; alla cui .dottrina credi, 
e alle suo parole attendi, iinperocch'io ve l’Iio man* 
dato ; e fólto ciò , tu hai a fare un grande viag* 
gio , e poi verrai a me. Di che costai immaiui* 
Dente si levò su , e senti grande mutazione nel* 
Panima sua : e andando a S. Stefano, e trovuvvi 
una grande moltitudine ,d' uomini e di donne che 
vi stavano per udire la predica. E colui che vi 
dovea predicare era un Fratp eh’ avea nome frate 
Filippo , il 4}uale era uno de’ primi Frati ch’era 
venutp nella Marca d’ Ancona. Monta suso questo 
frate Filippo a predicare e predica divotissimamente, 
non con parole di sapienza umana, ma in virtù 
di spirilo di Cristo, annunziando il reame di vita 
eterna. E finita la predica il detto fanciullo se n'an* 
dò ól detto frate Filippo, e dissegli : Padre, se vi 
piacesse di ricevermi all* Ordine, io volentieri farei 
penitenza e servtrei il nostro Signore Gesù Cristo. 
Vedendo frate Filippo e conoscendo nel dotto fan- 
ciullo una .maeavrgliosa innocenza, e pronta volon- 
, là. a servire a Dio , sì gli disse : Verrai a me co- 
lale di a Ricanati, e io ti farò ricevere; nel qual 
luogo si dovea fare ■ Capitolo Provinciale. Di che 
il fanciulle , il quale era purissimo , si pensò che 
questo, fosse il, grande viaggio che dovea fare, se- 
condo la rivelazione ch'egli avea avuta, e poi an- 
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darsene a Paradiso; e cosi crcilca fare inimatilinen- 

10 che fosse ricevuto all’ Online- Andò d .nque , e 
fu ricevuto t e vedendo c ic i suoi pensieri non si 
adcia|HCvano allora; dicendo il Ministro in Capi* 
tolo die chiunque volesse andare nella Provincia 
di Provenza, per il inerito della santa obbedienza 
egli gli darebbe volentieri la licenza ; vennegli 
grande desiderio d’ andarvi , pensando nel cuore 
suo che quello fosse il grande viaggio che duvea 
fare, innanzi ch’egli andasse a Paradiso ; ma ver- 
gognandosi di dirlo , (inalincnle confidandosi di 
frate Filippo predetto , il quale l’avca fatto rice- 
vere airOrdine, s’i lo pregò caramente che gli ac- 
cattasse quella grazia d’/mdarc nella Provincia di 
Provenza. Allora frale Fdippo, vedendo la sua pu- 
rità c la sua santa intenzione , si gli accattò quel- 
la licenza ; onde frate Giovanni con grande letizia 
si mosse ad andare , avendo questa opinione che 
compiuta quella via se n* auderebbe in Paradiso. 
iUa come piacque a Dio egli stette nella detta Pro- 
vincia venticinque anni in questa aspettazione c de- 
siderio , vivendo in grandissima onestà e santità c 
esemplarità, crescendo sempre in virtù e grazia di 
Dio e del popolo , ed era sommamente amato dai 
Frati e da’ secolari. E standosi Un di frale Giovanni 
divolamente in orazione , e piangendo e lamentan- 
dosi perchè il suo desiderio non si adempia , e che 

11 suo pellegrinaggio di questa vita troppo si prò- 
Imitava; gli apparve Cristo bènedclto, al cui aspetto 
i’ anima sua fu tutta liquefatta , e s'i gli disse : Fi- 
gliuolo frate Giovanni', addoraandami ciò che tu 
vuoi • ed e‘>’li risponde : Signore mio , io non so che 
mi ti addimandare altro che te , perocch’ io non de- 
sidero nessun’ altra cosa ; ma di questo solo io ti 
prego che tu mi perdoni tutti i miei peccati, e diami 
grazia eh’ io ti vegga un’ altra volta quando n’avrò 
ma""iore bisogno. Disse Ciesù : Esaudita è la tua 
orazume', c detto questo si parli ì e frate Giovaiiai 
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rimasf tulio consolalò. Al'a'per fine, iidcndò'i Frali 
ftella Marra la faina di sua salilità , fecero tanto col 
(ìrncrule clic eli mandò la obbedienza di tornare 
nella Marca j la quale obbedienza , ricevendo egli y 
lietamente si unse in cammino , pensando die, con> 
piuta quella via ’, se ne dovesse andare in Cielo se- 
, condo la promessa di Cristo. Ma tornato di' egli fti 
alla Provincia della Marca, vivetle in essa trentan- 
ni , e non era riconosciuto da nessuno suo parente \ 
e ogn^dì aspettava la misericordia di Dio che gli 
adempiesse la promessa. E in questo tempo fece più 
volle r tifficio della ^uardianeria con grande discre^ 
zionci, e Iddio per lui adoperò molti miracoli. E tra 
gli altri doni eh' egli ebbe da Dio , ebbe spirito di 
Profezia ; onde una volta , andando egli fuori 'del 
luogo , un suo novizio fu combattuto dal Demonio , 
c si forte tentato eli* égli , acconsentendo alla tenta- 
zione , deliberò in sé medesimo d’ uscire dell'Ordine 
si tosto come frate Giovanni fosse ' tornato di fuori. 
JLa qual cosa e tentazione e deliberazione conoscen- 
do frate Giovanni per ispirilo di profezia , immanti- 
nenie ritorna a casa e chiama a sé il detto novìzio e 
dice che vuole che si confessi : ma in prima eh’ egli 
il confessasse , gli recitò per ordine tutta la sua ten- 
tazione , secondo che Iddio gli area rivelato , e con- 
chiuse : Figliuolo , imperocché tu m' aspettasti e 
non ti volesti partire senza la mia benedizione; Iddio 
t’ ha fatta questa grazia , die giammai di quest' Or- 
dine tu non ne uscirai , ma morrai nell’Ordine colla 
divina grazia; allora il detto novizio fu CQHCrmato in 
buona volontà^ e rimanendo nell'Ordine, diventò un 
santo frale: e luttè queste cose recitò a me frate 
lino. 11 detto frale Giovanni , il quale era uomo con 
animo allegro e riposato , e rare volle parlava , ed 
era uomo di grande orazione e divozione , e special- 
mente dopo il mattutino mai non tornava alla celia, 
ma stava in Chiesa perfino a dì in orazione.' e siando 
egli una iioUé dopo il mattutino io, orazione sì gli 
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apparve 1* iVngelo dì D*o , e dlssegli: Frate Giovan- 
ni , egli ò compiuta la tua via , la quale tu hai co- 
tanto tempo aspettata ; £ però io t’ annunzio dalla 
parte di Dio clic tu oddiinandi qual grazia tu vuoi. 

E anche l' annunzio che tu eleggi quale tu vuoi , o 
un di in purgatorio, o sette di pene in questo mondo; r 
ed eleggendo frale Giovanni piuttosto i setle di di 
pene in questo mondo , subltamcnie egli infermò di 
diverse inlerraità ; inipcroccliè gli prese la febbre 
forte , e le gollc nelle mani c ne’ piedi , e ’I mal del 
fianco e molli altri mali; ma quello che peggio gli 
facca , si era che un Demonio gli stava dinanzi e 
Icnea in mano una grande carta scrilta di tutti i pec- 
cati ch’egli avea mai fatti o pensali , e diceagli: Per 
questi peccali , che tu hai fatti col pensiero , colla 
lingua c colle operazioni , tu sei dannato nel pro> 
fondo dell' iu Terno. E egli non si ricordava di nes- 
suno bene eh’ egli avesse mai fatto, nè che fosso 
nell' Ordine , né che vi fosse uiai sta'o ; ma cosi si 
pensava d’ essere dannalo , come il Demonia gli di- 
cea. Onde quando egli era diman Jalo coni’ egli 
stesse , rispoiulea : Male . perocché io sono dannato. 
Vedendo i frali questo , si mandarono per un frale 
antico , eh’ avea nome Frale Matteo da Monte Rub- 
hJano, il quale era un santo uomo c molto amico di 
questo frale Giovanni ; c giunto il detto frale Matteo 
a costui il settimo di della sua tribolazione , e salu- 
tullo e dimandollo come egli slava. Risposegli ch'egli 
stava male, perchè era dannato. Allora di^se frate 
Matteo: Non li ricordi tu che tu li sci molte volte con- 
fessalo da UIC, ed io libo interamente assoluto di lutti 
i tuoi peccali ? non li ricordi tu ancora che tu hai 
servito sempre a Dio in questo santo ordine molti an- 
ni ? Appresso non li ricordi tu che la misericordia di 
Dio eccede tulli i peccali del mondo , o che Cristo 
hcnedetlo nòstro Salvatore pagò , per noi ricompe- 
rare , infinito prezzo ? E però abbi buona speranza 
cim per certo tu sei salvo ; e in questo dire, iiupcroc- 
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ch’rgir era compiuto H termine della Sua purgazior 
si parti la tentazione , e venne la consolazione. 
£ con grandè letizia disse frale Giovanni a frale Mat- 
teo : imperocché tu sei aOaticato , e Torà è tarda io 
ti prego che tu vada a posarti ; e frale Matteo non 
lo volea lasciare ; ma pure iìnalmente a grande sua 
istanza si parli da lui e an dossi a posare: e frate 
Giovanni rimase solo col frate die il serviva. Ed ec- 
co Cristo benedetto viene con grandissimo splendore, 
e con eccessiva soavità d’odore, secondo ch’egli avea 
promesso d'apparirgti un’altra volta quando egli n'a- 
vesse maggior' bisogno , e si lo sanò perfettamente 
d’ogni sua infermità. AHorà^ frate Giovanni colle 
mani giunte, ringraziando Iddio che con ottimo fi- 
ne avea terminato il suo grande viaggio della pre- 
sente misera vita, nelle mani di'Crislo raccomandò 
e rendè l'anima sua a Dio , passando ^ questa vita 
mortale a vita eterna con Cristo benedetto, il quale 
egli avea cosi lungo tempo desiderato e aspettato di 
vedere. Ed è riposto il detto frate Giovanni nel luò- 
go della Penna di S. Giovanni-. ^ ' 

CAPITOLO XLVÌ; 

Come frate Pacifico stando in orazione vide Pani- 

ina di frate Umile suo fratello andare in Cielo. ' 

< Nella détta provìncia della Marcai dopo la morte 
di S. Francesco , furono due fratelli /nell' Ordine ; 
l’uno ebbe nomè frate Umile , e Paltro ebbe nomo 
frate Pacifico, i quali furono uomini df grandissima' 
santità e perfezione; e l’uno, pioè frate Uraife, stava 
nel luogo di Soffiano, ed ivi sì morì ; e l’altro stava' 
di famiglia in un altro luogo ossai di lungi da lui.’ 
Come piacque a Dio, frate Pacifico, stando un dì in 
«razione iu luogo solitario, fu ratto in estasi, é'vide 
P anima dèi fratello frale Umile andare in Cielo di»' 
ritta, senz' altra riieuzionè o impedimento , la quale’ 
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allora si partiva dal corpo. Avvenne che poi dopo 
molti anni questo frate Pacificò j che rimase, fu pò» 
sio di famiglia nei detto luogo di Soffiano dove il suo 
fratello era morto. In questo tempo i. frati , a peti- 
zione de’ signori di Bruforte, mutarono il detto luo- 
go in un altro ; di che , tra Paltre cose , eglino tra- 
slatarono le reliquie di santi frati ch’erano morti ia 
quel luogo: e venendo alla sepoltura di frate Umile, 
il suo fratello frate Pacifico si prese Tossa sue, e si . 
le lavò con buono vino, e poi le involse in una tova- 
glia bianca, e con grande riverenza e divozione le 
baciava e piangeva. Di che gli altr; sfrati si maravi- 
gliavano , fe non aveano .di lui buono esempio ; im- 
perocché , essendo egli uomo di grande santità,, pa- 
rca che per amore sensuale e secolare egli piangesse 
il suo fratello ; e che più divozione egli mostrasse 
alle sue reliquie, che a quelle degli altri frali ch’era- 
no stati di non minore santità che irate Umile , ed 
erano degne di riverenza qnaoto le sue. E conoscen- 
do frate Pacifico la sinistra immaginazione de’ frati 
soddisfece loro umilmente , e disse loro ; Frati miei 
carissimi , non vi maravigliate se alle ossa del mia 
fratello io ho fatto quello che non ho fatto alle altre; 
imperocché, benedetto sia Iddio, ei non mi ha trat- 
to ,. come voi credete , amore carnale ; ma ho fatto 
cosi, perocché, quando il mjo fratello passò di que- 
sta vita , orando io in luogo deserto e rimolo da lui, 
vidi Tunima sua per dritta via salire in Cielo; e pe- 
rò io sono certo che le sue ossa sono sante e debbo- 
no essere in Paradiso. E se Iddio m’avesse conceduta 
tanta certezza degli altri l^ali quella medesima rive- 
reuza avrei falla alle ossa loro. Per ia quale cosa i 
frali, vedendo la sua santa e divota intenzione, fu- 
rono da lui bene edincati, c ludarono Iddiò, 
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anime , le quali io vi trovai , in vitlù delle mie Jetr-* 
male ne trassi , e menaile a Paradiso ; cosi concedo 
a te insino a ora , accioccliè tu mi sia conforme cosi 
nella. morte , come mi sei stato nella vita/ che tu ^ 
poiché sarai passato di questa vita ogni anno il di 
della tua morte vada al Purgatorio, e tutte le anime 
de’ tuoi tre Ordini , cioè Minori, Suore e Continenti 
e oltre a questo quelle de’ tuoi divoli , le quali tu vi 
troverai , ne tragghi in virtù delle lue Islimate le 
quali io ti ho date , e menile a Paradiso. E queste 
parole io non dissi mai mentre eh’ io vissi nel mon- 
do ; e dette queste parole , S. Francesco e il éoropa- . 
gno subito ispa'rirono. Molti Frati poi udirono que- 
sto da quelli otto Frati, che furono presenti a questa 
visione e parole di S. Francesco. 

Collie S.f'rancesco essendo morto apparve a frate 

' Giovanni della ^ erma, stando in orazione. 

\ 

In sul Monte della Vernia apparve una volta S. 
Francesco a frate Giovanni della Vernia , uomo di 
grande santità stando egli in orazione , G stette e 
parlò con lui per grandissimo spazio : e liimlmente 
volendosi partire, disse cosi : Domandaci ciò che tti 
vuoi. Disse frale Giovanni ; Padre, io li priego, che 
tu mi dici quello' che io ho lungo tempo desiderato 
di sapere j cioè quello che voi facevate, e ove voi 
eravate quando v’ apparve il Serafino, espose a. 
Francesco ; lo orava in quel luogo , dov è ora la 
Cappella del Conte Simone da Battifolle, e chiedeva 
due grazie al mio Signore Gesù Cristo.^ La prima 
era , che mi concedesse in vita mia eh io sentissi 
nell* anima mia , e nel corpo mio, quanto tosse pos- 
sibile , tutto quel dolore , il quale egli ayea sentito 
in sè medesimo al tempo della sua acerbissima pas- 
sione. La seconda grazia , eh’ io gli' addoraandai , si 
era similmenle j cU’ io sentissi nei cuore mio que o 

tu 
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eccessivo amore /del quale egli si acceudea a so* 
eienere tanta passione per noi peccatori. K allora 
Iddio mi mise nel cuore che mi cunccd(^rebbe di sen- 
tire l' uno e 1* altro ^ quanto fosse pQ^sibiIe a pura 
creatura : la quale cosa bene mi fu adempiuta nella 
impressione delle Istiniate. Allora frate Giovanni li 
domanda se quelle parole segrete , le quali gli avea 
dette il Serafino ^ erano stale in quello modo , che 
recitava quello santo Frate detto di sopra ; il quale 
affermava che le avea udite da S. Francesco in pre- 
senza d’ otto Frali. Rispose S. Francesco che cosi 
era il vero, come quello Fratè avea dello. Allora 
frale Giovanni prende sicurtà di domandare , per la 
liberalità del coiicedllore , e dico cosi : 0 -Padre , io 
ti priego iostiuitissimamenle che tu mi lasci vedere e 
Laciare le tue sacre sante gloriose Istimate ; nou 
non percliò io ne dubiti niente, ma solo per mia con- 
solazione; imporocch’io ho questo sempre desiderato. 
E S. Francesco liberamente mostrandogliele e por- 
gendogliele , frate Giovanni chiaramente le vide e 
toccò e baciò. E finalmente il domandò ; Padre , 
quanta consolazione ebbe l’anima vostra vedendo 
Cristo benedetto venire a voi a donarvi i segnali 
' della santissima Passione ? Ora volesse Iddio eh’ io 
ne sentissi un poco di quella soavità ? Risponde al- 
lora S. Francesco : Vedi tu questi ‘cbiovi? dice frate 
Giovanni : Padre si. Tocca uir altra volta , dice S. 
Francesco , questo cbiovp cb’è nella mia mano. Al- 
lora frate Giovanni con grande riverenza e timore 
tocca, nel cbiovo ; e, subitamente in quel toccare, 
* tanto odore n'usci come una vergola di fumo, a modo 
che d’incenso , ed entrando pur lo naso di frate Gio- 
vanni, di tanta soavità empiè l’anima sua e il corpo, 
che immantinente eg|i fu ratto in Dio in estasi e di- 
venuto iusensibile; e così ratto stette da quell’ ora, 
ch’era l’ ora di terza , insioo a vespro. E questa vi- 
sione e dimestico parlare con S. Francesco frale 
Giovànai nou disse mai ad altri , che al confessore 
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suo , se lioo quanao venne a morie ; ma essendo 

presso alla morte la rivelò a più Frati;' 

t 

£)’ un santo Frate , che vide una miroMle visione 
di un *uo con //affilo , essendo mòrto. 

Nella Provincia di Roma uri Frate molto divolo 
e santo vide que<la tnirabire' visione. Essendo morto 
una notte , e la matlina sotterrato dinanzi alla en<i 
(rata del Capitolo , .un carissimo Frate suo compa- 
gno ; il dà medesimo si ricolsq quello Frate in nrt 
canto del Capitolo dopo desinare a pregare Iddio e 
S. Francesco dicotamente per Panima di questo 
Frale morto suo/coannagno, E perseverando egli ia 
orazione con prleglii e con lagrime , di merìggio ^ 
quando tutti gli altri erano itiya dormire ; ecco che 
sentì un grande strascinio per lo chiostro : di chò 
subitamente con grande paura egli dirìzr^^ gli occhi 
Terso il sepolcro di questo suo còmpagOO'; e videvi 
stare in sull’entrata del Capitolo S.' Francesco, e die- 
tro a lui una grande moltitudine di Frati dintorno ps ^ 
detto sepolcro. Guarda più oltre , e vide nel mezzo 
del chiostro un fuoco di fìamma grandissima , e nel 
mezzo della fìamma stare .l' ùnima di (|ucl suo com- 
pagno morto. Guarda dintorno al chiostro, e vide 
Gesù Cristo andare dintorno al chiostro con graitde 
compagnia d* Angoli c di Santi. Ragguardamlo que- 
ste cose con grande stupore , c* vede -che , quando 
Cristo passa dinanzi al Capitolo , S. Francesco con 
tutti quei Frati s* inginocchia , e dice cosi : Io ti 
priego , carissimo mio Padre e Signore , per quella 
inestimabile carità , la quale tu mostrasti all' umana 
generazione nella tua incarnazione , che tu alibi roi- 
scrteordia dell’anima di quel mio Frate , il quale 
arde in quel fuoco ; e Cristo non rispondeva niente •, 
ma passa oltre. E ritornando la seconda volta e pa^ 
sandn dinanzi al Capitolo , S. Francesco anebo s’in- 
ginocchia co' suoi Frali , come prima , e pregalo in 
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questa fopnoa : Io ti priego, pietoso Padre e Signore, 
per la smisurata carità olie tu Qiostrasti oH* umaua 
generazione,' quando moristi in sul legno della Cro* 
ce , che' tu abbi. misericordia dell’ anima di quel mio 
Frate ; e Cristo similmente passava , e non 1’ esau* 
dira, e dando la volta intorno al chiostro , ritornava 
la terza volta e passava dinanzi al Capitolo ; ed al- 
lora S. Francesco , inginocchiandosi come prima , 
gli mostro le mani e i piedi e ’l petto , e disse òosì : 
Io ti prego pietoso Padre e Signore , per quel gran- 
de dolore e grande consolazione, ch’io sostenni, 
quando tu imponesti queste Istìmatc nella carne mia, 
che tu abbi, misericordia dell’ anima di quel mio 
^rate , che è in quel fuoco di Purgatorio. Mirabile 
cosa ! essendo pregato Cristo questa terza volta da 
S. Francesco sotto il nome delle sue Istìmate , im- 
.manlinente ferma il. posso , e riguarda le Istìmate, 
ed esaudisce il priego , e dice cosi : A te , France- 
sco , io concedo l’ anima del Frate tuo. Ed in questo 
per certo volle onorare e confermare le^gloriose Istl- 
mate di S. Francesco; e apertamente signiGcare che 
r anime de’ suoi Frati , che vanno al Purgatorio , 
non più agevolmente , che in virtù delle sue Islima- 
te , sono' liberate dalle pene, e menate alla gloria di 
Paradiso , secondo le parole che Cristo , imprimen- 
dogliele , disse a S. Francesco. Onde subitamente 
dette queste parole , quel fuoco del chiostro isvani , 
é ’Ij Frate morto se ne venne a S. Francesco , e in- 
sieme con lui e con Cristo , tutta quella beata com- 
pagnia coMoro Re glorioso, se, n’andò in Cielo. 
Della qual cosa questo suo compagno Fraté che a- 
vca pregato per lui , veggendolo liberato dalle pene 
e menatolo a Paradise , ebbe grandissima allegrez- 
za ; e poi narrò agli, altri Frati per ordine tutta la 
visione , ed insieme con loro lodò e ringraziò I^dio. 
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un nóbih Cavaìiare divoto di S. F ranoeseo 
fu certi JiccUo della morte , e dello sacre eante 

htimate di S. Franceteo. 

Un nolitlo Cavollero dn Massa di S. Pietro",' che 
avea nome LandolFo ; il quale era divolisàinio di S. 
Francesco , e Hnalmcnle pjr le sue mini ricevette 
r abito del terzo Ordine ; fu in questo modo certifi- 
calo della morte di S. Francesco , e delle sue sacro 
sante gloriose Istiinate ; che essendo S. Francesco 
vicino alla morte , in quel tempo entrò il Demonio 
addosso a una femmina del detto Castello , e crudel- 
mente la tormentava , e con questo la faceva parlare 
per lettera si sottilmente , che tutti i savi nomini e 
letterati , che venivano a disputare con lei , ella 
vincea. Avvenne che partendosi da lei il Demonio^ , 
la lasciò libera due di , ed il terzo di ritornando in 
lei , 1* affliggeva troppo più crudelmente che pri- 
ma. La qual cosa udendo Messer Landolfo , se 
ne va a questa femmina , e domanda il Demo- 
nio , che abitava in lei, quale era la cagione chel 
s* èra partito da lei due di , e poi tornando la 
tormentava più aspramente che prima» Risponde il 
Demonio : Quando io la lasciai fu eh’ io con tutti i 
miei compagni , che sono in queste parli , ci rico- 
gliemmo iusicine, e andammo mollo forti alla morte 
del mendico Francesco , per disputale con' lui • e 
prendere F anima suo : ma essendo ella atlorneala e 
difesa da itìaggiore moltitudine di Angeli che non 
eravamo noi , e da loro portata dirittamente in Cie- 
lo, j e noi ci siamo partiti confusi : sicché io ristoro 
e rendo a questa misera femmina queijo che in quei 
due di io ho lasciato. £ allora Landolfo lo scon- 
giurò dalla parte di Dio che dovesse dire quello , 
cIF era di verità della santità di S- Francesco, il 
quale diceva ch’era morto, c di Santa Chiara, 
eh’ era viva. Risponde il Demonio ; Diruitcue , vo-. 
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glia o no , quello eh* è vero. Egli era tanfo inge- 
gnato Iddio Padre contra 1 peccati del mondo , che 
io hrieve parea che volesse dare centra gli uomi- 
ni e contra alle femmine la.diffinitiva sentenza , e di 
sterminargli dal mondo , se non si correggessero. 
Ma Cristo suo Figliuolo , pregando per li pecca- 
tori , promise di rinnovare la sua vita e la sua 
passione in qn uomo, cioè in Francesco poverella 
e mendico , per la cui vita e dottrina , e* riduce- 
rebbe di tutto il mondo molti alla via della verità, 
e molti ancora a penitenza. E ora per mostrare al 
inondo ciò ch’egli avea fatto in S. Francesco, ha 
voluto che le Isti mate della sua passione , le quali 
<^li gli avea impresso- nel suo corpo in vita sua , 
sieno ora vedute da molti e toccate nella morte 
sua. Similmente e la Madre di Cristo promise di 
rinnovare la sua purità verginale e la sua umiltà 
in una femmina , cioè io suora Chiara , per tal 
modo , che per lo suo esempio ella trarrebbe molte 
migliaia'di femmine delle postre maPi.'E così per 
queste promesse Iddio Padre mitigato, indugiò la 
sua diOInitiva sentenza. Allora Landolfo , volendo 
sapere di certo se il Demonio , eh’ è camera e pa- 
dre di bugia, in queste cose dicea vero, e spe- 
zialmente delia morte di S. Francesco ; mandò un 
fedele donzello ad Ascesi a Santa Maria degli Angeli 
a sapere se S. Francesco era vivo, o morto : il quale 
donzello giugnendo là , certamente trovò , e così ri- 
tornando riferiva al suo Signore che appunto il dì e 
1* ora , che U Demqnio aVea detto , S. Francesco Cra 
passato di questa vita. 

Come Papa Gregorio Nono , dubitando delle Isti' 
mate di S. Francesco ne fu chiarito. 

Lasciando tutti i miracoli delle sacre sante Istima- 
fe di S. Francesco , i quali si leggono nella sua leg- 
genda } per conclusione di questa quiuU Considera- 
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zione, è da iiapereche a Papa Gregorio Nono , du* 
bitando ua poco della piaga del costato di S. Frati» 
oescu , secondo che poi egli recitò , apparve una 
notte S. Francesco , e levando un poco alto il brac- 
oio ritto , scoperse la ferita del costato , e chicscgli 
una guastada ; ed egli la faceva recare ^ c S,. Fran- 
cesco se la faceva porre sotto la ferita del costato ; 
e parve veramente al Papa eh' ella s'empiesse insino 
al sommo di sangue mescolato con acqua, che usciva 
della detta ferita : e d' allora innanzi si parti da lui 
ogni dubitazione. E poi egli , di consiglio di tutti i 
Cardinali , approvò le sacre sante fstimatp di S. 
Francesco; e di ciò diede ai Frati privilegio speziale 
colla bolla Pendente^ e questo fece a Viterbo 1’ un- 
decimd anno'del suo Papato : e poi l'anno duodeci- 
mo ne diede un altro più copioso. Ancora Papa Nic- 
colò Terzo, e Papa Alessandro diedero di ciò copiosi 
privilegi , per li quali , chiunque negasse le sacre 
sante Istimate di S. Francesco , si potrebbe procede- 
re conira di lui , siccome contra eretico. E questo 
basti quanto alla quinta Considerazione delle glorio- 
se sacre sante Istimate del nostro Padre S. Franco-, 
SCO ; la cui vita Iddio ci dia grazia sì di seguitare 
in questo mondo , che per virtù delle sue Istimate 
gloriose noi meritiamo di essere salvali con lui in 
Paradiso. A ledevi Gesù Cristo , e del poverello S. 
Francesco. Àmen. 
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INCOMINCrA LA VITA 


DI 

FRATE GINEPRO 


CAPITOLO I. 

{ 

Come frate Ginepro tagliò il prede ad un porco, 

^ solò per darlo a uno infermo. 

Fo ano dc^Ii clcttìssiniii ìdisccpoli e cotnpagni pri* 
jnari di S. Francesco frale Ginepro , uomo di pro- 
fonda umiltà , di grondo fervore e carità ; di cui S. 
Francesco , parlando una volta con quelli suoi santi 
compagni , disse : Colui sarebbe buono Frate MK 
rore , ebe avesso così vinto sè e *1 mondo , come 
frate Ginepro. Una volta a Santa Maria degli Angeli, 
come infocato di carità di Dio , visitando un Frale 
infermo , oon molta compr.ssione domandandollo : 
Fessoti io fare servigio alcuno? Risponde l’ infermo; 
Molto mi sarebbe grande consolazione , se tu mi po- 
tessi fare eh- io avessi un peduccio di porco. Disse di 
subito frale Ginepro : lascia farea me, eh’ io laverò 
incontanente j e va , e piglia un coltello , credo di 
cucina , ed in fervore di spirito , va per la selva , 
dov’ erano certi porci a pascere , c giltossi addosso 
a uno, e tagliagli il piede c fugge, lasciando il porco 
col piè troncato , e ritorna ; e lava e racconcia c 
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cnoce quMto piede ; e con moTta ditigélza, apparec» ' 
chiato J>cne , porta all’ infermò il detto piede eoa 
molta carità: e questo infermo il mangia eón grande 
avidità , non senza consolazione molta, e letizia dt 
frate Ginepro j il quale Con grande gaudio , per far 
festa a questo infermo, ripeteva gli assaliinenti che 
aveva fatti a questo porco. In questo mezzo costui , 
che guardava i porci , e che vide questo Frate ta* 
gUare il piede , eon grande amaritudine rìfe^ tutta 
la storia ai suo signore per ordine. £ informato co« 
Blui del fatto , viene al luogo de’ Frati , e chiamane 
doli ipocriti, ladroncelli e falsari e malandrini e male 
persone : Perchè , avete tagliato il piede al porco» 
mìo ? A tanto romore quanto costui facea , sì trasse 
S. Francescp e tutti i Frati , e con ogni umiltà spU" 
sando i Frali suoi e come ignorante dei fatto , per -' 
placare costui , promettendogli di ristorarlo di ogni 
danno. Ma per lutto questo non fu però costui appo* 
gato , ma con molta iracondia , villania e minacce , 
turbato si parte da' Frati i c replicando più e più 
Tolte , cerne maliziosamente aveano tagliato il piede- 
al porco suo ; e nessuna escusazione nè promissione 
ricevendo, partesi cosi scandalizzato; E,S. France- 
sco pieno di prudenza-, e tutti gli altri Frali Stupe- 
fatti , cogitò e disse nel cuore suo. 'Avrebbe fatto . 
questo frate Ginepro con indiscreto zèlo ? £ fece se- 
gretamente chiamare a sé frate Ginepro , e doman- 
dollo dicendo : Avresti tu tagliato il piede a un por- . 
co nella selva ? A cui frate Ginepro , non come per- 
sona che avesse commesso difetto, ma come persona 
che gli parea aver fatta una grande carità , tutto 
lieto rispose , e disse cos'i : Padre mìo dolce , egli è 
> vero ch'aio ho troncato, al detto porco un piede ; e la 
cagione , Padre mio , se tu vuoi , odi compatendo: 
lo andai per carifà a visitare il tale Frale hifcrmo 
e per ordine narra tutto il fatto , e poi aggingno : 
lo si fi dico che considerando la consolazione che 
questo nostro Frate ebbe, e'i conforto • preso dal 
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detto piede f s' io avessi a<tonfo porci (roncati i piedi 
oome ad uno , credo certamente che Iddio T avesse 
avuto per bene. À cu! 8. Francesco con un zclQ di 
giustizia , e con »ande amaritudine disse : 0 fral^ 
GiaeprO) or perchè hai tu . fatto cosi grande scandalo? 
non senza cagione i^ucU’ uomo si duole , ed è cosi 
luriialo coittra di noi ; e forse eh’ egli è ora per la* 
Città difiamandoci dì tanto difetto , e ha grande c»* 
gione. Onde io ti comando per santa obbedienza che 
tu corra dietro a lui tanto oiie tu il giunga, e gittati 
in terra istcso dinanzi a lui , e digli tua colpa , pro> 
mettendogli di fare soddisfazione tale e si fatta , che 
eglrnon abbia materia di rammaricarsi di noi ; chò 
per certo questo è-stato troppo grande eccesso. Frale 
Ginepro fu molto ammirato delle sopraddette parole^ 
e quelli attoniti stavano; maravigliandosi che di 
tanto caritativo atto a nulla si dovesse turbare ; im- 
perocché parca a lui , queste cose temporali essere 
nulla) se non in quanto sono caritativamente- comu- 
nicate .coi prossimo. E rispose frate Ginepro ; Non 
dubitare / Padre mio j che di subito io il pagherò e 
faroUo contento. £ pcrcltè debbo io essere così tur- 
bato , conciossiachè <|uesto porco , al quale io bo ta- 
gliato il piede , era piuttosto di Dio che suo , ed ès* 
sene fatta oi<sì grande carità ? £ cosi si muove a 
corso e giugoe a quest’ uomo , il- quale era turbato e 
senza nessuna misura , in cui non era rimasto punto 
di pazienza / e narra a costui come é per che cagio^^ 
ne ai detto porco egli ha troncato il piede; e con tan- 
to fervore ed esultazione e gaudio , quasi 'come per- 
sona che gli avesse fatto nn grande servigio , per lo 
quale da lui dovesse essere molto rimunerato. Costui 
pieno d’ iracondia e vinto dalla furia , disse a frate 
Ginepro molta viilaob , chiamandob fantustico e 
stolto , ladroncello , pessimo malandrino. £ fidate Gi- 
nepro di queste parole cosi villane niente curò y ma- 
ravigliandosi , avve^naiddiochè nelle ingiurie si di- 
lettasse ; credette egli non lo avesse lienelntéso } pe« 
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rocchò gli parea materia di gaudio e non di rancore 
rìpeiè di nuovo la detta storia , e gittossi ^ a costui 
al Collo , e abbracciollo^, e bacìollo ; e dicogli come 

J ucsto fu fatto solo per 'carità , invitandolo e pregan* 
olo sioiilmenlc dello avanzo , in tanta carità e sem* 
plicità e umilia , che q iest’ uomo tornato in sè , 
non senza multe lagrime sì gittó in terra ; e rìooilo< 
scendosi della ingiuria fatta e detta a questi Frati va 
e piglia questo porco e uccidelo , e cottolo il portà 
con molla divozione e coh grande pianto a Santa 
ftlaria degli Angeli , e dtello a mangiare a questi 
santi Frali , per la compassione della delta ingiuria 
fatta a loro. S. Francesco , considerando la sempli» 
cità e la pazienza nelle avversità del detto santo frate 
Ginepro , ai com|>agni e agli altri circostanti disse : 
Così , fratelli miei , volesse Iddio che di tali Ginepri 
io n' avessi una magna selva ? . * 


CAPITOLO II. 

Esempio di frate Ginepro di grande podestà 
contro at Demonio. 

Imperocché i Demoni non poteano sostenere la pu« 
rità della innocenza e profonda umiltà di frate Gine- 
pro, siccome questo appare in ciò, che una volta uiio 
indemoniato , oltre a ogni sua consuetudine e eoa 
molla diversità, gittandosi fuori della via, con repen< 
te corso si fuggi per diversi tragetti sette miglia; e 
addomaiidato, e avuto da’parenti, i quali il seguita- 
vano con grande amaritudine, perchè tanta diversità 
fuggendo avea fatta ; ed egli rispose-: La cagione è 
questa; imperocché quello stolto Ginepro passava per 
quella via; non potendo sostenere la sua presenza, 
nè aspettare , io son fuggito infra questi bosciii. E 
certiiicandosi ili questa verità, trovarono che fìralo 
Ginepro in quell'ora era venuto, siccome il demonio 
•avea detto. Gode S. Fraoccsco, quoado gli erano 
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menali gl* in^em,onIali, à'ccibcclt’ egfino guarissero; 
se subito non si partivano ol suo comandamento, di* 
ceva : Se tu in>n esci di subito di questa creatura, io 
ti Tarò venire contro a te frate Ginepro; ed allora il 
Demonio, temendo la presenya di frate Ginepro, e la 
virtù e la umiltà di S. Francesco non potendo soste* 
•nere , di subito si partiva. 

CAPITOLO III. 

Come a procurazione del Demonio frate Ginepro 
' /n giudicato alle forche. 

\ Una volta , volendo iLDemonio far paura a frale 
Ginepro -, per dargli scandalo e Iribòlazione, andos* 
sene a un crudelissimo tiranno, che avea nome Mie* 
colò, il quale allora avea guerra colla Città di Viter* 
bo, c disse: Signore, guardate bene qnesto vostro Ca- 
stello , perocché incontanente debbe venire qui uu 
grande traditore, mandato dai Viterbesi, acciocché 
egli' vi’ uccida , ed in questo Castello metta fuoco. £ 
cbè ciò sia vero , io vi dò questi segnali : Egli va a 
modo d*un poverello, con gli vestimenti tutti rotti e 
ripczzati, e col cappuccio Irìvoito alla spaila, lacera* 

■ to e porla con seco una lesina , colla quale « gli vi 
.debbe uccidere, ed ba allato un fucile, coi quale egli 
•debbe mettere fuoco in questo Castello ; e se questo 
.voi non trovate clic sia vero, fate di me ogni giusti* 
zia. A queste parole INiccoIò tutto isvenne , ed ebbe 
grande paura , perocché colui che gli dicea queste, 
parole , gli parca una persona da' bene. K comanda 
che le guardie si, facciano con diligenza e che se que* 
•sto uomo co’ sopraddetti seguali viene, ebe di subite 
' sia rappresentalo dinanzi a lui. In questo mez/o vie* 
no frate Ginepro solo*; che per la sua perfezione sì 
avda licenza d’ andare e stare solo , come a lui pia- 
cesse. Iscontrossi frate Ginepro con alquanti giuva- 
«nazzi, i quali IruQ'andosi} cominciarono a fare gran* 
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de dissotuzione di frate Ginepro. Di tatto questo noti 
si (orbava, ma piuttosto inducea cosioro a fare mag- 
giori beffe di sè. E giognendo alla porta del Costello^ 
le guardie, vedendo costui così difformato colf abito 
stretto e tutto lacerato; perocché l’abito in parte per 
la via l'avca dato per l’amore di Dio a’pqveri, c non 
avea alcuna apparenza di Frate Minore; perocché i 
segni dati manifestamente appariano , con furore è 
menato dinanzi a questo tiranno Niccolò: e cercato 
dalla famiglia s’ egli avea arme da offendere, trova- 
rongli nella manica una lesina, colla quale si raccon- 
ciava le suole. Ancora gli trovarono un fucile , il 
quale egli portava per fare fuoco ; perocché avea il 
tempo abile j e spesse volle abitava per li boschi e 
deserti. Veggendo Niccolò i segni in costui, secondo ' 
la informazione del Demonio accusatore , comanda 
che gli sia arrandellata la testa, e così fu fatto; e con 
tanta crudeltà, che tutta la corda gli entrò nella car- 
ne: e poi lo pose alla colia, e fecelo tirare e strappare 
le braccia e tutto il corpo dissipare , senza nessuna 
misericordia. E domandato chi egli era , rispose : Io 
sono grandissimo peccatore; e domandato, s’cgli vo« 
lea tradire il Castello e darlo a’Vilerbesi, rispose: Io 
soiio massimo traditore, e indegno d’ogni bene^ e de- 
mandatolo , se egli volca con quella lésina uccidere 
Niccolò tiranno, e ardere il Castello ; rispose: Che 
troppo maggiori cose e più grandi farei , se Iddio il 
permettesse; Questo Niccolò vinto dalla sua iracon- 
dia , non volle fare altra esaminazione ; ma senza al- 
cun tempo di termine, a furore giudica frate Ginepro, 
come traditore o omicidiale, che sia legato alla coda 
di un cavallo , c sti'ascinato per la terra insiuo alle 
forche, e quivi sia di subito impiccato per la gola. E 
frate Ginepro nessuna esemsazione ne fa'; ma come 
persona, che per l’ amore di Dio si contentava nelle 
tribolazioni, stava tutto lieto ed allegro. E messo in 
esecuzione il comandamento del tiranno e legato frate 
Ginepro por li piedi alla coda di un cavallo c strasci- 

1 1 
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nulo por la terra , non ai ramnaaricàya , nè doleva; ‘ 
ina conio n^'iiello niansueU» menalo al macello , an-^ 
dava con uniillà. A ({ii.cslu spcilacolu e subita 
giustizia, corso qiii'vi tulio il popolo a vedere giusti-' 
liare costui in fcslinaziouc e crudeltà, e non'era cq-, 
nosciulo. Nondimeno, come Iddio vuole^ un buono 
uomo , che uvea veduto pigliare Irato Ginepro, odi 
subito il vedeva giustizi itre,"^ corre ai luogo de’ Frati 
Minori, c dice: Per Dio vi prego che vengliiate tosto, 
imperocclPegli è stato preso uu poverello, c di subito, 
è stalo dato la sentenza, e menato a morte: Venite al-, 
meno , ch’egli possa rimettere 1’ anima nelle vostre 
mani , che a me pare una buona persona,, e non ba 
avuto spazio di potersi confessare; cd è menato alle 
forche ; c non pare clie la. morte curi, nè di salute 
della sua anima; deb piacciavi di venire tosto 11 Guar- 
diano, che era uomo pietoso, va di subito per sovve-. 
nire alla salute sua; e giugneiido; e^a già lauto mol- 
tiplicata la gente a vedere questa giustizia, che non 
poteva avere l'enlrala; e costui stava, c osservava il' 
' tempo , c così osservando udiva una voce infra la 
gente che dicea : Non fate, non fate caltivclli, che: 
Voi mi fate male allo gambe. À questa voce pigliò 
Eospclto il Guardiano che non fosse frate Ginepro;- 
ed in fervore di spirito si gitta Ira costoro, e rimuo- 
vò la fascia dalla faccia di costui , e allora conoblie 
veramente eli’ egli e a frate Ginepro; e {>erò v^Ile il 
Guardiano per compassione cavarsi la cappa, 'e rive- 
stire frale Ginepro; cd egli con lieta faccia, quasi ri- 
dendo, disse: 0 Guardiano, tu sc’grasso, e parrebbe 
troppo male di vedere la tua nudità : io non voglio. 
Allora il Guardiano con grande pianto prega questi 
esattori e lutto il popolò cho debbano per pietq aspet- 
tare un- poco, tanto ch’egli vada a pregare il tiranno 
per frale Ginepro, se di lui gli volesse fare grazia. 
Acconsentilo gli esalti.rì c certi istanti, ^credendo ve- 
ramente cli’ei'fosse di suo parentado vh il.divuto e 
pietosq Guardiano a Niccolò Tiramio con amaro pian- 
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to, e dice : Signore , io sono in (anta ammirazione e 
amaritudine, che con lingua io non to potrei contare; 
imperucché mi pare che in questa terra sia oggi com- 
messo il maggiore peccalo c il maggior male , che 
mai fosse fallo a’ dì de’ nostri anliciiì ; credo sia 
stato fallo per ignoranza. Niccolò ode 'il Guardiano 
con pazienza, e domanda il Guardiano: Quarè ilgran-' 
de difetto e male che è oggi stato commesso in que- 
sta terra ? I^ispohdc il Guardiano : Signor mio, ci e 
uno de più santi Frati, che s-a oggi all’Ordine di >.' 
Francesco, di cui siete divoto singolarmente, voi a- 
vetc giudicato a- tanta crudèle giustizia, e credo cer- 
lameiHe senza ragione. Dice Niccolò : Or dimmi , 
Guardiano, chi è cosini? chè forse non conoscendolo, 
io ho commesso grande 'difetto. Dice il Guardiano : 
CosUii,chc voi avete giudicato a morte, è frate Gine- 

? ro compagno di S. Francesce. Stupefatto Niccolò 
'iranno |tcrc1icavea udito la' fama sua e della san'a 
vita di frale Ginepro, e quasi attonito, tutto pallido 
sì corse insieme col Guardiano eguinse a frate Gine- 
pro, o scioglieto dalla coda del cavallo e Hberolio, e* 
presente lutto il popolo , si gittò tutto steso iu terra 
din'dazì a frate Ginepro ; e con grandissimo pianto 
dice sua colpa della ingiuria e della villanìa, ch’egli- 
gli avea fatto fare a questo santo Frate; e aggiunse'; 
lo credo veramente che i dì della vita mia mala si 
approssimano , dappoiché io ho questo tanto santo 
uòmo straziale così senza alcuna ragionai Iddio pcr- 
Bieiterà alla mia mala vita clte io morrò Jn hrievi 
di di mala morte, quantunque iu i’ abbia fatto igno- 
rantemente. Frate Ginepro perdonò a Niccolò Tiran- 
no liberauienle; ina Iddio permise ivi a< pochi dì pas- 
sati, che questo Niccolò Tiranno fini la sua vita cou‘ 
motto crudele morte; e frale.Gìnepro si parli, bsciao- 
do tuttofi popolo edìlìcato. 


) 
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CAPITOLO IV. 

' ' ^ I 

Come frate Ginepro dava o* poveri ciò che egU 
potea , per P amore di Dio^ -, 

Tanta pietà avea ai poveri frate Ginepro c coni- 
passione, che quando vedea alcuno che fosse vestito 
male o ignudo , di subito toglieva la sua tonica , o 
lo cappuccio delia sua cappa , e davalo al cosi fatto 
povero ; e penò il Guardiano gli comandò per obbe- 
dienza eh’ egli non desse a nesstvno poVerp tiilta la 
sua tonica o, parte del suo abko. Avvenne caso che 
a pochi di passati scontrò àn povero quasi ignudo , 
domandando a frate Ginepro limosina per I’ umor di 
Dio^ a cui con molla compassione disse. Io non ho 
clic io ti possa dare , se non la tonica ; ed lio dal mio 
Prelato per la obbedienza , eh' io non la possa dare 
a persona, nè parte dall* abito; raa'sc tu me la cóvi 
di dosso io non ti contraddico.' Non disse a sordo ; 
chè di subito cotesto povero gli cavò la tonica a ri ve- 
scia, '6 vassenecon essa lasciando frate Ginepro i- 
gnudo. E toìrnando al luoso, fu addomandalo dove 
era là ^tonica ; risponde : Una buona persona la mi 
cavò di dosso , e andossenc con essa. E crescendo in 
lui la virtù della pietà , non era contento di dare la 
sua tonica , ma dava i libri , paramenti, c mantella, 
c ciò che gli venia alle mani cava a’ poveri. E'per 
questa cagione i Frati non lasciavano le cose in pub- 
Idioo , perocché frate Ginepro dava ogni'cosa per 
P amore di Dio ^ c a sua laude . 

CAPITOLO V. 

Come frale Ginepro sjnceò certe campanelle 
dell* aliare ^ e si le diè per P amore, di Dio. 

Essendo una volta frate Ginepro a Scesi ppr la 
Natività di Ci'islo all’ aitare del Convento ìu alte 
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meditazioni : U quale allure 61*0 molto bene parato e 
ornato ; a’ prieglii del Sagrestano rimase a guardio 
del detto altare frale Ginepro , insino che il Sagre- 
stano andasse a mangiare. E standp in divota medi- 
tazione , una poverella donno li chiese la /-limosina 
per amore di Ì)io ; a cui- frale Ginepro rispose cosi : 
Aspetta un poco , e io vedrò se di quest’ altare cosi 
ornato ti possa dare alcuna cosa. Era a questo aitare 
im fregio d’oro molto ornato e signorile con campa- 
nelle d* argento di grande valuta. Dice frale Gine- 
pro : Queste campanelle gi sono di soperchio ; e pi- 
^ia un coltello e tutte ne le spicca dal fregio, e dàl- 
ie a questa donna poverella per pietà. 11 Sagrestano, 
mangialo eh’. ebbe tre o quattro boeconi , si ricòrdo 
de’ modi di frate Ginepro, e cominciò forte a dubi^ 
tare , che dell’altare cosi ornato , il quale egli T a- 
vea lasciato in guardia a irate Ginepro , egli non 
gliene facesse scandalo per. zelo di carità. E di subito 
con sospetto si leva da mensa , e vanne in Chiesa , e 
guarda se l’ ornamento dell’ altare è rimosso o levato 
nulla ; e .vede del fregio , tagliate e spiccalo le cam- 
panelle : di che ei fu senza alcuna misura turbato' , e 
scandalizzato. Frale Ginepro vede costuiicosi ansiate 
e disse : Non li turbare di quelle campanelle , po- 
rocch’ io l’ ho date a una povera donna che n’ avea 
grandissimo bisogno, c quivi non faccano utile a 
nulla , se non qIic erano una coJ.ule pomposità mon- 
dana c vana. Udito questo il Sagrestano di subito 
corso per U Chiesa , c per tutta la Città alOitto , se 
per ventura la potesse ritrovare ma, noiv tanto ri- 
trovò lei , ma non trovò persona clic l’ avesse vedu- 
ta. Ritornò al lungo , e in furia levò il fregio e por- 
lollo al Generale ch*.^era ad Ascesi , e dice : Padre 
Generale, io vi addimando giustiza di. frate Ginepro, 
U quale m’ ha guasto questo fregio , il quale era il 
più orrevole cliò fosse iu Sagrestia, ora vedc.te come 
1 » ha disconcio , e spiccatbne tutte le campanelle 
dello argento', e dice eh’ egli P ha date ad una po- 
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vera dhmna. Rispose il Gcnei'ale. Questo non {m fatto 
frate Ginepro , anzi T ha fatto la. tua pazzia ; pero<^ 
clic tu dehln pure oggimai cònosecre le sue condi* 
zioni : e dicoti eh’ io mi ibaraviglio , come non ha 
dato tutto r avanzo; ma nondimeno io si lo correg* 
» gerò bene di questo fallo. E convocati lutti i Frati 

insieme 'in Capitolq , fece chiamare frate Ginepro; 
e presente tutto il Convento , lo riprese molto aspra- 
mente delle sopraddette campanelle ; e tanto crebbe 
in furore innalzando la vece che diventò qtiosi fioco. 
Frate Ginepro di quelle- parole pòco si curò, e quasi 
nulla ; perocché delle ingiurie si dilettava , quando 
egli era bene avvilito ; ma per compassiono delia in- 
ibcagione del Generale', cominciò a< cogitare del ri- 
medio. E ricevuta la rincappellazione del Generale, 
va frate Ginepro alla città , e ordina e j'ia fare ana 
buona scodella di farinata eòi butirro , e passato un 
buon pezzo di notte , va e ritorna , e sòccnde una 
candela e vassenccon questa scodella di farinata alla 
cella del Generale , e picchia, li Generale aperse , 
e vede costui colla candela accesa', a colla scodella 
in mqno ; e piano domanda : Che é questo ? Rispose 
frale Ginepro : Padre mio , og^ quando voi mi ri- 
prendeste de’ miei difctii , io vidi che la voce vi di- 
ventò fioca , credo fosse per troppa fatica; e però 

10 cogitai il rimedio , e foci fare questa ittriaata per 
■ te, però ti priego che la mangi : eh’ io ti dico ch’ella 

11 allargherà il petto' c la gola.. Disse il Generale : 
Che ora è questa, che tu vai inquietando altrui ? Ri- 
sponde frate Ginepro: Vedi per te è fatta, io ti prie- 
go , rimossa-ogni cagipne , che tu la mangi, peroc- 
ch’ ella ti farà molto bene. E il Generale turbato 
dell* ora tarda , della sua improntitudine !, comandò 
eh’ egli andasse via che a cotale ora non volca man- 
giare , chiamandolo per nome vilissimo c cattivo. 
Vedendo frate Ginepro che' né priegiii , nè lusinghe 
iipn valsero , dice cosi : Padre mio , poiché tu non 
vuoi mangiare, e per le s’era fatta questa farinata; 
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fammi almbno questo elle (H mi tenga ia candela , e 
^imngcró io. E il Generate., come pietosa e divóta ' 
persona , ullcmlenilo alla pietà c semplicità- di frate 
<ìinept‘u , lutto questo esser tatto da lui per divozio* 
ne, risponde : Or ecco poicliò tu pure vuoi , man* 
giamo tu ed io insieme: c anicnduni mangiarono 
questa scodella della farinata , o per una importuna 
carità. £ molto più furono ricreati di divozione, che 
del cibo. - 


CAPITOLO VI. 

Come frate Ginepro tenne silenzio sei mesi. ’ 

•• • r 

Ordinò una volta frate Ginepro di tenere silenzio 
sei mesi in queste modo * il primo dì per amore del 
Padre celestiale ; il secondo di per amore di Gesài 
Cristo suo (tgliuolo ; il ter/.o per unioru dèlio Spirito 
Santo \ il quarto dì por la rivoron. a delia Santissima 
Vergine Maria ; e cosi per ordine, ogni di per amo- 
re d* alcun Santo , osservò sei mesi senza parlare. 

CAPITOLO VH. 

Esemplo contro alle tentazioni della carne. 

I 

Essendo una volta ragunali Irate Egidio , e frate 
Simoiie d* Ascesi , e frale Ruflino , e frate Ginepro 
a parlare di Dio e della salute dell’ anima , disse a* 
^li altri frate Egidio ; Come fate voi colie tentazioni 
del peccalo carnale ? Disse frate Simone ; ’ lo consi- 
dero la viità e la turpitudine del peccato carnale , e 
di questo mi seguita un’ abboiu'inuzione grande , e 
così scamptr. Dice frale lluiiinu; io mi gitto in lena 
steso , e tanto sto in orazione pregando la clemenza 
di Dio t 0 la Madre di Gesù Cristo , cileni sento al 
tutto liberalo. Rispondi^ frale Ginepro: Quando io sento 
lo strepito deilu diabolica suggestione cantale, subito 
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córra e serro 1* uscio del mio cuore ^ a. per sicurtà 
della fortezza del cuore y mi occupo iu. santo medila- 
. suoni e santi desideri : sicchtò , quando viene la su^ 
gestione carbale o picchia all* uscio dèi cuore , io 
quasi dentro risponoo i Di fuori } perciocché l’ al ben* 
go è già preso , e qua entro non può entrare pià 
gente ; e cosi non permetto mai entrare dentro del 
mio cuore pensiero carnale > di che vedendosi vinto, 
come sconfitto si parte , non tanto da me y ma da 
tutta la contrada. Risponde frate Egidio , e dice ; 
Frate Ginepro io -tengo teco , perocché col nemico 
della" carne non si può combattere più che fuggire , 
perocché dentro il traditore appetito carnale di fuori 
per i sensi del corpo , tanto e si forte nemico si fa 
sentire , che non fuggendo , non si può vincere. E 

S erò chi altrimenti vuole combattere , alla fatica 
ella battaglia rare volle ha vittoria. Fuggi adun^ 
qiie il vìzio , e sarai vittorie^. < . 

> ' V . 

■ CAPITOLO Vili. 

Come frate Ginepro vilijìcà sè medesimo 
a lode di JDio. 

Una volta frate GineprO} volendosi beno vilificaroi 
si spogliò tutto ignudo , e posesi i panni in capo , 
fatto quasi un fardello deli* ojiito suo centrò còsi 
ignudo in Viterbo , e vassene in sulla piazza pubbli- 
ca per sua dirisione. Essendo costui quivi ignudo , i 
fanciulli e i giovani., riputandolo fuori del senso , 
gli fecero molta villania , -gittandogli molto fango 
addosso, e percotendolo colle pietre, e sospingendolo 
di qua e di là ,' con parole di dirisione molto ; e cosi 
affli Ilo o schernito stette per gronde spazio del di'*; 
poi cosi diiiudato se ne andò al convento. E veden- 
dolo i Frati COSI dinudato, ebbero gran turbazione 
di lui , e massimamente , perebò per tutta la Città 
era venuto cosi ignudo col suo fardello in capo ri- 
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prcsonlo molto daramonlO, facendogli -jE^ràndi uriimo 
ce. £ r uno dicca: Meniamolo in carcero;' e I’ altro 
dicea : 1 in piccino molo ^ c,gl| altri diccàno : Non se 
ne poirebbe l'aro troppo grande giustizia di lauto ma* 
le escm[do , quanto cOslui ba dato oggi di se e di 
tulio r Ordine. £ frate Ginepro tutto lieto, cpn ogni 
umiltà rispondeva . Bene , dite \ero-, perócebè di 
tulle queste pene suno degno e di molle più. 

CAPITOLO IX. 

I 

Comè frate Ginepro , per vilif carsi , fece 

al giuoco dell* altalena. * - 

' ■ , 

Andando una volta frate Ginepro a Roma > dove 
la fama della sna santità era già diviulgata , molli 
Romani per grande divozione gli andarono incontro: 
c frale Ginepro, vedendo tanla gente venire, iin> 
moginossi di llr venire la loro divozione in favola e 
in truifa. Erano ivi due fauciulli’, che facevano al« 
r altalena , cioè che aveano attraversato un legno - 
sopra un altro legno , e'ciasceduno slava dal suo ca- 
po , c andavano in sù, e in giù. Va frate Ginepro, e 
rimuove uno di questi fanciulli dal legno, e mohtavi 
suso , e comincia ad altalenare. Intanto giugne la 
gente e paaravigliàvansi dell’ altalenare di frale 
Gineprp : nondimeno con grande divozione lo sa1u« 
tarono ,, e aspettavano che fornisse il giuoco dell’ al- 
talena, per accompagnarlo poi onorevolmente insino ' 
ài Convento. £ frate Ginepro di loro salutazione , 
riverènza , o aspettazione poco si curava , ma molto 
sollecitava 1* altalena. . E cosi aspettando per grande 
spazio , alquanti cominciarono a tediare e dire : Che 
pecorone ò costui. Alquanti/ conóscendo delle §ue 
condizioni , crebbero in maggiore divoziqnc ; nor« 
dimeno lolli sì partirono ; e lasciarono fcatò Gjac|)ro 
in sull’ altalena. Ed essendo tutti parliti : frate Gi- 
nepro rimase tutto consolato , pcrocelié vide pl([uaoti 
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clic tìveàno. fallo 1 eTe di lui. Maovesi , etd eotra in 
Roma oon ogni mansuetudine e umiltà é perveuac 
ai Convento dei Frati Minori. ■ ‘ 

CAPITOLO X. 

Come JVate Ginepro fece una volta oùcina ai Frati 
^ per quindici di. 

Essendo una volta frate Ginepro in un lu^ghic- 
eiaolo di Frati, per certa ragionevole cagione lutti i 
Frati ebbero andare di fuori , e solo frale Ginepro 
rimase in casa. Dice il Guardiano ; Frate Ginepro, 
tutti noi andiamo fuori ; e però fa che , qunndo noi 
torniamo , tu alibi fatto un poco di cucina a ricrea- 
zione de’ Frali. Rispose frate Ginepro : Mólto vo- 
lentièri ; lasciate fare a me'. 'Essendo lutti i Frati an- 
dati fuori, come detto 'é , disse frale Ginepro ; Che 
sollecitudine snperflua è questa, che uh Frale stia/ 
perduto in cucina , e rimato daiogni orazione ? Per 
certo, ch’io ci sono rimaso a Cucinare questa volta ; 

IO ne farò tanta, che tutti i Frati, e se fòssoro anco^ 
ra più, u'averanno a^ai quindici di. E cosi tutto sol- 
lecito va alla terra , e accatta parecchie pentolo 
grandi per cuocere, e procaccia carne fresca e sec- 
ca, polli, uova ed erbe, e accatta legne’assai, e met- 
te a fuoèó ogpi cosa , cioè polli colle penne, e uova 
col guscio e conseguentemente tutte l’-altre cose. 
Ritornando i Frati ai luogo ] uno eh’ era assùi noto 
della semplicità di frate Ginepro, entrò in cucina, e 
vede- tante e così grandi pentole a fuoco slerminalo; 

C pensi a sederé,fe con ammii;dzione considera e non ! 
dice nulla ^ e ragguarda con -quanta sollecitudine 
frate Ginepro fa questa cucina. Perocché il fuoco 
era molto grande, e non pptea troppo bene approssi- 
marsi a schiumare prese un’ asse , e colla corda se 
la legò al corpo mqllo bene stretta, e poi saltava dal- 
Tuna pentola all ’allra , cb^era'uh diletto. Cohside- 
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ramio cosa con sua grande ricreazione ^esio 
Frate esce fuori di cucino ; e trova gli altri Frali, 
e dice : Io vi so dire elio frate Ginepro fa nozze. I 
Frati licevellero quel dire per beile, fi frate Gine- 
pro lieva quelle pentole dal fuoco, e fa sonare a man- 
giiire ; e i Frali si entrano a mensa , e vienscnc in 
Rercttorio con quella cucina sua, tutto rubicondo per 
Li fatica e per lo calore del /u.)eo, e dicea a’ Frati ; 
Mangiate bene> e pOi andiamo tutti all’orazione, e 
non sia nessuno che cogiti più a iquesti tempi di cuo- 
cere ; poiccir io ho fatto tanta cucina oggi , ch’io 
n’ avrò assai più di quindici di , e pone questa sua 
pulliglia a mensa dinanzi a’ Frali , che non è porcai 
in terra di lloma sì ailamato, che n'avesse mangia- 
to. Loda frate Ginepro questa sua cucina , per dar- 
lo lo spaccio ; e già egli vede che gli altri Frati 
non ne mangiano , e dice : Or queste colali galline 
hanno a confortare il cèlahro ; e questa cucina vi 
terrà umido il corpo , ch’ella è s'i buona» fi stando 
i Frali ili tanta auiinira^ioqe e devozione a. conside- 
rare la devozione c semplicità di frate Ginepro ; e il 
Guardiano turbate di. tanta fatuità e di tanto bcue 
perdute , riprende nmllo aspramente , frate Ginepro. 
Allora frale Ginepro si getta subitamente in terra 
inginocchioni dinanzi al Guardiano , e disse umil- 
mente sua culpa a lui e a tutti i Frati , dicendo : Io 
sono un pessimo uomo : il tale commise il tale pec- 
cato, perchè gli furono cavali gli occhi, ma io nera 
molte piò degno di lui ; il tale fu . per i suoi difetti 
impiccalo, ma io molto più lo merito per le mie pra- 
ve operazioni : ed ora io sono stato, guastatore di 
tanto beneficio di Dio e dejrOrdine, e tutto cosi do- 
lendosi si patti, e in tutto quel di non apparve dovq 
Frale nessuno fosse.fi allora il Guardiano, disse ; 
Frali mici carissimi, io vorrei ohe ogni di questo 
Frate, come ora, sprezzasse altrettanto bene, se noi 
l’avessimo , csolo so ne avesse la sua ediiicazione ; 
perocché grande semplicità e carità gli ha latto lare 
Questo. 
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CAPITOLO xr. ' 

Come frate Ginepro andò una volta ad Ascési per 
sua confusiono. 

Una volta , dimorando frate Ginepro nella Valle 
di Spulato, e vedendo che ad Ascesi v*era una gran- 
de solennità, e che molta gente .v’andava con gran- 
de divozione, veunegli voglia di andare a quella so- 
lennità : e odi come. Spogliossi frate Ginepro tutto 
ignudo, e così se ne venne passando per Ispulcto per 
lo mezzo della Città , e giugue al Convento così i- 
gnudo. I Frati molto turbati e scandalizzati , lo ri- 
presero molto aspramente, chiamandolo pazzo e stol- 
to e confonditore doll'Ordine di S. Francesco, e che 
come pazio si vorrebbe incatenare. E il Generale 
ch’era allora nel luogo , fa chiamare tutti i Frati e 
frate Ginepro, e presente tutto il Convento , gli fa 
nna dura ed aspra correzione. E dopo molte parole, 
per vigore di giustizia sì disse a frate Ginepro : 11 
tuo difetto è tale e tanto, ch'io non so che penitenza 
degna li dare ? Risponde frate Ginepro, come per- 
sona che si dilettava della propria confusione : Pa- 
dre, io le la voglio insegnare $ che così come io sono 
>.\cnulo ìnsino a qui ignudo, per penitenza io ritorni 
insino a là donde mi misi a venire qua a questa co- 
lale, festa. 

• / ' ' * i ■ * 

CAPITOLO XII. 

' Come frate Ginepro fu ratto^ celebrandosi 
'■ ' la messa. 

\ i. ‘ K 

Essendo una volta frate Ginepro a udire la messa 
con molla divozione, fu ratto per elevazione di mente 
c per grande spazio : e lasciatolo ivi per la stanza 
di lungi degli altri frati, ritornando in sò, cominciò 
con grande fervore a dire ; O frati miei , chi è in 
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questa vita tanto nobile, ' ébcTnòn portasse volentieri 
la cesta dd letamo per tutta la terra, se gli fosse da< 
ta mia casa tutta piena d’oro ? o diceà ; Oiiud, per* 
diè non vogliamo noi sostenere un poco di vergogna, 
oocioecbè noi potessimo guadagnaro vita beala ì 

■ , é 

CAPITOLO XIII. ' ’ 

Dello tristizia, eh' ebbe frate Ginepro della morte 
. del suo compagno frate Atnazialbene. 

" \ • 

/ Avea frale Ginepro un eompàgno Frale il quale 
intimamente atnaTa , e aveva romd Amaziattene. 
llene avea costui in sé virtù di somma pazienza c ob- 
bedienza^ perocché, se per tutto il dì fosse stalo bat- 
tuto, mai non si rammaricava, nè si richiamava so-. ' 
lo d’una parola. Era spesso mandato a’ luoghi do- 
v'era malagevole fapiiglia in conversazione , da cui 
riceveva molte persecuzioni ; lo quali sosteiiea molto 
pazientemeate, senza alcuna rammaricazione. Costui 
al comandamento di frate Giuepro piagnea e ridca. 
Óra morì questo Frale Amazialhene ; come piacque 
a Dio , .con ottima fama : e udendo frate Ginepro 
della sua morte , ricevettenc tanta tristizia nella , 
mente sua, quanta mai in sua vita avesse mai avuta 
di nessuna, cosa sensuale ; e così dalla parte di fuori 
dimostrava la grande amaritudine ch’era dentro', e 
dicco. Oimè tapino, che ora non" me rimase alcuno 
bene, e tutto il mondo é disfatto nella morte del mio 
dolce c amantissimo frate Amazialbeno ! E dicea : 
Se non che non potrei aver pace con i Frati, io an- 
drei al sepolcro suo, e piglierei il capo suo, e del te- 
‘schio farci due scodello ; 1' una nella quale per suà 
nicuioria, a mia divozione , per continuo maugerei} 

C l’altra colla quale io berci quando io avessi sete o 
voglia di bere, 
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. CAPITOLO XIV. 

DeUld mano che vide frate Ginepro neir aitai 

Essendo una vn Ilo frate Ginepro in orà/i one , ’e 
forse cogitava di sè grandi falli; e pareiidogU vedere 
una mano per Taria, udì con li orecchi corporali una 
' voce , che disse a lui così : 0 frale Ginepro, con 
questa tnano tu non puoi fare niente. Di che di su- 
bito si levò, e levato e dirizzato gli ocdii in Cielo , 
disse ad alta voce, discorrendo per lo Convento : Be- 
ne è vero , bene è vero e questo per buono spazio 
replicava. 

Esempio di frale Leone^ come S. Fràncèteo gli 
comandò òhe lavasse la pietra^ 

^ Nel Monte della Vernia , pa'rlando S. Francesco 
con Frale Lione, disse »s'. Francesco « Frale pecorel- 
la, lava questa pietra coll'acqua. Fujpreslo frate Lio- 
ne,' e lava la pietra eoU’acqua. Dice S. Francesco 
con grande gaudio e letizia : Lavala col vino, e fu 
fatto. Lavala, dice S. Francesco, coll’olio; e quivi 
fu fatto. Dice S: Francesco : Frale pecorella, lava 

D uella pietra col balsamo. Risponde irate Lione : O 
olce Padre, come potrò io avere in questo cosi sal- 
vatico luogo il balsamo? Rispose S.-Francesco: Sap- 

5 i, frate pecxirella di Cristo , che questa è la pietra 
ove sedeva Cristo, quando m'apparvé una volta qui- 
ritta : te però io t' ho detto quattro volte , Lavala e 
taci f ' perocché Gesù Cristo m’ ha promesso quattro 
singolari grazie per 1’ Ordino Uiio.' La prima é che 
tutti coloro , che ameranao cordialmente l* Ordine 
luto, e’ Frati per%veranii dalla divina grazia faran- 
no buona fine. La seconda che i persegui tatori di 
questa santa Religione notabilmente sdraòno puniti. 
La terza che nessuno male uomo potrA durare mollo 
teni[K> in quest’ Ordine, durando nella sua perver- 
sità. jj a quarta, che Questa Ueiigioae durerà tosino 
al grudieio fìttale. < • 
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CAPITOLO I. ' 

Jncofntncia ta^la del leato frale J^nl'o dì àsce- 
ai uno deprimi compagni di S. Fra.iceaoo, noma 
aanlisaimo e come min olivo. 

Però'che i salutiferi esempli dé*^ san tì' uoniini de- 
stano e commuovono i devoti ànimi degli uditori al 
disprègio della transitoria dilettazione e al desiderio 
de’ beni eterni ; imper^aato ad onore di Dio e ad u- 
tilità degli uditori , alquante parole del Signore e 
luogniBche opere, le quali nel beatissimo padre no-' 
atro frate Egidio operò lo Spirito santo , siccome . 
da* suoi compagni io intesi , e dal medesimo uomo 
santo, a cui. io fui famigliare , per esperienza io ap- 

S arai, ayvegnacliè indegno, per scrittura l’ hq pub- 
licate. E acciocché nel principio della sua conver- 
sione Dio dimostrasse lui dovere essere grande, es- 
sendo ancora vestito d’abito secolare , fattoi la mano 
del Signore sopra lui, cominciò in tra sé pensare in 
che modo potesse al creatore di tutte lé' cose in ogni 
cosa compiacere. E in qud tempo il beato Eranccseo, 
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conre nuovo hnnditorc del Roj preparando con mira- 
bile esempio le vie deirumilld e delta penitenza tlo* 
po due anni dalla suà conversiono , un miraiùle uo- 
mo ornato di prudenza e abbondante di molle rio- 
chezze per nome Bernardo, e un altro nominato Pio 
ro di Catanio trasse al culto e servigio della evao- 
gelica povertà. 

Però che per consiglio di S.. Francesco distratte e 
'distribuite tutte le loro cose a’ poveri , preso l’abito 
de' Frali Minori , con massimo fervore statuirono e 
deliberarono di servare la regola delia penitenza o 
della evangelica {lerfczìone. £ con ciò sia che frate 
. Egidio, essendo ancora secolare, dopo otto di, aven- 
do udito questo narrare dai suoi parenti, tutto. dal 
divino fuoco dentro liquefatto , il seguente dì nella 
festività di S. Giorgio nell’ anno del Signore mille- 
duegenlp otto levandosi all’ aurora , sollecito delia 
sua salute, andò, alla Chiesa S. Georgio , ove è ora 
il monastero di sanla Chiara ; e fatta l'orazione, dè- 
sidei’apdp vedere S. Francesco , .prese il cammino 
verso l'ospedale de’leprosi, ove alloca il bealo Fran- 
cesco in una cascllina abl>andonata con frate Ber^ 
nardo di Quinìavalle^e frale' Pietro di Catanio dimo- 
rava. E essendo venuto a un capo di tre vie , e non 
sapendo per quale dovesse andare, premessa l’orazio- 
ne, guidandolo Cristo, per la diritta via pervenne al 
lùogo. E pensando quivi di quelle cose che aveva 
concepute, ecco S. Francesco gli viene 'incontro ri- 
toirnando dcdla selva nella quale era ito abrare^ if 
. quale frate Egidip vedendo gittatosi. in terra in- 
nanzi al santo umilmente in ginocchioni, pregò con’ 
grandissimo affetto d’èssere da. lui in sua compagnia 
ricevuto. 11 quale il^saoto vedendo' fedelissimo e de- 
voto,. gli disse : Carissimo, gran. grazia t’ ha fatto il 
Signore J però che se L'imperadore venire ad Ascesi' 
c volesse alcuno di quella cillà ricevere in suo cava- 
liere, camerario, ovvero familiare , or non dòvrebbe 
rallegrarsi T Quanto più ti debbi rallegrare , tu il 
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quale il Signore Ira ctelio io suo cavaliere c dilettìs* 
simo aiutaturc ? C così lo cunforló c ammonì clic 
ncUa voca/iono nella quaio era voco,to ledelmcnle 
permanesse. £ por mano rizzandolo lo introdusse 
nella casa predetta, c chiamò frate Bernardo diccu> 
do : 11. Signore ci* ha mandalo un buono Iratcllo ; i 
quali nel Signore insieme rallegrati , mangiarono^' 
Ma andando il beato Francesco con frate Egidio ver*, 
so Ascesi per procurargli del panno per 1’ ubilo, 'ri* 
scontrarono nella via una donna poTcrclla la quale 
addimaodò loro elemosina ; e ripensando il l^ato 
Francesco onde supplisse al bisogno suo, finalmente 
voltoli a frate Figidio , con angelico volto gli disse : 
Diamole , carissime , il tuo mantello per amore del 
Signore Dio } il quale con volto allegro ispoglìau^o- \ 
si , il mantello le delle, e incontinente gli parve clie 
quella salisse in Cielo , e subito si sentì di nuove 
gaudio essere ripieno. E così fu all' ordine ricevutò, 
e molto sì rallegrò quando si vide di sì vile tunicélta 
vestito. E beato Franc^co inconliuente con frale E- 
gidio prese la via verso la Marca Anconitana : e eòa 
alta, o chiara voce S. Francesco cantandola fran- 
cioso , per la via, il Signore magniUcamente eoi* 
laudava. 

^Finalmente' disse a frate Egidio : La nòstra rélw 
gipne/sarà simile al pescatore ' che mette nell' acqua . 
le sue reti pigtioudo gran molliludine di pesci , i 
grandi raccoglie ia i piccioli lascia nell’acqua; e ma- 
ravìgliossi frate Egidio di tale profezia, vedendò, es- 
sere ancora piccolo il numero de’Frati. Ma avvenga 
che il'santo non predicasse ancora picn.imcnlè al po- 
polo, quando pe’ luoghi con ibi' lava gli uomini e le 
donne che amassino o temessino Dìo e facessi no pe- 
nitenza de’ peccali , e frate Egidio gli ammoniva:' 
che credessero a lui ) Conciò sia ebe oUimamoìUe 
dicesse. ' 


V. 

) 
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CAPITOLO H. . ' 

, Pelln sua peregnnazione a sanie Iacopo. 

E in processo di tempo frate Egidio di licenza del 
Leale Francesco andò pcregrino.a Santa Jacopo , e 
in tutto quel eammino non' scacciò da sèia iaiiio, 
per la penuria e carestia che per amore 'di Dio vo- 
lenterosamentc sosteneva. (Judo un dì andando per 
l’elemosina e niente trovando, divenne a uii*^aia nella 
(j[uale alquante granella di fave erano rimase ^ eri* 
cògliendolo mangiò , e ivi quella notte dormì , e'fu 
tanto dal Signore ricreato, comè sé egli avesse avuto 
diverse generazioni d,i vivande.. Sempre di certo piu 
volentieri albergava in luoghi ^iitari é diserti, (he 
intra le genti , acciocché più liberamente vacasse e 
desse opera alle vigilie, e orazioni. E con ciò sia die 
nel cammino riscontrasse un certo povero, mosso da 
pietà , isdrucQndo il oapi^uccio dalia tonica , a quel 
povero lo dette, e cosi senza cappùccio venti di con- 
tinui camminò. E essendo venuto a un castello di 
Lombardia nominato Ficarólo, essendo chiamato da 
uno s’accostò a lui volentieri , siccome molto biso- 
gnoso , spera'ndo ricevere da lui alcuna cosa ; ma 
.quello gli pose in mano dadi invitandolo se volesse 
giucare. Ma frate Egidio in ninna cosa mosso con 
Umile voce rispose: Il Signore li perdoni. E cosi an- 
dando pel mondo, da molli spesse volte era schérnito 
c heOato; ' . 

* V 

CAPITOLO IH. 

■' iOaime andò a visitare il Sepolcro. 

Dopo questo ottenne dal beato Francesco P obbe- 
dienza c il compagno d’ andare al sellerò, del Si- 
gnore Gesù, è agli altri luoghi delia terra santa. E 
Inondo venuto al pòrto di Brundusio, e a£q)cUaudo 
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per alcun tempo la nave , in questo mezzo acquistò 
un orcio nel quale portando acqua , amlaVa per la 
città chiamando, Citi vuole comprare ac<{ua ? e per 
mercede riceveva le cose necessarie del corpo per sè 
e pel compagno. Di poi passando visitò il sepolcro 
del Signore e gli altri sacri luoghi con massima de- 
vozione. E soprjstando nella città di Àchon afforza- 
Vasi di vivere, come era consueto , della sua fatica, 
perocdtè faceva certe Sporte di vinchi, le quali que- 
gli uomini usavano ; portava eziandio i morti al ci- 
mitero, e 1’ acqua per la citlà ,'*e per queste cose il 
pane e Tal tre cose necessarie guadagnava. Ma quan- 
do non poteva fare qiicste , ricorreva alla iUctlsa dei 
Signore addimandando elemosina a uscio a uscio. 
Dipoi prfóso ad Ascesi a santa Maria di Porxiuncuta 
ritornò. 

CAPITOLO IV. 

j Come fu provveduto mirùcotoiamente nella 

r ' peregrinazione- 

• Visitò eziandio, per cagione di devozione , S. An- 
gelo e $. Niccolò di Bari : c così aiidamlo pel mondo 
confortava gli uomini e le donne che amassero a te- 
messero Dio , e facessero penitenza pe’ peccali. Ma 
un dì essendo molto faligato pel cammino è patendo 
fiune, si ripo.sò c dormi presso alla via , c destatosi 
''dal sopito , per beneficio di' Dio trovò presso al capo 
SUO ua mezzo pane , e rendendo grazie' a Dio^ quan- 
do l’ebbe mangiato, fu cenfortato. 

CAPITOLO V. 

Come essendo di là dal mare appetiva 
' ' ' il martirio. 

‘ fn questo tempo sguardando S. Francesco d’ am- 
pliare la sua gregge , desiderava per cagione delia 
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pmttcazbne ,di inandaro-alquaOti Frali à'Skiraocni 
c agli a|tri infedoJi c acCioccliè per la ooafessione 
deila fede , se lésse necessità', morissero. £ vedendo 
frate Egidio suiiicicnte .c volontorio , il quale del dl- 
vino spirito bolliva , esso alle genti barbare destiné 
c moodòi 11 quale quando fu tcuuìó a Tunisi città 
de’ Saraceni , un saraciiib intra gli altri reputato 
santissimo, il quale innanzi lungo torneo avea ta* 
ciuto , cominciò predicare, e sdamando,, disse a 
Saraceni ; E’ sono Venuti a noi uomini infedeli , i 
quali vogliono il nostro profeta e la legge ebe per 
lui abbiamo trovata condennarc : io consiglio adun- 
que che tutti co' coltelli gli uccidialeé Allora intra i 
Saraceni si levò un grande rumore ; ma i m istiani 
che erano ivi pronti,, appresso de* quali dimorava 
frate Egidiò cogli altri Frati , temendo per questo 
di morire , essi Frati in quella sera con tra loro vo- 
lere fecero rientrare nella nave , e non permisero 
che essi porlassaro co’ Saracini, nè che s’accosta^ro 
a loro. E venuta la mattina , i Saracini con impeto 
corsero al porto per pigliare i Frati; ma i Frati coo- 
trà la volontà e proibizióne de* cristiani , nella.naTc 
prèdicavano a loro , e che si converti^ero a Cristo 
'arditamente gU confortavano. Però che fcrvenlt del- 
If) spirito di Dio. e accesi dal divino fuoco , grande- 
mente desideravano perla fede morire; ma vedendo 
elio , im|)cdcndo gli cristiani , quello, per che erano 
venuti , non avevano potuto adempiere , ritoroaro- 
uo al beato Frauccsco. 

CAPITOLO VI. 

) 

Come facendogli freddo fu da' Dio riecaldato. • 

1 '• - ' 

Ma il beato Francesco vedendo frate Egidio per 
grazia c virtù perfetto, c parato e pronto ad ogni 
buona opera , cordialmento lo amava e tli lui agli 
altri Frali alcuna volta diceva : Costui è il m'io ca- 
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Talioro della tavola ritoada. E dimandando Cibate E* 
^dio da lui quello che volesse eb' egli facesse e do> 
re volesse qh’egli andasse, rispose il santo :■ Parata 
ò la sedia tua : v§ ovunque , tu vuol dndare. Ed egli 
così per quattro dì liiicraiu^tc andando j non poteva 
in tanta libertà il suo spirito quietare , e impertanto 
a S. Francesco ritornato disse : Padre, mandami do- 
vunque tu vuoi , però cImj in tanta libera ohliedien^ 
non può la mia' coscienza trovare riposo : il quale lo 
mandò all’ ercinitorio di Fabrione nei contado i di 
Perugia , e andava scalzo , vestito del solo abito nel 
tempo del grande freddo del verno ; al quale un uo- 
mo iscontrandolo , disse : lo non anderei come vai 
tu , se incontinente sapessi per questo dovere entrare* 
in paradiso. Alia quale parola tanto freddo T insidia- 
tore diavolo mise in frate Egidio , elle quasi moriva 
di sido. Cosi adunque pieno d’ angustia e strettezza 
cominciò intra se pensare in che modo i} Signore 
Gesù andavo scalzo e povero, e cosi con tale medi- 
tazione subito rìscaldatò lodò l’onnipotente , il quale 
senza fuiKJo materiale , del suo calore cosi vclocb- 
meute r avea ripieno. 

’ CAPITOLO'VII. ‘ 

Come per eontrtzione de' suoi peccati si ^fe tirare 

nudo con la corda in eolio imino al luogo dei. 

Frali. 

E essendo dimoralo per più anni nel prodctio crc- 
mìtorio di Fabrione, un di ricordandosi de’ suoi pec- 
cati , entrò nella selva , e cbiainato un puro Frale si 
spogliò' mulo., o postosi- la corda in collo gli coman- 
dò ebe lo tirasse con la corda insi no al luogo dei' 
Frali. TNel qual luogo entrati , frate Egidio gridando 
disse : Abbiale ra sericonlia fratelli di me lùiscrissi- 
mo peccatore. Al quale i Frati convenendo , veden- 
dtflo così nudo , coiuincùu'uiio fortemente a lacrima» 
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re , e dissero a lui : Vestiti la tònica vadreV; e 
quello rispose ; Io non son degno d’ essere Frate Mi. 
norc ; Tiienlcmeno se voi mi volete rendere Ja tonica 
per misericordia c elemosina , ia indegno l<a ricevo. 

^ . CAPITOLO Viri. ‘ 

Come latorava colie sue proprie manp^ e come fu 
chiamato ipocrùo , e come s' umiltà pel caso di 
frate Eliq. ‘ 

; Faceva eziandio frate Egidio caselline per conser 
^ varé biccliieri , e ancora colini , e earitaiiiie, ed esse 
lui e’ compagni bene carichi portavano alla città e 
vendcvonle ricevendo ,dj quindi quelle cose che 
erano loro necessarie pel vitto e vestito. Eziandio 
allora tanto si dava al lavorio che vestiva ancora un 
Frate però che voleva che quella elemosina orasse 
perjui, in mcnirc ch’egli si posasse o vero .dormisse. 
Lln-di tornando da un canneto portando colia falce 
una canna , passando presso a^una cl^iesa , un sacer- 
dote lo chiamò ipocrite. Alla quale parola frate Egi- 
zio troppo contristato non si poteva da’ pianti conte- 
nere. Il quale un Frate trovando piangere lo diman- 
dò perché tanto s* attristasse : il quale rispose : Però 
che io sono ipocrifo, chè un sacerdote me 1* ha detto 
e colur disse : Credi tu per questo cosi essere ? il 
quale rispose ; Credo ,jperó eh’ egli è sacerdote co- 
lui che lo disse, e non credo che i sacerdoti montino. 
£ disse quel Frale : Padre , le sentenze degli uomi- 
ni , che possono errare , spesso sono diUormi dalle 
sentenze di Dio. La qual cosa udita, tu il suo spirito 
quièlato. Udendo frate Egidio il caso di frate Elia , 
per r adrielo ministro generale dell’ Ordine , della 
inobbedieiiza e escomunica/Jonc , si gitlò in terra , 
e ulta terra forlemcnlc cmi tulio .il corpo si costrin- 
geva j e dimandalo percltè così fucesse^ rispose : ig 
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▼ogiio (liscendére quanto posso ^ péro cbo quegli è 
lauto cadulo pel saliraènio. 

CAPITOLO IX. 

Della sua pronta obbedienza, 

. Dimorando frale Egidio nei luogo di Agelio, e una 
volta essendo aodalo alquanto fuori del luogo, gji fu 
detto per parte del generale ministro elicagli andasse' 
a lui ad Ascesi, il quale non volle ritornare al luogo,' 
ma per la via diritta andava ad Ascesi. 

E con ciò sia die' Frati lo persuadessero die in- 
prima rientrasse nel luogo , e. poi andasse ; per nulla 
cagione volle acconsentire, dicendo: A me è stato 
comandato che io vada ad Ascesi., non die io ritorni 
al luogo : e del luogo dove udì il comandamento in* 
verso Ascesi prese il cammino e questo per la obbe* 
dienza la quale streUissimamentc osservava. 

. CAPITOLO X. . 

) 

Come dette consiglio a un Frate che preponesse ■ 
/' obbedienza aW orazione. 

Con ciò sia clie una volta il guardiano comandas* 
se a un Frate che orava in cella die andasse a mcn* 
dicarc il pane , subitosi levò con indignazione c an- 
dò a frate Egidio , il quale allora quivi dimorava, e 
dissegU : Padre , testé io orava in cella , e il guar* 
diano m' ba comandato che io vada pel pane , ma a 
me pare ché sia meglio orare che pel pane andare ; ' 
al quale frate Egidio disse ’■/ Fratello , tu non hai 
ancora conosciuto che cosa sia orazione , però che 
la vera orazione è che il suddito faccia la volontà 
del Suo prelato. E alcuna volta diceva : Segr.o è di 
superbia porre il capo sotto il giogo'della obLedienza 
c ui quindi estrarlo , acciocché la via la qua e gli ' 
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poro più perfetta $ia tiiìèinpiuU ! imperocché , mon* 
Oro dio bue tiene il capo sotto il giu»o , i granai 
s'empiono di frumorrto. 11 religioso bone obbediente 
è'similo all* uomo deir arme elio siede sopra buono 
cavallo , il quale , passando pel mez/o doi ni mici , 
da niimo può essere olTeso. IMa il male obbediente e 
rammaricoso , è simile a quello che si vede sopra il 
maio cavallo infermò è protervo, il quale -agevoi-' 
'mente dai nimici è'offeso , e a terra gittate e legato 
c ucciso , 0 vero in perpetuo incarcerato. Se 1’ uomo 
fosse con tanta devozione e grazia elevato, che cogli 
angeli parlasse : c dal suo prelato fosse chiamato , 
sùbito dovrebbe lasciare il colloquio degli angeli , e 
al pollato prontamente ubbidire. 

V 

CAPITOLO XI. 

p • •* 

Come baciando umilmente la piaga d*.un nobile 
uomo la curò. 

Di quanta virtù fu la sua umiltà il Signore con 
un mirabile segno dichiarò. Con ciò sia che un volta 
frate Egidio iscontrasse un nobile uomo che cavalca- 
va verso Ascesi , ecssendòsi qui fermo per la gran- 
de infer|nità che in un piede pativa, dalla quale non 
poteva maeye da morte liberato se non per farselo 
tagliare, e quegli con lagrime dimostrandogli la in- 
fermità e la cagione del suo cammino esplicandogli 
e che sopra la sua piaga il santo facésse il segno della 
croce devotamente' pregandolo , frate Egidio ^ulto 
piagato per compassione baciò umilmente quella pia- 
ga*^ 0 ad essa devotissimamente facendo il segno del- 
. la croce , dopo piccola dimora I* infermo perfettissi- 
mamente curato , rendendo grazie , alla propria ca- 
sa con gaudio ritornò. ^ - 
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Come un maestro in Teologia ‘predicando , al suo 
comandamento taccile : e delle parole di ianla 
Chiara. 

I 

r • 

E però die sommamente gli piaceva la virlù della 
iintiilà , essa in un nllru volle sperimentare. Cun ciò 
sia che una volta- un Frale inglese , maestro della 
sacra Teologia , predicasse nel monislerio di S. Da- 
miano , presente santa Chiara c frale Egidio , e es- 
sendo ahfuaulo proceduto nel parlare , con fervore 
Irate Egidio gli disse : Taci , maestro , taci che vo- 
glio predicare io , e quello, subito tenne silenzio. E, 
frate Egidio in fervore dello spirito di Dio, parole 
mcllillue e dolcissime mandò fuori. E dopo un poco 
' frate Egidio disse a quel maestro : Fratello , seguita 
pure il sermone clic tu cominciasti ; c quel macslfo' 
seguitò la sua predicazione e compiella. La quale 
cosa avendo veduta la beata Chiara esultando in i-. 
spirito , disse : Oggi è compiuto il desiderio del san- 
tissimo padre nostro Francesco, il quale alcuna vòl- 
ta mi disse: lo desidero molto che’ mici Errati clerici 
vengauo a tanta umiltà , che il maestro in teologia 
alla voce del laico che vuol predicare s’ astenga dal- 
la predicazione. Io vi dico , fratelli , disse santa 
Cliiara , che più m' ha cdiScato il maestro , che se 
io gli avessi veduto risuscitare i morti. 

CAPITOLOvXIIL 

Come il villo della fatica delle mani acquislavg. 

Essendo stalo mandalo a Roma e ivi dimorando , 
siccome da che entrò nell’ Ordine aveva fatto propo- 
sfto , volle qui delle sue mani vivere, e il suo propo- 
sito adempiere. Però che ogni uialliiia in. prima ile- 
Volamenle udiva messa , dipoi andava alla selva , 

12 
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die per otto miglia è distante dalla città ) e di quin* 
di le legnp sopra le sue spalle portando , per prezzo 
non pigliava pecunia , ma altre cose al vitto neces* 
serie guadagnava. Un di ritornando della selva colle 
lagne secondo, il costume , riscontrò una donna cbe 
voleva comprare legna , e fatta la convenzione del 
prezzo , portò le legna alla sua casa ; la quale ve- 
dendolo religioso 'volevagli dare più che non aveva 
promesso. Il quale disse : Io non voglio che T ava- 
rizia mi vinca. E così non solamente quello che ol- 
tre alla convenzione ella gli voleva dare , ricusò , 
ma la metà del debito prezzo le lasciò : ma la donna 
mollo maravigliala ; d*allora grande devozione con- 
cepè a lui. INiuno lavorio quantunque vile si vergo- 
gnava (li fare , pure che quello onestamente fare po- 
tesse. Nel tempo delle vendemmie aiutava gli uomini 
a cogliere le uve , le quali eziandio olle strettoie e 
tine portando , co’ suoi piedi soppressava e pigiava. 

Un dì andando per la piazza della città vide un 
uomo che voleva condurre uo altro a cogliere noci, 
la qual cosa colui riiiutundo, per 1’ altezza degli ar- 
bori e perchè erano i ùoci troppo distanti dalla città, 
frale Egidio accostandosi gii disse : lo t’ aiuterò vo- 
lentieri. E fatta la convenzione che parte delle 
noci gli desse ^ 'forti Gcandosì col segno della croce 
gali in su 1’ altezza degli arbori e percosse le noci , 
e presa la parte sua, e essendo tante che non le po- 
teva nel grembo portare , si spogliò la tonica colla 
quale solo era vestito , e legate le maniche e il cap- 
puccio, vi messe dentro le noci , le quali s^ra le 
spalle nudo portando , a’ poveri le distribuì. Ezian- 
dio nei tempo delle mietiture andava con gli altri 
poveri pe’ campi ricogllendo le spiebe lasciate ; e se 
alcuno gli avesse voluto dare per amore di Dio ua 
covone di biada , non lo voleva ricevere , dicendo ; 
Io non ho granaio , ove io abbia a congregare gra- 
no. Ma quelle che còsi ricoglieva , eziandio a' biso- 
ghosi distribuivo. Uu di ancora , essendo alialo al 
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monastorLo de’ quattro santi presso a Lalcraiio ove 
albergava , avvenne elio il ccllcriario di que' monaci 
di quello monasterio , cercava un uomo die gli st»- 
mignassc e slacciasse la farina La quale cosa udita, 
frate Egidio si olfersc a fare questo , e la con veu- 
zionc per ogni soma aveva selle pani : eziandio per 
portare l'acqua, e però clic gli aiutava fare ’l pane, 
gli dava certo numero di pani. Ma rade volte ad 
alcuno per tulio il di s’obbligava, acciocché potesse 
nel tempo opportuno vacare all' orazione. Se alcuna 
volta per tutto il di s’ obbligava, sempre si riservava 
che potesse dire le suo ore. E un di andando alla 
fonte di santo Sisto por portare di quindi l’acqua 
per quelli monaci , mentre che tornava carico d’ ac- 
qua , un uomo gli domandò bere , Il quale rispose : 
Come ti daróbere, e che io porli il resto a’ monaci ? 
Ma quello turbato molte parole ingiuriose disse con* 
tro lui. Allora frale Egidio tornando coll’ acqua al 
monastero , e dolendosi più della lurbazione di co- 
lui , che della sua ingiuria , prese un altro orcio e 
andando alla fonte le portò pieno di acqua alla casa 
di quello che l’avea ingiuriato, e dissegli : Ilei fra- 
tello, e danne a chi tu voi. Ma celui udendo questo, 
compunto e dolente , molto lo pregò che gli perdo- 
nasse per amore di Dio , chè iniquamente 1’ aveva 
ingiuriato. 11 quale liberamente perdonandogli, d’al- 
lora fu da lui amato c avulo in gran riverenza , e in 
tutte queste cose per la pocliezza de’ Frali non ave- 
va alcuno compagno. 

CAPITOLO XIV. 

Come iAmoranJo con un Cardinale fCzianiko dentro 
. in casa le cose necessarie al vitto guada^ruxoa» 

Essendo a Hicti il santo Papa , Messere Niccolò 
Cardinale e Vescovo Tusculano, desiderando d'avere 
seco frale Egidio per molli segni, di saulilà clic ri- 
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splendevano in iuij to pregò alTeltuosaniontòchc seco 
dimorasse , e da lui le cose necessarie ul villo rice- 
vesse: ma egli della dimoranza' assentendo, da lui le 
cose neeessarìe ricusò ricevere , però clic delle fati- 
che, delle sue mani voleva vivere, allegando quel 
dello del profeta : Però clic tu mangerai.lc falichc 
delle lue mani , beato se’ ; e bene a te sarà. Così di 
certo il bealo Francesco insegnò a'suoi Frati, e nella 
regola che fece loro e nel suo testamento nella morte 
confermò che’ Frati fedelmente lavorassero e per la 
mercede della fatica non pecunia ricevessero, ma le 
cose necessarie al vitto- E Monsignore Cardinale lo 
pregò che almeno quello chìi guadagnasse, seco nella 
mensa insieme mangiasse: c in questo a’suoi prieghi 
acconsentì. Andava dunque ogni dì ad aiutare gli 
uomini a cogliere 1’ ulive ed a fare gli altri servigi, 
e cosi guadagnava a sé colidianamcntc le cose neces- 
sario. E, entrando a mensa di Monsignore Cardinale, 
sempre portava seco i pani ch'egli aveva guadagnati 
nel sudore dei volto suo , e quelli mangiava. Ma un 
di essendo per le piove tanto inondate le vie , che 
frate Egidio non poteva ire a guadagnare, siccome 
era usato, messer il Cardinale rallegrandosi gli dtssei 
Oggi, frate Egidio, ti converrà de’miei cibi mangia- 
re. Afa egli avendo altro in cuore pensavo in che mo- 
do per quel di guadagnasse alcuna cosa. E accostan- 
dosi alla cucina disse al cuoco ; Perchè hai tu cosi 
ìmi)rattata e immonda la cucina? il quale rispose, 
perchè non ho ora chi la netti : e frale Egidio fatta 
la convenzione per due pani la scopò c mondò; c cosi 
all’ora del mangiare portò il pane ch’egli aveva gua- 
dagnalo. La qual cosa vedendo il Cardinale si mara- 
vigliò, e dolsesi che si vide del suo desiderio ingan- 
nato. E con ciò sia che la piova, perseverando, con- 
tinuasse insinp al seguente di. Messere il Cardinale 
usò le medesime parole con frate Egidio, cioè che in 
quel dì gli converrebbe le ìsuc elemosine ricevere, 
ma lui vedendo i coltelli di casa immondi o ruggiuo- 
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sì, disse a quello cb'cra sopra ciò che gli voleva ar- 
rotare e purgare, e falla la conven/.iono per due pani 
gli arrotò , e purgò ; e così ancora quel dì il pane 
colla sua Falicìi accquistato mangiò. E lutto le cose 
faticose eh' egli operava, sempre volootariamculc e 
allegramente faceva. , ^ ^ 

. XAPITOLO XV. 

/ 

Come egli fu delle cose necessarie 
miracolosamente }>roweduio. 

Dopo queste cose approssimandosi la quaresima, 
desiderava frate Egidio di trasferirsi ad alcun luogo 
rimoto , ove il suo spirilo potesse trovare maggiore 
riposo : però che allora i luoghi de‘ Frati radissime 
volle si trovavano , ché non erauo ancora i Frati 
moltiplicati. E ottenuta la licenza da MoBsignor Car- 
dinale, volepdo prendere il cammino, dolendosi mollo 
esso signore Cardinale della loro parlila, e avendo a 
loro multa compassione, disse; Ove andercte voi? voi 
andate come uccelli che non hanno nidi Finalmente, 
partendosi, vennero a una chiesa di S. Lorenzo posta 
ìu un monte sopra un castello disfatto e remoto, e da- 
gli uomini abbandonato. E gli uomini di quella con- 
trada in quel tempo non avevano in reverenza i Fra- 
ti, e non gli amavano , però che ancora non erano 
conosciuti in quelle parti , e però non era loro pro- 
veduto , siccome la necessità richiedeva. Eziandio 
in quel tempo era stata massima carestia : ma frate 
Egidio fìducialmenle operando nel Signore, in esso 
poneva tulla la sua speranza. E dimorando quivi tre 
di, una grande neve cadde sopra la terra , sicché in 
verun modo ardivano d’uscire di quel luogo. Ma ve- 
dendo frate Egidio che non poteva acquistare il villo 
uè della fatica delle mani, nè mendicare rdemosine, 
corno era consueto, disse al compagno : Fratello, in- 
vochiamo il Signore Iddio ooslro e addimandramogli 
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Si con alle voci che faccia sovvenire a noi posti iti 
lanla necessità; c riferì uno esemplo di certi monaci, 
i quali nel tempo della grande necessità, cliiamando 
al Signore . furono esauditi. Cosi adunque per esem- 
plo di quelli provocati, cominciarono con alte voci il 
di e la notte a rendere laude c orazioni al Signore, 
e per rinicdin della loro necessità ferventemente a 
pregarlo : c il Signore misericordioso, attendendo la 
loro fede e devozione, inspirò a un uomo di quel ca- 
stello clic ondasse a quel luogo, non sapendo che al- 
cuni vi fossero, però clie aveva detto intra sé incitan- 
dolo il divino spirito : Va alla chiesa di S. Lorenzo, 
che forse vi sono alcuni servi di Dio; é portò loro pa- 
ne c vino. Vedendogli adunque da tanta necessità co- 
stretti , ritornato al castello di quella abitazione, la 
loro necessità annunziando, pregava c confortava elio 
per amore del Signore fossero sovvenuti ; quali per 
affetto di compassione inverso loro mossi per divìua 
inspirazione , per tutta la quaresima previdero lord 
del pane. La qual cosa frate Egidio attendendo, e in 

Q uesto considerando la grazia e misericordia di Dio, 
isse al suo compagno: Fratello insino ad ora noi ab- 
biamo pregato Dio che ci sovvenisse , e siamo stati 
esauditi ; ma ora è necessario che noi gli rendiamo 
grazie, e oriamo per coloro che ci hanno portate le 
loro elemosine: e così il di e la notte oravano per co- 
loro e per tulio il popolo cristiano. E tanta grazia 
conferì TAUrssimo a esso frale Egidio, che molti per 
suo esemplo e salutevoli ammonizioni accesi, abban- 
donando il secolo, presero 1’ abito della santa religio- 
ne; e altri che a questo non potevano pervenire, fa- 
cevano nelle proprie case penitenza. 
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CAPITOLO. XV4. 

I 

Come fu trovato il ladro che gli furata l erbe da 
mangiare nel iuo orto. 

Aveva frate Egidio Torto nel luogo di Fabriono, e 
il Signore nelle sue mani lo moili[)iicava, siceoniu c 
delTaitrc opere taceva. £ spesso invitava un uomo 
che lavorava allato a luì che prendesse di quelle cose 
cITorano nelTorlo, ma quegli ricusava riceverle. £ 
una volta non vi essendo frate Egidio , quell’ uomo 
entrato nell’ orto coglieva furtivamente quelle coso 
ch’egli voleva. Ma un altro uomo nominato Donadio 
aveva fatto quivi presso una somellina d’erba,, e po- 
scia in sulTasino, e l'asino cadde in terra ; il quale, 
avvenga che il peso fosse lieve , non poteva di terra 
levarsi : e quelTuorao commosso andò a cercare uno 
che gli aiutasse, c vide quelTuomo nclTorto di frate 
Egidio che per paura di lui fuggiva, il quale Dona- 
dio duramente riprendendo , che cosi furtivamcnio 
rapiva le fatiche delTuomo di Dio , cosi turbato mui 
gli addimanda aiuto , ma ritornato solo ulT asino 
quello per sè medesimo con tanta velocità ri/.zò , co- 
me se totalmente fosse iscarico. La qual cosa qucL 
l’uomo ascrisse non immeritamentea miracolo di Dio, 
acciocché fosse trovalo il ladro che furava Torbe da 
mangiare delTuomo di Dio. 

CAPITOLO XVII. 

Come riprendeva i Frati oziosi che volentieri agli 
altri predicano. 

Nè solamente P oziò in sè fuggiva , ma negli allri 
durissimamente riprendeva : e però , vedendo che 
molti volentieri predicavano quelle cose che coll’ o- 
pcre fuggivano, diceva: Se tu opererai il bene che 
tu intendi; verrai nel bene che tu non intendi. Mag- 
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fiore disianza é dille parole all* opere che dal cielo 
alla terra. Se ulcuno II desse licenza d’entrare nella 
\igna , acclocclié tu. prenda dell* uve , non ti viel» 
rebbe mai le foglio. Mille volte è meglio cheruomo 
ammaestri sè medesimo , che tutto il mondo. Se Ip 
■vuoi sapere molto, opera molto , e incbina molto 3 
capo. Nobile predicatore è madonna umiltà. Che co- 
sa è umiltà ? è rendere le cose altrui. Nel sermone 
non debbe l'uomo parlare troppo nobilmente, nè trop- 
po rusticamente , ma mezzanamente. E sospirando 
diceva: Molta dilFerenza è dalla pecora che bela, a 
quella che pasce : questo è dalla persona che predi- 
ca a quella che opera. Uua volta parlava frate Egi- 
dio con uno il qnale molto della sua scienza pareva 
che si gloriasse, dicendo, se tutta la terra fosse d*ua 
Uomo c non la lavorasse , che ne trarrebb’egli ? Ma 
Un altro che ha piccola parte di terra, e quella be- 
ne lavora, riceve di quindi i frutti per sè e per gli 
allri. Disse : Adunque non ti volere confidare nella 
Ina scienza, però che se tu avessi ogni scienza, nien- 
te operando , niente a salute ti vorrebbe. Uua volta 
un Frate volle predicare nella piazza di Perugia, e 
frate Egidio gPinsegnò che nella predica dicesse co- 
sì : Bo, bo, molto dico e poco fo Ancora una volta 
udendo che un signore d’ una vigna presso al luogo 
di frate Egidio riprendeva gli operai che molto par- 
lavano, dicendo : Fate , fate , e non parlate : uscito 
in fervore di spirito di cella gridava : Udite Frali 
che predicate, udite quello che costui;dice : Fate fa- 
te c nou parlate. Diceva ancora alcuna volta della 
religione : La nave è rotta, e il campo è sbarallato, 
chi può fuggire fugga, e campi se può. Spesse volle 
ancora in fervore di spirito diceva : Parigi, Parigi, 
perchè guasti 1’ Ordine di S. Francesco ? Eziandio 
udendo una volta frale Egidio la quaglia e la colom- 
ba, in fervore di spirito diceva : 0 madonna qua- 
glia , io voglio venire a to ad ascoltare delle laudi 
del Signore, lo mi voglio ricordare che tu nou dì , 
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là là, ma, (jua qno ; quasi non coJà nell’ altra vita, 
111 .» qua (|ua sttulij di meri loria metile operare. 0 so- 
rella coloinlia, (juanto hello pianto fai! 0 peccatore, 
che farai che non vuoi apparare quello ? 

Un frate gli disse elle’ Frali lo facevano tanto la- 
vorare clic appena poteva stare all’ orazione, e però 
uddiiiiandava l'obbedienza d’andare a un romitorio, 
ove più quielanienfe potesse a Dio servire. Al quale 
frale Egidio disse : Se tu andassi al re di Francia 
e diccssegli che li desse mille marche d’argento, 
non ti ri.spoiiderebbo egli ; Pazzo, elio bai tu 
fallo per me , che io li dia mille marche d’ ar- 
gento ? ma se innauzi tu gli avessi fatto un gran- 
de servigio , potresti arditamente addim indargli 
il henciiciu. Se adunque tu vuoi addimandurmi il 
riposo deir orare , ti conviene in prima lavorare: 
e maggiore virtù è fare una cosa per volontà 
d’ altri , che due per volontà sua. Disse ancora 
una volta: Uno non aveva occhi, nè mani, nò pie- 
di, al quale un altro disse : Se uno li rendesse i pie- 
di , clic daresti tu a lui ? ris|)Osc , cento lire. E sa 
uno ti rendt:sse le mani ? rispose , tulli i miei beni. 
E se uno l’ illuminasse ? risposo , servire’ io lutti i d'i 
della vita mia. E disse il santo: Ecco chiarissimo che 
il Signore t’ ha dato le mani , gii occhi , i piedi e 
lutti i beni corporali e spirituali , e tu non vuoi ser- 
vire a lui. Un Frate lo dimandò in che modo potesse 
diventare divoto e spirituale; il quale rispose: Perchè 
^ quel campo più l'erlilc clic quell’ altro eh’ è allato a 
lui ? però che il lavoratore ha duralo più fatica e piu 
riia lavorato, che il lavoratore di quel campo sterile, 
e il labro con molti col|>i percuote il ferro innan/i 
clic a perièzioiie della ligura lo conduca. Credi tu 
niente operando essere spirituale? Un Frale gli disse, 
clic alcuna volta per ollencrc la grazia della divozio- 
ne aveva lavoralo , e nientemeno non 1’ avea potuta 
trovare. Al (piale frate Egidio disse: Dì tua colpa , 
però che colui clic ha ogni cosa iu sua potestà, quello 
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cbe non di 1* an dì può ;dare T altro ; onde questo 
non vuole dire altro , se non che tu fedelmente ser- 
va a lui. Se un uomo vivesse da Adamo tnsino alia 
fine del mondo , e facesse ciò cbe potesse di bene , 
non meriterebbe la minimo benignità di Dio : niente* 
meno le vivande sono apparecchiate , e non è chi le 
riceva. Un frate gli disse : In che modo potrei io 
fuggire le tentazioni? Rispose Frate Egidio: L^uomo 
cbe fugge le tentazioni, i'ugge vita eterna, però cbe 
non sarà coronato , se non chi legittimamente com- 
batterà. 

* •> 

CAPITOLO xviir. 

'dome disse òhe* Frati Minori sono in inferno 
più rigidamente puniti. 

Un Frate andò tutto lieto a frate Egidio e dissegli: 
Padre , io t' ho a dire molte novelle , e quegli disse : 
Di figliuolo : lo , disse, fu' in visione condotto aU'in- 
fcrno e diligentemente considerando , non vi vidi 
alcun Frale del nostro Ordine. E frate Egidio con 
^andi sospiri , rispose : Ben ti credo, figliuolo , bea 
ti credo che niuno ivi vedesti. E questo replicando 
subito fu ratte. E poi quando fu a sé ritornato, e quel 
ii'rate Io dimandò : In cbe modo , padre ? credi tu , 
che niun Frate sia in inferno ? 0 veramente se Vi 
sono , perchè non ve li vidi ? Rispose Tuomo di Dio: 
Per questo non ne vedesti vèiruno , perchè non di- 
scendesti tanto di sotto ove sono cruciati i miseri , i 
(piali senza opere e osserva/ionc delia regola porta- 
rono le cappe de* Frati Minori. Però che sì cornei 
santi Erati sono intra gli altri molto gloriosi in cieto, 
così i peccatori Prati sono intra gli altri molto mb 
seri in inferno. 


I 
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CAPITOLO XIX. 


ai^ 


Della macerazione della carne , e della mundizia 
della castità» 

La carne sua continuamente macerara , e dirizza* 
vaia in servitù di spirito : e però il candore della 
purità senza macula conservava. Però chc^ come di* 
ceva frate Graziano suo devotissimo compagno, frate 
Elgidio non mangiala mai se non una volta il dì 
nell’ ora della sera , e allora molto poco. Alcuna voi* 
ta molto diceva : La carne nostra è come il porco il 
quale avidamente corre al loto , c continuamente si 
diletta essere nel loto: la carne uostra è come lo sca* 
rafaggio , il quale lo sterco del cavallo desidera di 
volgere : la carno nostra è il pungetto del nimico.. 
Un Frate, gli disse : In che modo potremo noi guar* 
darci dai vizi della carne? Rispose frate Egidio : chi 
Vuole tramutare gran sassi e gran travi , studia di 
tramutarle più coll’ ingegno che colle forze , e ia 
questo fatto similmente è dà procedere. Ogni vizio 
offende la castità , però che ella è come lo specchio 
chiaro , che pel solo alito oscura ; ed è impossibile 
che l’ uomo veoga alla grazia di Dio, in mentre che 
gli piace dilettarsi nelle cose carnali. Volgi adunque- 
e rivolgi di sopra e di sotto , di qua e di là , e non 
troverai altro se non combattere coatra la carne, che 
ti vuole tradire il dì e la notte; la quale chi vince, vin- 
ce tutti i nimici, e viene a ogni bene. E alcuna volta 
diceva ; Infra tutte le virtù io amerei innanzi ia ca- 
stità. Un Frate gli disse : Non è maggiore virtù la 
carità ? Rispose frate Egidio ; E qual cosa è più ca- 
sta che la carità? E spesso cantando diceva: 0 santa 
castità quale se% quale se' tu 1 se’ tale.e tanta , quale 
c quanta i pazzi non ti conoscono. E un Frate gli 
disse : Che cosa chiami tu castità ? Rispose : Chia- 
mo castità guardare tulli i sensi alla grazia di Dio* 
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CAPfTOLO XX. 


Leila sua purissima castità , e tle‘ rimedi cantra 
la tentazione della carne 

E essendo a Spulcio udì una volta la voce d’ una 
donna che chiamava , c subito sentì Unta tentazione 
di carne, quanta non mai aveva provato. Il quale at- 
tendendo che era illusione diabolica , incoiitincnltì 
ricorse all’ orazione , e aggiugncndosl parole e ope- 
re dure fu pienamente liberalo. Un Frale sacerdote, 
in mentre che di gravissima tentazióne era gravato, 
e non pareva che alcuna cosa giovasse a scacciarla, 
intra sè , spirandolo il Signore, diceva : Dio volesse 
cl)e io potessi vedere frate Egidio , acciocché io gli 
rivelassi questa tentazione I Ma con ciò sia cosa che 
fosse di lunga , e d’ andare a lui non potesse avere 
licenza, una volta essendosi addormentato gli appar- 
ve frate Egidio , alla cui presenza massima consola- 
zione e letizia ricevendo , rivelato per ordine la ten- 
tazione, da lui addimandò consiglio e aiuto. ÀI qua- 
le frale Egidio disse : Fratello, che faresti tu al cane 
clic venisse contro te a mordere ? Rispose quegli : 
Pcrcoterc’ lo , c cosi io scacccrci da me. Il santo dis- 
se : Va , e fa similmente alla tua tentazione ; e con 
ciò sia che con parole consolasse e confortasse il 
Frate , il Frate lo pregò che per lui orasse , c le- 
vandosi dal sonno si senti dulia tentazione totalnicu- 
tc liberato. E di poi al compagno di frate Egidio , 
il medesimo Frate le sopradettc cose narrò. Più 
eziandio tentati di uscire della religione , dispo- 
nendo tornare al secolo; e altri d‘ altre tentazioni 
oppressi , alle sua salutifera ammonizione furono 
spesse vòlte liberali. 

Essendo una volta congregati frate Egidio , fritte 
Simone di Ascesi , frate Ruiino di Cipio e frate Gi- 
nepro , e parlando insieme di Dio e della salute 
dell' ouima , disse agli altri frale Egidio : Che fate 
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voi colle tentazioni della carne ? Rispose frate Simo* 
no : Io considero la brntlezza di, quel peccalo^ e da 
tanta abboininaziono scampo. Disse frate Egidio : 
Reno l’ intendo. Ma frale Rufino disse : Io mi getto 
in terra e con pianto invoco la clenienza di Dio e 
della beata Vergine Maria , c tanto tempo sto prò* 
strato in orazione, ebe io mi sento perfcllaraonto li- 
beralo. E a questo ancora frale Egidio disse : Rene 
l'intendo. Frate Ginepro disse : Io quando tali dia- 
boliche suggestioni, quasi nel borgo della carne odo 
faro strepito , subito chiudo fortemente gli usci del 
cuore , e alle sante meditazioni e desideri per la si- 
cura guardia tutta rendo la rocca del cuore occu- 
pata. Ma quando quelle tentazioni quasi bussando 
percuotono 1’ uscio del cuore , io rispondo come di 
dentro , essendo la porla da niun lato aperta , di- 
cendo : Fuori , fuori , che 1' albergo è preso , e per- 
tanto non potete essere qui ricevute : e cosi non le 
lascio mai entrare; e quelle come vinte di tutta la 
contrada si porlono- E frale Egidio incontinpole ri- 
spose : Io tengo loco , frate Ginepro , però ciic con 
quel peccalo , 1’ uomo più sipuro e più discreto coin- 
l)alle fuggendo : ove dal lato dentro è il Iradilòcc 
appetito della carne, e dal lato di fuori po' sensi del 
corpo si .senta si grande e tanto forte esercizio del 
nimico. Però che altrimenti Ivi è forte pugna c rara 
vittoria. 

CAPITOLO XXI. 

t ' 

Della sua volontaria povertà. 

Fu frate Egidio grande zelatore dcHp povertà, pe- 
rò che contento d’una sola cappella, in una ce’luzza 
di loto e di vinchi composta abilando , ogni super- 
fluità aveva in orrore. Vedendo i compagni di S- 
Francesco , e spezialmente frate Leone che era gran 
zelatore della evangelica povertà, clic la chiesa d’ A- 
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scesi si ediGcava grande e sontuosa-, c un vaso di 
marmo era da frate Elia ivi stato posto ove quelli 
che venivano olferivano la pecunia per quell' òpera, 
vennero a Perugia 'a frate Egidio e da lui sopra 
ciò addimandarono consiglio : il quale, irrigato d*ab- 
boudanza di lagrime rispose : E se si farà una casa 
lunga per di qui ad Aspesi , a me basta un, cantone 
per abitare. E voltosi a frale Leone, cogli deciti la- 
griihosi disse : Se tu se’ morto, va c rompi quel vaso 
di marmo il quale è contro la santa povertà : ma se 
tu se’ vivo , lascialo stare , cbe tu possa portare 'du* 
ramentc le tribolazioni di quel fraté Elia. 

La qual cosa frate Leone c ì suoi compagni in- 
tendendo , invigoriti nel Signore, quella conca di 
porlìdò al postutto spez'zarono : per la qual cosa 
frate Elia indegnato li fece fortemente battere e cac- 
ciare d’ Ascesi. E convenendo i Frati a capitolo ge- 
nerale , per questo il detto frate Ella fu dal reggi- 
mento dell’ Ordine assoluto , e fu di poi molto tribò- 
luto per* la inobbedienza , e scomunicato. E essendo 
poi per reverenza di iS. Francesco frate' Egidio an- 
dato 'per dcvòzìone ad Ascesi , i Frati lo menarono 
per la casa dimostrandogli gli edilici sontuosi che 
avevano murati , quasi in essi gloriandosi. I quali 
diligentemente veduti , disse frate Egidio a quelli 
Frati : Io vi dico , Frati , che , a voi non manca, 
so non che non avete moglie.^Ma con ciò sia che i 
Frati scandalizzali , questa parola avessero grave- 
mente ricevuta , di nuoto disse loro : Fratelli miei, 
Voi sapete bene che cosi non è a voi lecito dispensa- 
re nella povertà , si come nella castità. Da poiché 
voi avete gittata da voi la povertà , facilmente pote- 
te gittarc la castità. 
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CAPITOLO xxn. ' 

Come rìmossè tl dubbio^ dal cuore (P un Frate 
' pre^catore che dubitava della verginità della 
beala Vergine Maria. 

f 1 

* 

. Avvenne una volta cke un grande maestro del- 
V Ordine de' Predicatoti per molti anni pali massima 
dubitazione della verginità della Madre di Cristo 
Maria. Era di cedo a lui difficile a credere che la 
lieata Maria insieme fosse stata Madre e Vergine. 
Dall' altra parte più tosto fedele , di tale dubitazione 
gi doleva, e pertanto desiderava da alcun uomo illu- 
minato essere di tale dubbio liberato ; e udendo che 
frate Egidio era uomo molto illuminato, andò a lui. 
Ma frate Egidio riveltmdogli lo Spirito santo il suo 
proposto avvenimento c la sua battaglia , andò in* 
contro a lui innanzi che a lui fosse pervenuto , e 
prevenendo le sue parole, col bastoncello che porta- 
va in mano , percotendo la terra , disse : 0 Frate 
predicatore, Vergine innanzi al parto, e subito, ove 
percosse col bastoncello , un belli^imo giglio na* 
eque. E la seconda volta in altro luogo, percotendo, 
disse : O frate predicatore , Vergine nel parto ; e 
nacque l’ altro giglio. E la terza volta , percotendo , 
disse : 0 Frate predicatore , Vergine dopo il parto ; ^ 
e nacque il terzo giglio : e fatto questo, frate Egidio 
fuggì. Ma quel Frate predicatore iucontinente fu 
liberato dalla sua tentazione, e d’ allora ad esso frate 
Egidio ebbe grande devozione. 

r 

' CAPITOLO XXIII. , ' • 

Come egli e S, Ludovico re videro Vano dell* altro 
i secreti de* loro cuori. 

Con ciò sia che S. Ludovico re di Francia avesse 
deliberato peregrinare per luoghi santi , e avesse 
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udito la santità di frate Egidio , pOse n^l suo cuore 
al postutto di Tisi tarlo ; onde venendo a Perugia') 
andò al luogo de' Frati , coma peregrino , accompa* 
gnato da pochi compagni, e dimandò istante il santo 
frate Egidio : il portinaio andò e disse a frate Egi- 
dio che un peregrino lo dimandava alla porta. Ma 
subito per spirito conobbe chi fosse , e per tanto , 
come ebro , uscendo di cella , con velocissimo corso 
andando alla porta , caddero amendue in mirabili 
abbracciamenti e devotissimi baci, parimente amen- 
due in ginocchioni , come se per antica amicizia sì 
fossero conosciuti. E dimostrati i segni del caritativo 
amore, niupa parola l’ uno all* altro proferendo, con 
ogni silenzio l’uno, dall* altro si partirono. Ma par- 
tendosi S. Ludovico , uno dei suoi compagni, essen- 
do dimandato da' Frati chi fosse colui che con frate 
Egidio si Posse inginocchiato, in s'i caritativi abbrac- 
ciamenti ; rispose ch'era Ludovico re di Francia , 
il quale , andando in peregrinazione avea voluto vi- 
sitare frate Egidio. £ i Frati turbati , di frate Egi- 
dio quasi lamentandosi ,'gli dissero: 0 frate Egidio, 
perchè a tanto Re , che venne qua di Francia a ve- 
derli e ndire alcuna buona fparola , niente volesti 
dire? Rispose frate Egidfó : Carissimi fratelli , non 
vi maravigliate se nè egli a me, nè io a lui potem- 
mo dire alcuna cosa , però che incontinente che noi 
fumino abbracciati la luce della divina sapienza ri- 
velò a me il cuore Suo , e il mio a lui , e nello spec- 
chio eterno posti , ciò eh’ egli avea pensato di dire a 
me e io a lui , senza strepito di parole , di labbra o 
Vero di lingua , con , piena consolazione udimmo , 
meglio che se colle labra avessimo parlati. £ se a* 
vessimo voluta quella cosa che dentro sentivamo, 
solo colla voce esplicare , più tosto a desolazione che 
a consolazione sarebbe stato, quel parlare. Onde snp. 
piale che il Re si parti mirabilmente consolalo. 
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CAPITOLO XXIV. 

Del consiglio che dette a Prede Iacopo laico. 

Frate Iacopo da Massa laico uomo santo, il quale 
fu con santa Chiara e con molti compagni di S. 
Francesco , con ciò «ia che avesse grazia di ratto , 
volendo' consiglio da frate Egidio, pregò che lo con- 
sigliasse in che modo in detta grazia si governasse; 

' il quale rispose : Non aggiugnere é non diminuire , 
e fuggi la 'moltitudine quanto puoi ; Disse frate la* 
copo : Che vuole dir questo ? II quale rispose: Quan- 
do la mente è atta a essere introdotta a quelli glorio- 
si lumi della divina bontà , non debbe alcuna cosa 
aggiugnere per presunzione , nè diminuire per ne- 
gligenza , e debbe amare la solitudine quanto può y 
se vuole che la grazia sia guardata e cresca. 

CAPITOLO XXV. , 

Del consiglio dato , che può P'uomo fare a Dio 
più grato. 

Un Frate ancora pregò frate Egidio, che pregas- 
se il Signore , che si degnasse di dimostrargli quel- 
I * che potesse fare a lui più grato , al quale' Frale la 
nittina disse frate Egidio : lo te lo dirò , ma io io 
voglio cantare ; e pigliando il bastoncello cóminciò 
a fare con esso a modo di viola , e di qua e di cola 
per P orto discorrendo a modo di sonatore di citerà , • 
cantava dicendo più volte queste parole: Una a uno,' 
una a uno : e niente più diceva ; e disse a quello : 
Fa Questo , e piacerai a*Dio. E con ciò sia che colui 
questo atfermasse non intendere y disse frate Egidio: 
una'e sola anima senza intermissione o mezzo a un 
solo Dio ò da oommeUcrc . 
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CAPITOLO XXVI. 

,1 

Mirabile consiglio per similitudine dato affate 
Graziano. 

Frate Graziano quasi podando sempre di Dio , 
disse a frate Egidio Io so agli altri consigliare e 
predicare ^ e parmt sapere quello che io debba fare, 
e sapendo molte cose non so a quale opera io più mi 
debba accostare, e con quale a Dio più piacere. Dà' 
adunque il consi^io, e di- quello che tu seuti'; e frate 
Egidio jrispose : Niuna cosa è nella quale tu tanto 
piaccia a Dio, quanto che tu t’ impicchi per la gola. • 
E con ciò sia che frate Graziano più volte di questa 
parola per più di con istanza ridomandasse l’ esposi-- 
zione , finalmente cosi rispose : L’ uomo impiccato 
non è in cielo , e nientedimeno è sollevato dalla ter- 
ra e sempre risguarda di sotto; e cosi fa tu. Con ciò 
sia che tu non sia in cielo , puoi nientedimeno dalle 
cose terrene essere elevalo , e nelle virtuose, opere 
di te umilmente sentire, e la misericordia di Dio 
aspettare. 

CAPITOLO XXVfL 

Consiglio dato a uno che voleva entrare 
' nella religione. 

V 

Con ciò sia che un uomo gli avesse detto che al 
postutto voleva entrare nella religione y finalmente 
frate Egidio gli disse : Se tu vuoi far questo , va to- 
sto , e uccidi tuo padre e tua madre i tuoi fratelli e 
consobrini. Ma quello stupefatto con lagrime con le 
mani giunte disse : D frate Egidio , e come potrei 
io fare tanta scelleratezza ? E Irate Egidio ^‘sse : 0 
beccone che- tu se’., se’ tu si pazzo? Io non dico 
che tu col coltello materiale gli- uccida , ma col 
mentale , però che chi non odia il padre, e la ma- 
dre , non può essere discepolo di 'Cristo. ' 


Digitìzed by Google 



223 


CAPITOLO XXVHI. 

Rimedio dato al cuciniere Scontra i mormoranti. 

\ * 

l'n Fraie cucinière era molto afllitto , pcrcìoccliè 
non poteva Tare la cucinn'sccondu la volontà dì tulli 
i Frati; faceva nientedimeno una cucina fedelmente 
a lutti , ma alcuni volevano altra, o vero allrimenti. 
Ondo chiese consiglio da frale Egidio in che modo 
in questo potesse essere paziente e pacificamente so- 
stenere. Al quale rispose: Va figliuolo , e quando li 
è detto , questa cucina è male insalata , mescolala 
nnà volta e di’ gridando : Cento lire vale questo cho 
naesco ; e così fa in tulle le coso. E cosi facendo co- 
me savio tosto avrai riposo, e pregherai Dio che piu 
spesso le Io dichino. 

\ 

CAPITOLO XXIX. 

• Quello eh’ effli rispose a' Cardinali de gli 
' '■addimandavano orazioni.'' 

Due Cardinali vennero una volta a frale Egidio 
per udire da luì parole di vita ; e volendosi partire 
lo pregarono che orasse per loro. A’ quali egli rispo- 
se : Che necessità è , signori , che io ori per voi ? 
con ciò, sia che voi abbiate maggiore fede e speranza 
che io. Dissero quelli : In che modo ? Rispose : Però 
che voi con tante ricchezze e onori e prosperità di 
questo mondo sperate d’ essere salvali, e io con tante 
calamità o avversità temo d’ essere dannalo. Per la 
q^iial cosa quelli di cuore coinpunli e iu meglio muta- 
ti da lui si partirono. 


) • . V 
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CAPITOLO XXX. 

Coìm lodava grandemente la penitenza, 

* ♦ 

Chi pazientemente sostenesse (è tribuiazioni per 
Iddio tosto verrebbe in grande grazia, e sarebbe si» 
gnorc di questo mondo, e terrebbé già il piede in cie- 
lo. Quanto piascuno è parato a Sostenere le tribùia- 
zipni e le ingiurie per Iddio, tanto è grande appres- 
so Iddio, e non più. £ quanto ciascuno è debile dalla 
tribulazionc e dolore sostenendo per Iddio , tanto è 
minore appresso Iddio c non conosce che cosa sia Id- 
dio. Se alcuno ti dice male, aiutalo , c se alcunp ti 
dice bene, rendi quei bene a Dio. Ma aiutare lo deb- 
bi , die si come dice male a te , tu dichi peggio di 
te. Se alcuno tifa ingiuria , sostfeni pazientemente 
per an o e di Dio e per remissione de' tuoi peccati. 
Però ciiegii è mollo meglio una grave ingiuria so- 
stenere senza alcuna mormorazione per 1' amore di 
Dio , che pascere cento poveri ogni di per più dì. 
Cile prode fo^air uomo dispregiare sé medesimo , e 
l’aro tribulazionc al suo corpo con digiuni , vigìlie e 
discipline c orazioni, e non pòtere una ingiuria Soste, 
nere dal prossimo, della quulé riceverebbe maggio, 
re premio che delle sue , le quali porta per sua prò. 
pria volontà ? ■Sostenere le tribulazioui senza rawmo* 
razione purga più i peccati degli uomini , che lo 
spargimento delle lacrime. Bealo colui che non ad- 
dimanda e non desidera alcuna consolazione sotto il 
ciclo da alcuna creatura. Beato colui che ba sempre 
innanzi agli occhi il suo peccato e i benefici, di. Dio. 
e sostiene pazientemente la tribulazionc cTangustla. 
Tlon aspetti l’uomO premio da Dio se è umile e quie- 
to, soJameiue in mentre che bene è satisfatto a lni in 
ogni cosa. Chi sempre avesse innanzi agli occhi i 
suoi peccali, in alcuna tribulazione ùon manciiercb- 
be. Se tu conosci avere o(fcso il Creatore e Signore 
di tutte le cose, conosci ch’egli è degna cosa che lut- 
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le le cose li pcrseguttiaoj veadichiao la ingtacia clic 
lu faccsU al Sigaore. 

CAPITOLO XXXI. 

"Delle lodi della orazione. 

L’orazione è principio d'ogni bene, l’orazione il- 
lustra ranima, e per essa si conosce il bene e il ma- 
le. Questa orazione debbé f(Clre ogni peccatore a Dio , 
elle gli dia a conoscere la sua miseria e' suoi peccati 
c i benedei di lui. Gbi non sa orare non conosce Dio. 
Poniamo ebe alcuna donna molto veirgognosa e.sem- 
plice avesse un solo Ggliuolo molto amato , e per al - 
cuna offesa fosse preso dal re e fosse condotto d es- 
sere impiccato : questa donna , avvenga che vergo- 
gnosa e semplice, or non griderebbe ella urlando, è 
correrebbe a pregare il re per liberare il suo figliuo- 
lo? L’amore del figliuolo e la nec^sitd costringe 
la donna vergognosa, e in prima appena che uscisse 
del sogliare della casa, di poi quasi senza fronte co- 
slcloge andare per le piazze intra gli uomini urlan- 
do ; e la semplice rende savia. Cosi bene saprebbe e 
vorrebbe orare chi i suoi mali e pericoli e danni ve- 
racemente conoscesse. Disse a lui una volta un Fra - 
te : Per che cagione patisce l’uomo più tentazioni in ' 
mentre che ora a Dio, che negli altri tempi ? Rispo- 
se : Qnando alcuno ha la causa contro alcuno suo 
avversario nella corte d' alcuno Prideipe , se questo 
uomo va a quel principe per proporre e fare alcuna 
cosa coatra il suo avversario, quello avversario, sa- 
;>endo questo, si oppone con tutte le forze acciocchò 
la sentènza non si dia per/ c^tui.' Così fa il diavolo , 
contro noi. £ impertauto se tu starai in colloquio con 
altri ti vedrai spesse volte non sentire molte .batta- 
glie di tentazioni ; ma se tu all’orazione andrai a ri- 
creare runìma tua, allora sentirai Contra te gt’iofo- 
cali dardi del nemico. IXoa debbi aieulcdimeno per 
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questo abbandonare Torajiiono, ma più fermo sturo; 
però die questa è là via alla patria suprema, e colui 
clic per questo lascia l' orazione , è come colui ebe 
tugge delia battaglia. ' •. 

CAPITÒLO XXXII. 

, Della oziosità. ■ 

Si come la mala oziosità è via airinferno, cosi la 
santa oziosità è riposo e via al cielo. Maggiore cosa 
reputo i beni dati da Dio conservare, che quegli ac* 
quistare. ^ ' 

CAPITOLO xxxm. 

Come consolò <un Frate afflitto di tentazione- 

• Un Frate essendo tenuto dalla tentazione, e spes* 
sog.randemente pregando il Signore che gliele levos* 
se, niente impetrando ', .andò a frate Egidio, e a lui 
dimandando consiglio ogni cosa rivelò. Il quale ri* 
spose.: Non ti maravigliare , fratello , se il Signore 
vuole che tu combatta contea i nemici , dal quale 
taoté grazie hai ricevute. Però 'ohe quanto il re più 
fortifica i suoi cavalieri , tanto vuole che più forte 
combattine. 

! CAPITOLO X}f3UV. . 

Consiglio dato a up.o eh* era indevoto aW orazione- 

. * t 

Ancora un Frate lo dimandò dicendo ; Che potrei 

10 fare acciocché volentieri io andassi all' orazione , 
con ciò sia che io mi ^nta duro c indevoto? il quale 
rispose : Ecco il re lià due, servi fedeli , de' quali 
l'uno è armato c l'al^<o senza armi, il quale amendue 

11 manda alla battaglia coatra i nemici. £ il servo 


Digilized by Googlc 


i V 227 

armalo va virilmente, aUa b^Uaglia; ma quello ch’é 
senza arme parla così al signore suo: Signore, come 
tu vedi , io non ho arme , ma per tuo amore io an> 
drò-alla battaglia eziandio senza armi. E vedendo il 
re la fedeltà di quel servo dice a' suoi ministri : An- 
date, preparate l’armi colle quali si vesta questo mio. 
servo tiudclc, e ponete in lui il segno delle mie arme. 
Così, quantunque tu sia senza fervore, va confidente- 
mente alla battaglia dell orazione, e il Siguore delie 
cose necessarie Li provederà. 

CAPITOLO XS.XV. 

Come risposerà uno che dimandava consiglio 
(T entrare nella religione. 

S 

Uno addimandò consiglio da frate Egidio d’entra- 
re nella religione ; il quale rispose : Se alcuno per 
inulto povero sapesse tesoro in un campo ; or diman- 
derebbe egli consiglio a cavare quel tesoro ? Quanto 
maggiormente debbo P uomo non indugiando di di 
in di,, nè consigliando, correre a trovare rinfinito te- 
soro del regno dei cieli ? Il quale , subito a questo 
consiglio acconsentendo , rilascialo og li cosa , en- 
trò nella religione. 

CAPITOLO XXXVI. 

f V 

Consiglio dato a uno che si gloriava del lene 
,e attristava grandemente<del male. 

Un frate lo dimandò dicendo; Clic farò io? se io 
fo bene,, io mi glorio dì quindi , c se io lo male , io 
divengo in tristizia c quasi in disperazione. Il quale 
rispóse : Ilcne fai se li duòli del peccalo , ma duolti 
moderatamente, pensando essere maggiore la poleu-' 
za di Dio ad avere misericordia, clie la tua a pecca- 
le. Ma se lo lavoratore oonsiderasse, innanzi che se- 
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minasse, ìntfa sè dicendo 7 Se tu seminerai ora, Ter* 
ranno gli uccelli del cielo e le bestie della ^crra e di* 
Torerantìoil grano, non seminerebbe mai,'e cosinon 
avrebbe che mangiare; ma il descreto lavoratore se- 
mina e lìnalmente ricuglic quello che gli è abba- 
s-anza. INon lasciare adunque per la vanagloria la 
buona opera, però ohe s' ella ti dispiace, sempre 
maggior parte c' migliore appresso di te fiualmente 
rimarrà. 

CAPITOLO XXXVII. 

, Come dimostrò con miracolo ove si dovesse fare 
' il pozzo. 

Con ciò sia ohe i Prati del monte presso a Peru- 
gia, ove frate Egidio di uro ra va, volessero cavare un 
pozzo, ma erano in difTcrenza del luogo , finalmerrle 
andarono a Irate Egidio per chiedere consìglio dove , 
fosse da farc/JI quale, col hastoncello che portava in 
mano, accostandosi a un certo luogo, percossela 
terra- col bastoncello, dicendo: Cavale qui ; e su- 
bito in quel medesimo luogo , non senza stupore di 
tutti nacque una beiiissìma .viola. Il quale miracolo i 
Frati veduto, qui cavarono il pozzo, e ottima acqua 
trovarono. 

CAPITOLO XXXVIII. * 

' ' ' \ ■ 

Come perorò aM^giudice^ ch^egli non credevabene. 

Ùn giudice andò una volta a lui,' al quale frale E- 
gìdio disse; Credi tu che’ doni di Dio sic.no grandi ? 
il -quale rispose : Credo j e frate Egidio disse : Io ti 
mostrerò che tu noi credi ; C'aggiunse': Quanto va* 
gliono le eose tue ? .Rispose il giudice ; Vagliono 
forse mille tire ; al quale il santo disse •; Adunque è 
vero quello Che io dissi,' che tu credi colla so la paro- 
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gliaia, riputeresti un massimo guadagnò , e niente- 
dimeno non le daresti pel regno de' cieli. Adunque le 
cose celesti per rispetto delle terrene sono riputate 
da te per niente. Al quale il giudice rispose : Credi 
tu che ciascuno tanto operi, quanto egli crede ? Ui- 
spose frate Egidio ; Se tu bene credessi , bene ope- 
reresti, SI come i santi fecero. E il giudice concesse 
la sentenza di frate Egidio essere vera. 

CAPITOLO xxxrx. 

Come più vale la grazia nella religione 
che nel secolo, ' ' 

Un altro Io dimandò dicendo: Può alcuno, stando 
nel secolo , trovare la grazia di Dio ? rispose frate 
Egidio : Può ; ma io eleggerei innanzi una grazia 
nella religione j che dieci' nel secolo. Però che la 
grazia avuta nella religione facilmente si conserva c 
cresce, però che l’uomo nella religione è segregalo 
dal tumulto tì dalia turbazione delia sollecitudine se- 
colare, la quale cosa è inimica della grazia. Ezian- 
dio i Frati colla loro parola della caritativa csurla- 
zione , coll’ esemplo della santa conversazione lo ri- 
traggono dal male, e prbvocanlo c accendono al be- 
ne. Ma la grazia che alcuno lia nel secolo legger- 
mente si perde, e difficilmente si conserva. Però che 
la sollecitudine deile faccende secolari , madre della 
turbazione , impedisce e perturba la dolcezza della 
grazia ; eziandio gli altri secolari per la pestifera 
]>ersuasioae c per V esempio della dannabile conver- 
sazione, Io ritraggono dal bene, o al malo quasi viu- 
Icnicmcntc. lo sospingono. Però clic non aiutano 
quelli clic si portano ouestameiitc . ma scbcruiscon- 
gli, e' non riprendono i nemici di Dio , ma iiinal/.an- 
gli. Meglio è adunque una grazia securumeu tu pos- 
sedere , che dicci iu tanto combaltimenlo e timorCé 
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' , Quanta era utile la sua reprenaione : 
e d'una visione. , 

' Una voUa frale EgiJio riprese uno degno di ripren- 
sione, ii quale per questo fu indegno , c non portò 
quelle paroIir-^-pazicntcmente. Ma la seguente notte 
gli apparve uno in visione dicendo: Non indegnare, 
fratello, però che sarà beato , chi crederà a frate E- 
giifio. La qual cosa udita, quel Frate di buona ora 
si levò la mattina c andò a frate Egidio, e della detta 
indegnazioiic dicendo umilmente sua. colpa : pregò 
umilmente die spesso lo riprendesse j però c!ic era 
parato a portare pazientemente le sue riprensioni. 
Eziandio un altro Frate con grande desiderio desi- 
derava di vedere frate Egidio , e quale fosse , c in 
questa avidità posto Io vide in sogno giacere e avere 
a capo un libro per' capezzale, li quale libro quel 
Frate aprendo lesse ivi scritto queste parole : Que- 
sti è quegli che mollo ora pel popolo e per TuniverFa 
città santa j e in tutto il libro niente altro era scritto. 

CAPITOLO XLI. 

Hella sua vita contemplalivri, e ratto. 

Dapoichò perle fatiche della vita attiva , e per 
certe tribulazioui e afflizioni fu trasformato in uomo 
pcrfotlissirao, Dio 'o trasferì al riposo e alla consola- 
zione della vita contemplativa. Però che il sesto an- 
no dalla sua conversione , dimorando nell' cremilo- 
rio di Fabrione , il quale è nel piano di Perugia , 
lina notte fu fatta la mano del Signore sopra lui. Pe- 
rò che lervenleiuenle orando di tanta divina conso- 
lazione fu ripieno, che gli pareva che 1 Signore vo- 
lesse eslrarrcTaniina sua fuori del corpo, sì che cliia- 
rauicule de’sùoi secreti vedesse, £ couaiupiò a sentire 
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<’Oinc il corpo moriva primi da piedi , e cosi coose* 
i2;iit’nlcnicnte insino a tanto clic ranima usci fuori. E 
stando fuori del corpo , corno gli pareva , si come 
piacque a colui il quale unì essa anima al corpo, per 
la grande bellézza della quale l’avca lo Spirilo santo 
ornata, si dilettava di risguardarc sè medesima. Pe- 
rò ebe era sottilissima e lucidissima sopra la estima- 
zióne, si come egli riferì presso alla morte. Allora 
fu ratta qudila santissima anima a contemplare i se- 
creti celesti, i quali non volle mai rivelare. Onde di- 
ceva : Beato P uomo che sa conservare i secreti di 
l>io , però che niente è occulto , che , come il Si- 
gnore vorrà, e quando gli piacerà, non sia rivelato 
Disse: Io temo di certo di me medesimo , e però se 
quegli sono da rivelare, più tosto voglio che per altri 
die per me siono rivelati. E perchè il nimico dell’u- 
iiiana gem^zione è consueto , permettendolo Dio , 
di molestare più fortemente gli uomini perfetti ; do- 
po la predetta consolazione, assai tosto nel medesimo 
luogo, essendo entralo dopo l’orazione nella sua ^cel- 
la, gli apparve l’ angelo di Satana allato a lui tanto 
terribile, che frate Egidio per timore perde la favel- 
la c Inconlincritc cadde 3 terra, e col cuore, però che 
colla bocca non poteva, ferventemente il divino aiu- 
torio addimaridava : il quale subito fu liberato. On^ 
de per questo dopo pochi di dimandò bealo Frarice- 
sco dicendo : Padre, è alcuna cosa tanto terribile che 
Fuomo non possa sostenere insino a t into che si di- 
ca un pater nostro ? Rispose bealo Francesco : Niu- 
no potrebbe, risguardando il diavolo, sostenere insi- 
no a tanto clic si dicesse un mezzo pater nostro, che 
incontinente non morisse, se il divino sussidio non lo 
aiutasse. K frale Egidio, perchè aveva provato que- 
sto, credette essere vero. 


... 
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CAPITOLO XLn. 

Como prima gli aitparve bealo Francesco , e poi 
cogli occhi corporali vide Gesù Crtslo, ^ 

L' anno'd’^ciottcsimo della sua conversione, nel 
quale bento Francesco passò di questa vita, andando 
frate Egidio col compagno all' eremilorio di Setone, 
il quale è nel vescovado di Chiusi, pervenne al luogo 
de Frati di Gbotolo, ove la seguente notte vide l’im- 
peratore che gli dimostrava massima fatniliarità : la 
qual cosa, si come c^li disse, fu Segno della futura 
grazia é del ratto. E con ciò sia che all* eremitorio 
di Selone fòsse pervenuto, e quivi la quaresima di S. 
Martino divotamentc digiunasse , vide in sogno il 
beato Francesco. Al quale frate Egidio disse: Io vor- 
rei , padre , parlare intra me c le; al qu^lc il santo 
disse ; Studiati, se vuoi parlare meco. E con ciò sia 
che poi nel medesimo luogo veggh'undo dimoile per 
tre dì innanzi la festa della Natività del Signore eoa 
l’orazione c devozione ferventissimamente lavorasse, 
apparve a lui il Signore Gesù Cristo , il quale vide 
con gli occhi della carne, e sì come dalle parole si 
può concliiudere, oltre all’umàuità alcuna cosa indi- 
cibile cogli occhi della mente, la qual cosa egli non 
ordiva o vero non poteva dichiarare: però che dopo 
quella mirabile apparizione , di sè medesimo quasi 
d’un altro parlando, alcuna volta diceva: E’si legge 
il bealo Paulo essere stato ratto*, ma o vero nel corpo 
o vero fuori del corpo non sapeva. Ma se Dio, dice- 
va frate Egidio , alcuno in tale ratto ccrliiìcasse ! E 
in altro luogo disse : Io conosco uomo avere veduto 
Dio tanto chiaramente : che ha perduto ogni fede; e 
alcuna volta disse di sè medesimo espressamente, 
cioè eh’ egli in prima ebbe fede e in un ratto la per- 
dette , ove non dubitò se nel corpo o vero fuori del 
corpo fu tatto. E in quella apparizione subito fu di 
tanto iudicibilc odore e dolcezza di cuore ripieno, che 
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Fumana infirrailà- non poteva queste coso sostenere, 
ma parevagli lavorare negli estremi della vita, e al 
postutto tosto mancare. Per la qual cosa chiamava 
fdrtissimamentc , e grande timore a’ Frati di quel 
luogo colle sue alle voci metteva. E un^Fratc temen- 
do che morisse andò al compagno di frate Egidio 
dicendogli: Vieni tosto a frate Egidio, però che muo- 
re; il quale ineontincn'te levandosi andò c disse: Che 
hai tu , padre ? E egli rispose: Vieni, figliuolo, che 
testò li desiderava vedere. Amavalo di certo mollo 
e in esso mollo si conlidava, però che no'santi costu- 
mi l’aveva nutricato dalla sua adolcscenza','e pertanto 
Ic'cosc che gli erano avvenute per ordine gli narrò. 
Ma n seguente d'i andò alla cella di frate Egidio il 
medesimo compagno, e trovandolo piangere e lamcn- 
taì’e, rammolliva che tanto non si aihiggesse, però 
che per qi^ello il corpo potrebbe mancare. Al quale 
il santo rispose: Come posso io non piangere, con ciò 
sia che io tema d’essere inimico di Dio; però che egli 
ha fatto 'meco tanta misericordia^ e tale donò m’ha 
conferito, ch’io dubito di non operare secondo la sua 
volontà'? E questo diceva per la predetta visione, 
nella quale -si sentì con mirabile modo mutato; e per- 
tanto diceva al medesimo Frate: Insiiio ad ora io an- 
dava ove io voleva, e quello che io .voleva fare fa- 
ceva, lavorando còlle mie mani ; ma ora e per avve- 
nire non posso fare quello , come era consueto, ma 
convienmi fare si coihe io sento in me medésimo, 
sopra la quale cosa molto leino che alcuni non cer- 
cliiiìò da me di me quello che iò non posso l'oro'dure. 
Al quale il coni pégno rispose : ‘Padre, avvenga che 
sia buono che tu'ahhia sempre il timore del Signore 
in te medesimo; hicnledimenolu debbi conlidcntcmèn- 
tc considerare che colui.il quale dà la grazia ài ser- 
vo suo, esso gli dona ancora là guardia della jgrazia. 
La quale risposta molto piacque alPuomo di Dio, e fu 
in quella indicibile consolazione dal terzo dì innanzi 
alla natività del Signore insiiio alla Epifauia, non 



continuamente, ma con alquanto d' intervallo nel di 
e nella notte; pQr;ò che T umana rrugiiità non poteva 
lungo tempo sostenere quando tanta immensa chiari- 
tà appariva : onde orava continuamente al Signore 
che non gli imponesse tanto péso, c allegava che a 
questo non era atto, con ciò sia che fosse peccatore, 
rustico, semplice e idiota.! iMa quanto più. si riputava 
indegno , tanto piu il Signore aumentava in lui la 
sua grazia. Disse ancora che si come il Signore in- 
soUiò sopra gli Apostoli, così nella Gne insoGìò in lui. 
Una notte, 'parlando frate Egidio dinanzi alla cella 
co| suo compagno delje parole del Signore, venne 
uno splendore pianamente passando intra amendue, 
e ricercando da lui il suo compagno quello che fosse, 
rispose : Lascia andare , non curare. Ma era allora 
quivi un uomo religioso e santo, al quale il'Signore 
alcuna volta aveva rivelati i suoi secreti, e poco in- 
nanzi che questo avvenisse a frale Egidio, aveva ve- 
duto in sogno che ove cra^ posta la cella di frate Eci- 
dio, il sole nasceva, e ivi al tramontare si volgeva,'! 
quale d< ppi ? vedendo frate Egidio cosi mutato, gli 
disse ; Porta soavemente il Ggliuolo àella Vergine. 

CAPITOLO XLIli. 

Come dopo la deita apparizione tosto era ratto. 

Dopo la predetta apparizione frate Egidio facil- 
mente era ratto, e pertanto d*allora innanzi fu molto 
solitario e di rado usciva dellai suo cella, acciocché 
la grazia che Dio gli aveva conferita più securamente 
guardasse ; ma ivi digiunava , vegghiava e orava, 
c’ parlari oziosi e le mormorazioni molto fuggiva; c 
so alcuno avesse voluto alcuna volta riferirgli i mali 
dògli altri, diceva: Io non voglio udire i peccali d’al- 
tri; ma diceva a quello ciiegji narrava; Guarda, fra- 
tello , che . tu non ofTendn la tua coscienza. £ tanta 
grazia e tanti doni gli coafqrì I’ Altissimo, che non 
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si potevano in alcun modo occiiUarc; però die so al- 
cuno avesse pàrluto con lui di Dio, o vero della divi- 
na gloria, o della dolcezza del paradiso, subito era 
ratio , e nel medesimo luogo per grande spazio im- 
mobile e insensibile rimaneva. Onde quando i pastori 
crancinlli, dagli altri ammaestrati, vedendolo, chia- 
mavano, paradiso, paradiso, esso incontinente, uden- 
do, era rapito ne! medesimo luogo. E pertanto i Frali 
▼olendogli parlare, non ardivano nominare il paradi- 
so, acciocché non lo perdessero per ratto. E per que- 
sto Irate Egidio si sottrasse dalle familiarità non so- 
lamente de’secolari, ma de'Frati e di tutti i regolari, 
però che diceva: Egli è più sicuro aU’uomo salvare 
r anima sua con pochi, che con molti, e chi meglio 
tratta il fallo dell’ anima sua, meglio traila la salute 
degli altri. Ancora diceva ; Per pica negligenza o 
vero altra colpa può riiomo perdere grande grazia, 
la quale di poi non potrà riavere, si come quelli'chc 
giuncano a dadi, per un puhto possono perdere molli 
danari. 

CAPITOLO XLIV. 

Come in fervore della della visione parlava. 

Commendava mollo frate Egidio il detto luogo di 
Selene , per la grazia che ivi gli aveva dimostrato 
Dio , sopra tulli i luoghi di qua dal mare e di là dal 
more , eccelli sei luoghi oltramarini , a’ quali egli 
agguagliava quél luogo. E per la gi"ande abbondane 
za della dolcezza che ivi aveva ricevuto , alcuna 
▼olla diceva, clic a quel luogo gli uomini dovrebbero 
andare con maggiore riverenza che a S. Angelo , a 
S. Pietro , o a S. Niccola , o vero ad alcun luogo di 
qtià'dal mare ; con ciò sia cosa che sia maggiore il 
Signore che il servo , ' c Cristo che gli altri santi. E 
diceva che se poteva essere alcun luogo eguale a 
quello j nientedimeno non maggiore o vero più de- 
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voto dinanzi a Dio. E dicendo tali cose , risposo il 
suo compagno dicendo : Padre , gran cosa fu quella 
che avvenne nel monte dell’ Aìverna al bepto Fran- 
cesco del Serafino : nobile eziandio fu la vergine 
santa Cristina, c santa Catarina , e molti altri santi 
c vergini che sono in diverse città onorali : al quale 
frate Egidio disse ; Figliuolo , la creatura non è al- 
cuna cosa in comparazione del Creatore. Un’altra 
volta erano frale Graziano suo compagno e frale 
Andrea di Borgogna con frale Egidio parlando delle 
cose divine , e frate Graziano disse a frate Andrea : 
Trovasi nella sacra Scrittura che il Signore Gesù 
Cristo apparisse ad alcuno di qua dal mare dopo la. 
sua resurrezione? ma questo disse per vedere se frale 
Egidio , rispondendo a questo , aprisse alcuna cosa 
della predetta visione. E subito frate Egidio eoa 
grande clamore rispose : Di’ tu se il Signore appar', 
ad alcuno di qua dal mare ? anzi di certo appari ad 
alcuno in un luogo , il quale non è distante da que- 
sto per dodici giornate. Disse frale Andrea: Ove fu 
questo ? Rispose frale Egidio : Tu vedi quel che tu 
vedi , tu odi quel che tu odi. Disse a lui frate An- 
drea : Rene si trova che il Signore apparve al bealo 
l^ietro presso a Roma , nel luogo che è dello , Domi- 
ne , <1110 vadrs. Rispose frate Egidio : Non dico di 
cotesto , però che fu mólto maggiore questo che io 
dico , che non iu quello ; però che io so un luogo , 
ove il Signore fece maggiori cose , che in altro luo- 
go di qua dal mare, almeno che io abbia udito. Dis- 
se a l(ii frate Andrea : Gran cose fece il Signore al 
bealo Francesco ad Ascesi , e al beato Pietro a Ro- 
ma , e ben furono gran cose quelle die tu di’, se so- 
no maggiori di queste. Rispose frale Egidio : Vero è 
che quelle furono grandi , ma altro sono 1 ’ opere di 
Dio', e altro esso Dio. Disse lui frale Andrea : E 
ove è quel luogo? Rispose frate Egidio: Quel che 
tu vedi, vedi , e quel che tu odi , odi. E non polen- 
do Contenersi per la dolcezza o fervore del cuore dis- 


se : Se’ lu stalo ancora a Chiusi? Disse frale Andrea 
iNo ma bene ho veduto quella contrada. E disse 
rrnlc Egidio : Bene ; c soggiunse: Sai tu quando fu- 
rono faìle queste gran cose? Rispose frale Andrea : 
No t ma pricfjoti mi dica (juando. Disse frale 
dio : In quell’ anno che S. Francesco passò al Si- 
gnore , e durarono dal terzo dì innanzi alla nalivUà 
del Signore inlino alla Vigilia della Epifania. Disse 
a lui irate Andrea : E durò questo continuamente , 
o vero con intervalli di tempo ? Rispose il santo: Non 
continuamente, ma per volle e per intervalli di tem- 
po. E dopo questo disse : Io ho troppo proceduto m 
queste parole. Disse a lui Irate Andrea: lo credo che 
Dio vuole che i servi suoi dichino alcuna volta i 
suoi secreti ad utilità degli altri. Rispose frate Egi- 
dio : Non fu in quel fatto la cagione mia ; però che 
molto pregai allora il Signore , e dissi che, io non 
era degno ; ma egli è signore , e fa quello che gli 
piace. Un’altra volta disse a lui frate Andrea: Gran 
coso fece Dio nel monte dell’ Alverna a licato Fran- 
cesco ! Rispose frate Egidio : Io non so tale monte 
di qua dal mare-, si come monte Pessulo. Disse a lui 
frate Andrea : Or non ti paro che sia molto grande, 
se ad alcuno l’angelo apparisse? Disse Irate Egidio: 
Io mi maraviglio di tc frate Andrea ; pero che se 
non fosse cielo , nè terra , nè angeli , nè arcangeli, 
nè alcuna creatura , per questo non sarebbe minore 
la divina grandezza , onde questo sarelibe gran fatto 
quando il Signore apparisse. Disse a lui frate An- 
drea : lo vorrei che si facesse una bella e grande 
chiesa, ove il Signore fece queste gran cose. Rispose 
frate Egidio : O quanto bene dici ! E disse frale An- 
drea : Come si dovrebbe chiaraare quella chiesa? 
Rispose r uomo di f)io : Dovrebbesi chiamare la 
Pentecoste. Disse allora frale Andrea : Credi tu -che 
io Spirilo santo sia venuto in alcuno in spezie di fuo- 
co visibile , dal tempo degli Appstoli in qua , come 
allora venne io lingue di fuoco ? Rispose Irate Egi- 
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dio ; Se io glorifico iqc mcdcsiino , la 'gloria mia e 
niente ; e incontinente disse ; Non diciamo più di 
questa materiii. Un'altra volta disse a lui frate An* 
Urea : Tu di’ che in una certa visione nel luogo di 
Sclohe , nella quale Cristo l' apparve , Dio ti tolse 
la lede. Dimmi se ti piace , se tu hai speranza. II 
quale rispose : Chi non ha ledè , come ha s^ranza? 
Disse a lui frate Andrea : Or non speri tu d* avere 
vita eterna ? Rispose : Non credi tu che' Dio possa 
dare arra di vita eterna a chi gli piace ? c aggiunse 
Non parliamo più di questa materia ; ma questo dis- 
se forse acciocché quivi non fosse ratto in estasi , 
presente quel Frate. Disse eziandio una fiata frale 
Jìgidio , se essere nato quattro voUq. La prima, disse 
fui nato delia mia madre carnale; la seconda nel sa- 
cramento del Battesimo ,* la terza quando entrai in 
questa religione ; la quarta quando il Signore fece 
nieco la misericordia della sua apparizione. £ frale 
Andrea gli disse : Sé io andassi in parli remote , e 
fossi dimandato se io ti conoscessi , e come tu stessi, 
potrei io rispondet'e : Trentadue anni sono che frale 
Egidio nacque , e innanzi nascesse aveva fede , da- 
poiché fu nato perdette la fede ? Rispose frate Egi- 
dio : Si come tu dicesti , così è. Ma nientedimeno 
non avevo fede innanzi così bene , si come dovrei 
avere avuto , nientedimeno Diomo la tolse ; qualun- 
que 1* avesse si perfettamente siccome ella è da 
avere , Dio gliela terrebbe. Nieutedimenò dopo que- 
sto io ho fatto tali opere che io ho méritato che una 
lune mi fosse legata al collo , e strascinato vitupera- 
bilmente per tutte le tmntrade di questa città. Disse 
da capq frate Andrea : Se tu non hài fede , che fa- 
resti se tu fossi sacerdote , e volessi dire la messa so- 
lenne ? Come diresti, credo in unum Deum ? e’ pa- 
re clic ti converrebbe dire , cognosco unum Uetm. 
Rispondendo frate Egidio con faccia mollo lieta e 
cantando con alla voce disse ; cognosco unu7ii Deum 
Palrem omtiipofcntem. . • 
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CAPITOLO XLV. 

IH frale Andrea di Dorgofjna e della apparizione 
a lui fatta. 

Ed era quel frale Andrea compagno di frale Egi- 
dio uomo molto di volo c contemplativo, al quale una 
volta, orando in celia , apparve un fanciullino bel- 
lissimo e vermiglio, al cui aspetto fu di massima 
consolazione ripieno. E in mentre che fu sonalo a 
vespero ,' frate Andrea fu molto perplesso se egli an- 
dasse a coro, 9 vero rimanesse col fanciullo. 11 quale 
determinò d’andare a coro , dicendo : Egli c buono 
eh io obbedisca alla creatura per amore del creatore 
E dopo vespero ritornato alla cella ritrovò il fanciullo 
il quale gli disse , che se non fosse andato a coro , 
incentineate si sarebbe partito. 

CAPITOLO XLVI. 

j. 

Come frate Egidio fu ratto parlando a* ministri 
in fervore. ' 

K I 

Una volta cinque ministri vennero per divozione a 
visitare frate Egidio , a’ quali frate Graziano suo 
compagno andava innanzi , il quale disse a frate E- 
gidio : Ecco i ministri a te vengono , io ti priego 
che tu faccia loro consolazione. E egli venùe a loro 
e cominciò a parlare in fervore di spirito , e cantare 
wn la faccia elevata' in cielo e colte braccia distese 
in alto , come se egli tirasse una fune , dicendo : O 
mio fratello , o bel fratello , o amor fratello , fammi 
un castello che non abbia pietra e ferro ; o bel fra- 
tello , fammi una ciltade che non abbia pietra e le- 
gname; e dicendo queste cose fu ratto , e* ministri 
ritornarono a frale Graziano , il quale ^espose 'toro 
quelle parole , dicendo , che quelle castella c ciUtidt 
furono i santi Apostoli c martiri , i quali senza ferro 
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d’ arme , o vero altra temporale difesa , furono for- 
lissirai e vincitori , o vero Intendeva della città su- 
perna. 

CAPITOLO XLVff. 

Come parlò con frate Bonaventura ^ e di poi 
fu ratto. ' . j 

Una volta frate Egidio disse al generale frate Bo- 
naventura : Padre ni|Oj molte grazie ci lih fatte Dio. 
Noi insipienti e idioti che non abbiamo preso alcuna 
suITìcienza , , che potremo noi fare che noi siamo sal- 
vi ? Rispose il generale : Se Dio non desse ali’ uomo 
alcuna grazia , se non che Io potesse dmare , baste- 
rebbe ; e frale Egidio disse : Può l’ idiota àmare Dio 
tanto quanto il letterato ? II generale rispose : Una 
vecchiarella eziandio può amare Dio, più die il mae- 
stro in Teologia. Allora frate Egidio in fervore di 
spirito si rìazò, andando nell’orto verso la parte che 
risguardala città , e chiamò : 0 vecchierella pove- 
rella senàplice e idiota ama il Signore Dio , e potrai 
essere maggiore che frate Bonaventura ; e così fu 
ratto immobile per tre ore- Spesse volte ancora fu 
veduto per spazio d’ un gombito e mezzo da terra to- 
talmente elevalo. 

CAPITOLO XLyiII. . 

Come una donna pe' suoi meriti impetrò latte 
per nutricare i figliuoli. 

Una donna di Perugia la quale era molto dal ma- 
rito fecondata,. non aveva latte sufficiente a nutricare 
i figliuoli : andò per questo a frate Egidio , ma per- 
chè egli era ratto , non gli potè parlare , ma final- 
mente per devozione pose il petto sopra ii luogo ove 
era slato ratio , e dipoi abbondò si nel latte , che e- 
ziandio senza pricmorc versava sopra la terra. Auco- 
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ra spesso diceva , attendendo alquonti nel mondo 
levati che caggiono : Lasciami giacere , se io non 
salgo in alto , non posso cadere. 

I 

CAPITOLO XUX. 

ZT un mivaòtle Tatto innanzi a madonna lacopa 
de' sette soli. 

,In mentre che frate Egidio stava a Perugia) ma- 
donna lacopa de* setti soli , nobile romana e devotis- 
sima ) la quale tanto in vita avea amato S. France- 
sco , Io venné a vedere. Dipoi sopravvenne frate 
Gberardino , uomo molto spirituale , per udire dal 
medesimo alcuno buono esempio , e più altri Frali 
essendo presenti , disse frate Egidio questa parola 
in volgare : Per quello che l’ uomo può viene a quel- 
lo che non vuole. Ma frate Gberardino predetto per 
fare parlare frale Egidio , disse ; Io mi maravigliO) 
frate Egidio , che P uomo per quello che può venga 
a quello che non vuole ; con ciò sia che 1* uomo da 
sé niente possa y e questo con molte ragioni posso 
provare ; primo, però che *1 potere presuppone l’es- 
sere ) e tale è l’operazione della cosa, quale è il suo 
essere ; si come il fuoco riscalda ; però eh’ è caldo : 
ma 1’ uomo da se è niente ; onde I’ Apostolo : Chi si 
reputa essere alcuna cosa , con ciò sia che sia nien- 
te , esso s' inganna. Adunque se quella cosa la quale 
è niente ) può niente , e P uomo è niente , adunque 
niente può. Secondp) pruovo cosi : Però che se i’uo- 
mo può alcuna cosa , o egli la può solamente per ra- 
gione deir anima , o solamente per ragione del cor- 
po , o per ragione del congiunto , cioè dell’anima e 
del corpo insieme. Solamente per ragione dell’ ani- 
ma certo è che niente può , però che l’anima spo- 
gliata del corpo , non può meritare , nè demeritare. 
Ancora per ragione solamente del corpo, niente può.' 
Però che il corpo senz* anima , è privato di vita e 
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di forma , e però non può operare , però che ogni 
alto è dalla forma. Per ragione eziandio del con- 
giunto I’ uomo niente può , però che questo sarebbe 
per ragione dell’ anima’, la quale è sua Torma ; ma, 
si come già è dettò , se 1’ anima spogliata del corpo 
niente può, molto meno congiunta al corpo, però che 
il corpo, il quale si corrompe, aggrava l’anima; e di 
questo ti pongo l’eserapio^ frate Egidio. Se l’asino non 
può andare senza il peso, molto meno col peso. E così 
gli fece frate Gherardino bene dodici argomenti, dei 
quali i circostanti si maravigliono. Ma frate Egidio 
rispose : Male dicesti, frate Gherardino, di’ di’ tutta 
tua colpa : e frate Gherardino sorridendo disse sua 
, colpa. Ma vedendo frate Egidio che dal cuore non 
aveva detto , disse : Niente vale questa colpa , frate 
Gherardino , e quando la colpa vale niente , non ri- 
mane alcuna cosa che 1' uomo ricoveri. £ allora dis- 
se da capo frate Egidio : Sai tu cantare , frate Glie- 
Tardino ? E avendo quegli risposto che sì , disse : 
Of canta meco ; e trasse frate Egidio della sua ma- 
nica una citara di sagginale che sogliono fare i fan- 
ciulli , e incominciando dalia prima corda , per pa- 
role in rima , e procedendo per ciascune corde della 
citara , annullò e falsifìcò tutte le dodici ragioni di 
colui. E incominciando dalla prima , disse : lo non 
parlo deir essere dell’ uomo innanzi la creazione, fra* 
le Gherardino , però che allora è vero che è niente , 
e niente può fare ; ma parlo dell’ essere dell’ uomo 
dopo la creazione , al quale Dio ha dato il libero ar- 
bitrio, pel quale possa meritare consentendo alle co- 
se buone , e demeritare non consentendo. £ pertanto 
dicesti male, e facestimi- la* fallacia , frate Gherardi- 
Do ; però che Paulo non^parla qui del niente della so- 
stanza , nò del niente della potenza , ma del niente 
de’meriti, si come ih altro luogo dice: Se io non avrò 
carità , niente sono.. Oltre a questo io non parlai del- 
r anima sciolta ,..o vero del corpo morto, ma dell’ uo- 
mo vivo , il quale copsenteudo alla grazia può ope- 
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rare le cose buone , sé vuole , e ribellando alla gra* 
zia può operare le cose male , che non è altro che 
mancare dal bene. E quello che tu alleghi che ’l cor- 
po che si corrompe aggrava l’ anima, non dice ivi la 
Scrittura che per questo sia tolto il libero arbitrio al- 
r anima , eh' ella non possa operare il bene o vero il 
male ma vuole dire eh’ è impedito 1’ affetto e T in- 
telletto e la memoria dell’anima a essere occupati in- 
torno alle cose corporali ; onde seguita nel medesimo 
luogo: e la terrena inahitazione aggrava il senso che^ 
pensa molte cose. Però che non lasciano 1 anima 
cercare le cose che sono di sopra , ove Cristo é se- 
dente nella dèstra di Dio : però che le potenze dell’a- 
nima per le molte fatte occupazioni , e eziandio le 
potenze del corpo terreno in molti modi sono ritarda- 
te. E similmente annullò tutte le altre ragioni , in 
inodo che frate Gherardino disse di cuore di nuo- 
vo sua colpa. E frate Egidio disse : Ora vale la col- 
pa ; e da capo disse : Vuoi che io li dimostri chia- 
ramente che la creatura può alcuna cosa ? Allora 
salendo sopra un’arca, chiamò con terribile voce : 0 
dannato che giaci nell’ inferno; e esso medesimo fra- 
te Egidio rispose in persona del dannato con voce 
piangente tanto orribile e terribile che tutti i circo- 
stanti ispaventó ; Guai a me , guai a me ! chiaman- 
do e urlando. £ un’ altra voce frate Egidio disse ; 
Di’ a noi , o misero , perchè andasti all’ infern > ? e 
rispose esso medesimo con lamentevole voce : Peto 
che i beni ch’io potevo e dovevo fare' non feci , e i 
inali oh’ io potetti schifare , non schifai. E di muovo' 
dimandandolo disse : Che vorresti i fare , se ti fosse 
dato tempo di penitenza , o condennato cattivello ? 
Rispose : Tutto il mondo ; e a poco a poco mi gette- 
rei nel fuoco , per fuggire l’ eterna pen^ , però’cb» 
quello avrebbe fine; ma la mia dannazione permane 
in eterno. E volgendosi a frale Gherardino disse: Odi 
tu , frate Gherardino , che la creatura può alcuna 
cosa ? Dopo questo disse : Dimmi, frate Gherardiuo, 
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se la gocciola delF ac(}aa cadendo in more imponga 
il nome suo al mare, o vero il mare alla gocciola. E 
rispose: Che così la sostanza come il nome della goc< 
ciola è assorta » e vestesi il nome del mare. E detto 
questo , frate Egidio innanzi a tutti quelli eh’ erano 
ivi presenti fu ratto ; e intese veramente che la na- 
tura umana , la quale per rispetto della divina è 
quasi gocciola , fu assorta nel grande anzi iufiaito 
mare della Deità nella incarnazione del Verbo. 

CAPITOLO L. 

Come fu ratto innanzi <U Papa, 

Essendo Papa Gregorio nono venuto a Perugia^ e 
avendo udito le magne a)se del santo padre Egidio, 
mandò a farlo venire a sé; il quale, essendo entralo 
col compagno in palazzo, senti una spirituale dolcez- 
za, la quale innanzi al suo ratto soleva venire. Te- 
mendo adunque che innanzi al Papa non fosse ratto, 
non volle entrare a lui, ma mandò il suo compagno, 
acciocché lo iscusasse, che per allora non poteva ve- 
nire a lui. La qual cosa avendo fatto, e dimandando 
il Papa la cagione , quel Frate rispose ; Santissimo 
Padre, frate Egidio è di sotto, ma, per quello che io 
credo, temendo di non esser ratto qui innanzi a voi, 
per questo dubita di venire. Allora il Papa più desi- 
derando di vederlo, comandò' eh’ egli entrasse a lui. 
E in mentre che incominciò à parlare col Papa, su- 
bito fu ratto, e stette immobile cogli occhi elevati in 
cielo. Stupefatto il Papa, e quelle cose che di lui a- 
yeva udite per esperimento conoscendo, disse: Se tu 
passerai di questa vita innanzi a me, io non aspette- 
rò di le altro segno, ma io t' annoterò nel catalogo 
de’ santi- 
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CAPITOLO LI. . 

Come , essendo ratto innanzi al Papa , fu in lui 
> la sua obbedienza dimostrala. 

Una volta ancora andò il Papa ai luogo del monte, 
Ove frate Egidio fuori di Perugia dimorava, a visi* 
tarlo 9 e i Frati accoslandusi alla cella lo trovarono 
essere ratto. La quale cosa avendo rinunziata al Papa 
esso medesimo andò personalmente alla cella deil’uo- 
nio di Dio ,.e vedendolo ratto, c questo medesimo i 
signori' Cardinali , quando ebbero aspettato per aU 
quanto tempo , il Papa maravigliandosi e sconsolato 
si parti , però che non aveva potuto parlargli come 
desiderava. Ma con ciò sia che il medesimo Papa, 
per potergli assai parlare, avendolo un di a desinare 
invitato , andò frate Egidio alla casa del Signore in- 
nanzi desinare, e, entrando iO camera, si gettò in su 
la sua faccia, e baciò il piè del Papa : e avendolo il 
Papa allegramente c benignamente ricevuto, uno di 
quelli che stava presente, persuase il Papa che 16 fa- 
cesse cantare. La qual cosa il Papa udendo, avvenga 
che avesse ammirazione su sapesse cantare, nientedi- 
meno per devozione li disse : Frale Egidio , canta. 
Al quale rispose P uomo santo : Che canto , Padre, 
vuoi tu eh’ io canti ? E questa parola con clamore e 
fervore di spirito più volte al sommo Pontefice ripe- 
tendo , corse velocemente insino all’ altra parte del 
palazzo, Volendosi occultare; e ricogliendo a sè l’un 
piede sopra l’altro, stette ratto insinoall’ora di vespro, 
c sì come provò il Papa, e tutti quelli eh’ erano pre- 
senti, nò voce, nè senso, nè polso era in lui; e dule- 
vasi il Papa che così tosto il colloquio di tanto uomo 
avesse perduto, duramente riprendendo colui, che gli 
aveva detto, che lo facesse cantare. Che più? Cenan- 
do la corte, e quegli così permanendo , disse il Papa 
a quelli ch’erano presenti: Ecco noi abbiamo perduto 
quest’uomo, ma proviamo in lui la virtù della obbe* 
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Utenza. Chiamò adunque il Papa frate Egidio, dicen- 
do: Ladine de'Erati Minori è senza mezzo sotto noi, 
V però li comandiomo per obbedienza che tu debba 
venire subito a noi. Mirabile cosa a direi Incontinente 
Puoino che pareva insensibile corse al Papa, e a’suoi 

f iedi gittato disse umilmente sua colpa } il quale il 
apa tenendo colla mano propria lo levò suso; e allo- 
ra frate Egidio disse: Che è di voi, Padre mio? E il 
Papa rispose : Bene è di me, fratei mio. £ quegli 
disse: Grande fatica, Padre santo, sostenete^ e chia* 
•nava la inquetudine della mente, fatica. ÀI quale il 
Papa rispose: Vero è, fratello, ma io ti priego che tu 
•n'aiuti ad alleggerire questo peso; al quale frate E- 
gidio disse: Volentieri sottometto il collo mio al giogo 
dei comandamenti del mio Signore; al quale il Papa 
disse ; Tu dici bene , fratello ; e levandosi di quindi 
frate Egidio un poco si scostò da lui, « così fu ratto 
in spirilo , e stette da vespro insino alla terza parte 
della notte. La qual cosa il Papa vedendo molto si 
maravigliò, e tutti quelli ch’erano con lui, te commen- 
dava più divotamente cogli altri la vita sua. E il se* 
guente di a sé ritornato il serve del Signore , rice- 
vendo il cibo nella camera del Papa, dipoi il sommo 
Pontefice lo dimandò familiarmente dicendo : Frate 
Egidio , che sarà di me? £ con ciò sia che escusan- 
dosi a questo per niun modo volesse rispondere, il 
Papa li disse t Dimmi almeno quale io debbo essere. 
E dopo lunga escusa rispose: Debbi avere due occhi, 
il destro e il sinistro; e debbi avere il destro aperto a 
contemplare le cose supenori, e il sinistro a disporre 
le cose inferiori. Vedendo adunque il Papa lui essere 
vero servo di Dio, Tebbe d*allora' innanzi in grande 
devozione, reverenza e amore. 

Sempre veramente P uomo santo stava giocondo e 
allegro , e se alcuna volta parlava con alcuno delle 
parole del Signore, ripieno di maraviglioso gaudio, 
devolissimamcnte rispondeva, e tutto stando in giu- 
bilo baciava le paglie e le pietre, e mosso da uaravi* 
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gltofia defezione simile cosa faceva^ E perseveraud» 
in tanta mirabile grazia troppo gli pareva amaro di 
lasciarla e tornare ali’umanilà del corpo, cioè a man- 
giare nel tempo opportuno ; desiderava poter vivere 
delle foglie degli arbori, acciocché potesse fuggire la 
conversazione degli uomini e per queslo dare luogo 
alta grazia, eziandio allora non essere stretto. E quan- 
do ritornava a* suoi Frati, veniva allegro e esultante 
laudando e benedicoido Dio , e diceva : Né lingua 
può dire, nè lettera esprimere, nè in cuore d* uomo 
salire, quelle cose che il buono Dìo ha preparalo a 
quelli che lo vogliono amare. 

Ma con ciò sìa ohe fosse pieno di fede devota c di 
devozione fedele, e in magrfa reverenza avesse gli 
ecclesiastici sacramenti e le canoniche leggi, quando 
d*esse ordinazioni della Chiesa udiva alcuno riferire, 
molto allegramente e devotamente le commendava, 
e diceva: O santa madre Ecclesia romana I noi insi- 
pienti e miseri non conosciamo te, uè la bontà tua. 
Tu ci ammaestri la via della salute, e apparecchi e 
dimostri quella; per la quale via, se alcuno va, il suo 
piè non olfcnde, ma sale alla gloria. La messa ezian- 
dio volenterosissimamentc udiva , c tutti i di di Do- 
menica con singolare devozione prendeva il corpo di 
Cristo. Similmente e nelle feste principali, quando 
s'aveva a comunteade, entrando in chiesa da mattina, 
tutto il dì ivi perseverava, orando occupato nelle di- 
vine meditazioni 


CAPITOLO Lll. 

Come parlando di Dio fu ratto , e un grande 
splendore apparve. 

Dimorando alcuna volta nel luogo de’ Frali d’ A- 
gello nel contado di Perugia c allora consueta circa 
a vespero tornando a' Frali per prende e il cibo, in 
fervoii di spirito dopo cena ^isse a’ b rati le parole 
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del Signore, e poBsele piene di (anta decozione e dol- 
cezza, die inUamm6 1 cuori di tutti gli uditori ad »- 
more del Signore, o cosi /inalmente fu ratto, e cosi 
stelle . presenti i Frati e ye|lenti , infino al cantare 
de’ galli. E dopo questo, pai tendosi da’ Frali e ver»i 
la cella dirizzando I passi suoi, subito tanto splèndo* 
re apparve , che il lume della luna, che allora era 
chiarissimo, da tale chiarità assorto ivi nou si vede- 
va: la qual cosa vedendo i Frati stavano non ioime- 
rilamento stupefatti. Acquali tosto ritornando l'uoniu 
santo, però che da loro poco s'era partito, confortali' 
dogli disse : Che avreste voi fatto , Ggliuoli, se voi 
aveste veduto maggiori cose ? Chi non vede, disse, 
le cose grandi, crede le piccole essere grandi. 

CAPITOLO LUI. 

Come i demoni lo indncevano a vana gloria^ e della 
coniemiAazÀone. 

Ma i maligni spiriti quando lo* vedevano più a’suoi 
secreti concreJere, allora più forte conira lui si sfor- 
zavano, e più forti molestie gli preparavano. Onde 
stando nel luogo di. Prepo presso a Perugia, e essen- 
do in cella orando, una notte udì i demoni presso a sè 
stare, e insieme dire : Che cosa è questa , che tanto 
lavora quest’ uomo ? egli è già santo , già è unto , 
già è estatico. E riferendo fratg Egidio questo al 
compagno, e dimandando che fosse dire estatico, ri- 
spose: Non curare, padre, però che fu le, i [azione dia- 
bolica, acciò che t’inchinassero a vana gloria o vero 
a Superbia. 

Ancora in altro tempo nel medesimo luogo sotto un 
olivo disse a lui un Frate : Padre , che dicono ì savi 
di questa contemplazione ? E non volendo che fosse 
ratto, si coraè era consueto, quando tali cose udiva , 
quasi volendo quelle lasciare; Disse quel Frate: Mol- 
le cose dicouo i savi. Ma frate Egidio subito disse ; 
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Vuoi eh* io ti dica quel che ini pare ? La coòtcrapla* 
alone è fuoco, unzione, estasi, gusto, riposo , gloria: 
e di tante profonde parole, con tanto fervore profer- 
te, quel Frate molto si maravigliò. 

CAPITOLO LIV. 

Della sua mrabile dottrina , e rfe’ dedi consoli 
di salute. 

11 santo frate Egidio ^ella parola. Io pregai per 
te , acciò che non manchi la fede tua , e tu alcuna 
Toli^ converso conferma i fratelli tuoi ; in tale modo 
esponeva. Disse, vuole dire che in prima debba l’uo- 
mo attendere a sé medesimo , e dipoi agli altri ; e 
avvenga che multo piaccia a Dio la conversione del* 
Panimc., questo s’ intende di quelli che possono fare 
questo senza detrimento delle proprie anime, i quali 
dovunque sono, vacano a Dio, come Paulo. 

Un secolare lo pregò che pregasse Dio per lui, al 
(piale rispose : Priega tu per te medesimo ; perchè 
rimani tu polendò tu andare , e mandi per te un al- 
tro ? B quegli disse : Clie dite spi , frate Egidio ? 
lo sono peccatore , e molto da Dio olongato, ma voi 
siete amico di Dio, e impertanto per voi e per gli al- 
tri tosto lo potrete trovare. E il santo disse : Carissi- 
* no,' se tutte le piazze della città di Perugia fossero 
qiiene d’argento e d’oro , e mandasscsi il bando per 
la città che ciascuno ne potesse pigliare, manderesti 
tu messo per te a prenderne? Il quale rispose: Certo 
ne; anzi io personalmente andrei, e non mi conGdo- 
rei in altro , quantunque fedele. E il santo disse ; 
Cosi é di Dio ; tutto il mondo è di lui pieno, ogn'uno 
lo può trovare: Va adunque tu , é non mandare al- 
tri. Un altro gli disse che voleva al postutto andare 
a Roma, a cui frate Egidio disse : Vai tu a Roma , 
vai tu a Roma ? sappia almeno eleggere la moneta 
buona e gi tiare via la mola : e chiamava i peccati 
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c’ maK esempi mala mancia j e le virtudi e* meriti 
buona moneta. 

CAPITOLO LV. 

Come notijìcò a un Frate , per V addietro cmalU' 
re, per che cagione^ dopo l'entrata dell* Ordine^ 
di lui non curava. 

Un cavaliere dimestico di frate Egidio^ eonvertifo 
alle sue ammonizioni, venne aU’Ordine suo ; ma di- 
poi frale Egidio di lui non curava, nè lui come pri- 
ma ammonendo , nè con lui familiarmente conver- 
sando. Della qual cosa il cavaliere, maravigliato e 
sconsolato , una volta gli disse quasi condolendosi : 
Carissimo padre, molto prendo di voi ammirazione, 
però che , quando era nel secolo , tutto di aveva di 
voi copia c aiumaestravatemi e per le vostre ammo- 
nizioni entrai ncll Ordine, credendo di voi maggiore 
copia ovcrc nell’ Ordine , e voi niente mi dite, della 
qual cosa mi meraviglio. Vorrei almeno die voi mi 
diceste quello che io debba fare, e quello che io deb- 
ba lasciare. Rispose frate .Egidio i b ratei mio, tu sei 
ora della famiglia del Signore , e tu e io compagni 
sotto un medesimo Siguure > combattiamo : vuoi tu 
ch’io ti dia oifizio , essendo noi compagni , e dicati : 
Fa questo o vero quello ? <£ che so io se il Signore 
nostro vuole che tu faccia altro oflìzio , che quello 
che io ti dessi ? lo l’informerei d’ una cosa ; e forse 
Dio vorrebbe disporre di tc un’altra. £ quando ebbe 
detto questo , volse la faccia sua e la mente verso il 
ciclo quasi volendo parlare con Dio , udendolo quel 
cavaliere, e l’erven lumen le e saporosamente disse: 0 
Signore mio, quanto preziosa cosa è la santa castità, 
come ti piace, e quanto ami quell’ anima che la pos- 
siede ! Come l’accompagnerai co’ santi angeli, come 
la premierai in vita eterna ! £ soffiando e saporundo 
diceva: Pu, pu, o Signore, corno ti piace quell’ ani- 
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ma I e la seconda volta diceva : 0 Signore , come li 
piace quella persona che per tuo amore ha separato 
il suo cuore dal mondo, e totalmente il padre^ la ma- 
dre, e’ parenti, e tutte le cose che nel mondo sono , 
ha lasciato, c dicendo : Pu , pu! saporosamente sof- 
£ava come prima. La terza volta diceva : 0 Signo-- 
re, coitae ti piace P obbedienza, o colui che serva t 
tuoi comandamenti I La quarta volta diceva : 0 Si- 
gnore, come ti piace quell'anima eh’ è elevata fe sta 
in orazioni e vigilie a contemplare le cose celesti 
come come la consoli; e quando spande lacrime nel- 
l’orazione, quanto ti piacciono quelle lacrime, Acqua- 
li bagnano e aprono il paradiso ! La quinta vblta di- 
ceva : 0 Signore ,.come ti piace quella persijna che 
per tuo amore sostiene gli obbrobri , e la tua croce 
porta , la quale eziandio porta la soma e il peso , sì 
come fa il mio fratello asino •, il quale niente dice 
quando la soma 1’ aggrava , e quando è battuto , e 
quando gli è detto; Arri, che Dio ti dìa il malanno,^ 
che ti mangi il lupo, che sia scorticato ; c il mio fra- 
tello asino, niente risponde ad alcuna di queste cose, 
e dàmmi di pazienza ottimo esemplo ! E di tali paro- 
le quel cavaliere Frate in bene mutato , magnìfica- 
mente Dio nel suo servo collaudava. 

CAPITOLO LVI. 

Come sé medesimo riprese per /’ ira ; e cTuna rt- 

s posta che fece a uno che lo dimandò perchè S, 

Giovanni Battista fe' tanta penitenza. 

Dimorando frate Egidio nel luogo di Setone, e a- 
vendo fatto quivi un orticello nel quale erano bellis- 
simi cavoli , e stando nell', orto col bastoncello in 
mano, e dicendo pater nostri, ecco un Frale, forse a 
provarlo, venne con un grande coltello , e incomin- 
ciò a tagliare e guastare quelli cavoli. La qual cosa, 
vedendo frate Egidio, con ìmpeto con parole cuiitra 
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lui si rizzò, e riprcnòenclolo, eziandio colie mani del- 
Torto lo cacciava ; al quale il Frate disse : 0 frate 
Egidio, ove ò la pazienza e la santità tua ? 11 quale 
sospirando disse : 0 fratei mio , perdonami , però 
che tu subito m’assalisti, e io non era armato, nè sì 
subito mi potetti armare. 

Una volta essendo da un nobile uomo domandalo 
per che cagione S. Giovanni Battista , essendo dal 
ventre della madre santo , entrò nel deserto, e tanta 
stretta penitenza vi fece , come il Vangelo testimo- 
nia ? Rispose frate Egidio: Dimmi per che cagione 
s’insalano le carni fresche , essendo cosi buone. Ri- 
spose subito colui : Acciò che più si conservino. E 
il santo disse } Cosi S. Giovanni fu condito col sale 
delia penitenza, acciò che la sua santità lungo tempo 
si conservasse : della quale risposta quel nobile uo- 
mo fu molto ediCcato. 

CAPITOLO LVir. 

J?ue Frati predicatori tcandalizzati delle sue 
parole , dipoi furono molto ediJicaH, 

Un* altra volta, in mentre che dimorava nel luogo 
di Setone, due Frati predicatori per divozione lo vi- 
sitarono; c in mentre che di Dio insieme parlavano, 
uno di quelli disse : Reverendo padre, magne e mol- 
to alte cose parlò di Dio S. Giovanni Evangelista. 
Rispose frate Egidio : Carissimo fratello , S. Gio- 
vanni niente dice di Dio. Allora il Frate predicatore 
disse: Carissimo padre, guardati: ch’è quello che 
tu di’ 7 Anzi dice S. Agostino , che se $. Giovanni 
avesse più altamente parlato , niuno de’ mortali Ta- 
vrebbe inteso : non dire adunque, padre, che niente 
dice. Allora frate Egidio disse : Di nuovo e da capo 
vi dico ebe S. Giovanni niente dice di Dio. Allora 
qnc’ F/ati quasi ìudcgnali c male edificati si parti- 
rono. E partendosi, quando furono alquanto discosti. 
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frate Egidk) li fece chiamare, e mostrò loro quel 
monte eh* è sopra il luogo di Setone , dicendo : Se 
fosse un monte di seme di migliò, cosi grande come 
questo , e di sotto a piè del monte fosse una passere 
che di quello mangiasse, quanto lo diminuirebbe ìnt 
un di o vero in un mese o in un anno o vero quanto 
ne prenderebbe in cento anni ? Risposero ì Frati 
Predicatori : Quasi niente lo diminuirebbe, eziandio 
in mille anni. Allora frate Egidio disse loro : Tanto 
è immensa la sempiterna divinità , e tanto è grande 
monte, che S. Giovanni, il quale fu sì come una pas> 
sera, niente dice per rispetto della grandezza di Dio^ 
E que* Frali, vedendo che diceva il vero, si gittaro- 
no a’ suoi piedi , e pregaronlo che perdonasse loro , 
e che pregasse 1’ Altissimo per loro. £ cosi edificati 
con grande devozione si partirono. 

CAPITOLO LVIIli 

D' alquanti suoi mirabili detti. 

Disse alcuna volta frate Egidio: Ninno è dato piiì 
espresso esemplo di Dio all* anima, che dello sposo 
alla sposa. Però che lo sposo quando prende sposa le 
manda le gioie, falle le vesti dogate, mandale le grìN 
lande, le borse, e tutti gli altri ornamenti: ma quan« 
do si coogiunge con lui , tutte queste còse lascia , e 
sola si congiuoge a un solo. Così le buone operazioni 
ornano Tanima come le gioie e le vesti, ma l’orazio- 
ne li congiunge. Un vecchio dimandò frate Egidio, 
se alcuna volta l’ anima uscisse del corpo iu questa 
vita in ratto , o in contemplazioné-, il quale avendo 
risposto che si, aggiunse : Egli è uomo nel mondo , 
la cui anima nel ratto lasciò il corpo. £ quel Frate 
disse : Molto credo le sia tedio ptornare. Disse frate 
Egidio sospirando : 0 dici vero ! 

Spesse volte frate Egidio in orazione e fuori d* o* 
razioue diceva tali parole: Chi se’ tu cui io addi- 
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mando^ e chi so k> che t* addiinaado ? Cioè chi sc^to 
dal quale io addi mando , e chi son io il quale addi- 
mando ? Io sacco di letame e vermicello, e tu signo* 
re del cielo e "della terra! Diceva frate Graziano 
uomo perfetto , il quale stette con frate Egidio oltre 
a venti anni , che iu tutto quel tempo hou udì una 
sola parola oziosa dalla sua bocca procedere. 

Sunto frate Bernardo di Quinta valle , attendendo 
che frate Egidio quasi sempre solitario, in cella ria* 
chiuso all’ orazione vacava , molte volle di lui mot. 
teggiava dicendo, lui essere mez/o uomo , 'però Che 
poco conversava cogli' uomini pe’ ratti e per le divi* 

, He consolazioni , onde ancor diceva spesse volte in* 

- Danzi a' Frati : Costui sta come la damigella in ca- 
mera sua ; e a frate Egidio con gaudio diceva : £> 
sci fuori agli uomini, conversa con loro , va pel pa- 
re, e procura pe’ Frati le cose necessarie. Ma frate 
Bgidio umilmente e Ictissimamente rispondeva: Frale 
Bernardo', non è dato ad ogni uomo che mangi il 
cibo della rondine, sì cornea frate Bernardo di Quin- 
ta Valile; ma questo diceva, però che si come la ron- 
dine volando si pasce, così questo Frate andando per 
le vie e per le sommità de* monti, si pasceva d està- 
ìli e di divina consolazione. ' 

Narrava frate Paulo da Prato , uomo in TÌta a sè 
austero e massimo zelatore di povertà, eh’ egli e altri 
Frati udendo da frate Egidio mellifluo parole di Dio, 
Tennero due FVati che da Federico allora imperado- 
re e della chiesa ribello erano stati del regno di Ci- 
cilia scacciati. 1 quali frate Egidio dimandò, dopo la 
caritativa recezione, onde erano e onde venivano , i 
quali risposero cli’erano scacciali della terra loro 
per Federico persecutore della Chiesa. La qual cosa 
avendo udito frate Egidio, da zelo di povertà, acceso 
cominciò gridando a riprenderli, dicendo :-Seie cac- 
ciali della terra vostra 1 sete cacciali della lerfa vo- 
stra ! certamente voi non sete Frati Minori ; e cosi 
gridando e replicami^ ^ percolcodosi le palme , ag- 
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giunse ! Cariffiimi , voi avete peccato contra quel 
iniissimó peccatore Federico. Però che avendovi eoa* 
feriti molti beni, dovreste averli compassiono e ora* 
re per lui , che il Signore ammollisca il suo cuore ^ 
e non di lui mormorare.; però che non v' ha caccia- 
ti della terra vostra, se voi sete veri Frati Minori y 

però che la terra vostra non potete avere. 

/ 

CAPITOLO LIX. 

Come vide in spirito un Frate affogare , 
e essere salvo. 

Nel convento di Perugia fu un Frale Guglielmo 
molto nobile, ma di parole e d'atti dissoluto, per la 
qual cosa a** Frati spirituali dispiaceva. Ma andando 
una volta a un castello ove dimorava una sua sorel- 
la, vide nel fiume intra molti fanriulli che si bagna- 
vano, uno dal corso dell’ acqua essere involto e vici- 
no all’alfogai^e, il quale subito entrato nel fiume per 
liberare quel fanciullo, dall' impeto del fiume subito 
preso con quel fanciullo affogò. C quasi in quella 
medesima ora frate Egidio in quel tempo, dimorando 
a Perugia , lavandosi cogli altri le roani , però che 
era l’ora del mangiare , disse a’ Frati sorridendo r 
Bene è a frate Guglielmo , c meglio sarà a lui. E i 
Frati , che la morte del detto frate Guglielmo non 
sapevano , di poco poi udendolo affogato , temendo 
della sua dannazióne , però che era così dissoluto 9 
orarono che ’l Signore rivelasse loro il suo stato : e 
a uno in spirito fu detto che per la carità che aveva 
avuta , volendo liberare quel fanciullo , era salvo 1 
per la qual cosa conobbero che per questo il santo 
frate Egidio aveva detto che bene era a frate Gu- 
glielmo. , . 
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CAPITOLO LX. 

* / \ 

Cam orando, il diavolo P oppretsava. 

Eseado frate Egidio una ▼olla a Spoleti nella Chie- 
sa di S. Àpollinari, ove in quel tempo i Frati alber- 
gavano, e di notte levandosi, essendo entrato in chie- 
sa molto per tempo, e inginoochioni orando , senti 
sopra sè'il demonio che l'oppressava e in molti modi 

10 molestava. Ma egli più forte orando non si potè 
rizzare , quantunque a'questo si sforzasse, ma tirossi 
SI come potè al vaso deH’atiqua benedetta, colla qual 
fede asperso subito fu dalla molestia del demonio U- 
herato. 

CAPITOLO LXI. 

Come il diavolo lo pose in luogo strettiss^a^ 

E intorno a oinquantadue anni della sua conver- 
fiioùc, approssimandosi al termine della vita, comin * 
ciò più forte che l’usato il nemico deirumana gene- 
razione a tormentarlo. Però che una notte dopo lun* 
gho orazioni, volendo alquanto riposarsi dopo la fa- 
tica, il diavolo Io prese e poselo in luogo tanto stret- 
.to, che non si poteva alquanto muovere. E stando 
così, e sforzandosi con tutte le forzq. di' rizzare e, uoq 
potendo , frate Graziano , che allora lo serviva , lo 
cominciò fortemente a udire aspirare e respirare: e, 
essendosi più approssimato , lo udì P'ù chiaro forte- 
mente respirare. E accòstaodosi insitio alla porta 
della cella, per potere diseernere s’egli orava o vero 
altrimenti fosse gravalo, intese ch'egli era corporal- 
mente tribulato ; e subito chiamò : Che hai tu pa- 
dre ? E quegli dis^e : Vieni tosto, fìgliuulo , vieni 
tosto ; il quale, non potendo aprire I'Uscìq della cel- 
la, disse : Che è questo che io non posso aprire ? E 

11 santo disse : Pigai forte, iigliuolo , e apri veloce- 
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mento I’ uscio. Il quale aprendo e entrando nell’ en- 
trata della cella, ove il demonio l’aveva posto, tiran- 
dolo con tutte le forze s’innfcsnava di rizzarlo; e non 
potendo m alcun modo muoverlo , disse frate Egi- 
dio ; Figliuolo, riposali, e lasciamo tutto nella mano 
del Signore. ÀI quale colui, avvenga che con Ira suo 
volere, obbedì ; c avendolo al quanto lasciato, Gnal- 
tnente, invocato il nome del Signore , virilmente lo 
tirò , e di quello stretto luogo lo trasse. E quando 
frate Egidio si fu un poco riposato disse al suo com- 
pagno : Percliò si sforza il diavolo tanto d’ impedire 
i divini bendici ? E di nuovo disse : Bene facesti ^ 
figliuolo, che ci venisti , il Signore te lo meriti ; e 
, quegli disse : Percliè facesti così , padre , e non mi 
chiamasti ? Che coscienza avremmo noi potuto a- 
vere, se tu fossi stalo morto? però che a te e a noi 
sarebbe stalo mollo riprensibile. Rispose frate Egi- 
dio; Cb’è a tc, Rgliuolo , se si fa vendetta de' miei 
nemici? E di nuovo disse: Perchè insidia tanto il 
diavolo a' benefici di Dio?' E se questo fosso una 
volta o due, sarebbe da sopportare ; ma sappia qu^ 
sto per certo che quanto più resiste a Dio, forzando- 
si di perturbarmi, tanto più è cruciato c più di sotto 
discende, e cosi, molestandomi, "prendo di lui vendet- 
ta, però che non fu il principio mio eh’ io servissi a 
Dio, ma di Dio, e il fine per la sua misericordia si- 
inilihcntc sarà suo : però che coiitra Dio il diavolo 
non potrà avere forza. Una volta eziandio, orando 
devotamente, frate Egidio , il diavolo' fU presente a 
turbarlo, e tapto lo spaventò, che cominciò con ter- 
ribili voci a chiamare dicendo : Soccorrete, Frati ^ 
soccorrete. Al quale frate Graziano, che presso a lui 
in altra cella'gtaceva, velocemente andò, fortemen- 
te gridando : Non temere, padre, non temere ché io 
ti soccorro ; e accostandosi alla sua cella disse : Che 
hai tu avuto padre ? Il quale ris|H)se : Non curavo , 
figliuolo, non curare. E frale Graziano' disse : La- 
sciami stare presso a te , da che tanto ti perseguita 



il nemico. Al quale il padre rispose ; Il Signore te 
lo njcrili, llgliuolo , però che ben facesti che ci ve- 
pisli ; ma ora basta ; Via , o rìtorna al luogo tuo. 
Cosi spesse volle il diavolo lo conturbava , però che 
la sera, quando ri (ornava alla cella , suspiramlQ dU 
ceva : Ura aspetto il martirio mio^ 

CAPITOLO LXII, 

D'una spirituale lefizia clCegli dimostrò^ 

Essendo presso alla sua morte, una volta in mcn-. 
tre che ritornava dalla cella , pieno d’indicibile gau- 
dio a un suo compagno disse-: Figliuolo, che ti paro 
che s'a questo ? Io lio trovato un magno tesoro tan^ 
lo splendidissimo che lingua di carne non lo potreb^ 
Ile esprimere! Ma di’ figliuolo, che sia benedetto da 
Dio, quello che ti pare ; e questo spesso diceva. E 
èra, quando diceva questo, di tanto gaudio e ardore 
pieno, che pareva ebro del vino dei divino amore e 
della abbondanza della gra>^ia; al quale dicendo un 
Frate clic venisse a prenderò il cibo, lido molto ri* 
spoéo ; Questo è, figliuolo , ottimo cibo ; e il Frate 
quasi tentandolo rispose : Di ootalì cose non è da 
curare, padre, ma vieni clic tu mangi ; e il santa 
non portando lievemente la risposta disse : Non dice* 
Eti bene , fratello , piuttosto di certo avrei voluto che 
insino all’ esparsione del sangue m’avessi fortemente 
percosso.^ E da credere che la sua santissima anima 
si sentisse già da dovere essere spogliata dalla carne, 
acciò che ella fruisse quel benedettissimo tesoro della 
gloria, Però che da questo innanzi molti dì desiderò 
la morte, accicS ebe potesse còlla beatissima fruizio- 
ne essere a Cristo copginhlo. Ma uoa volta dicendo- 
gli un Frate che S. Francesco aveva detto , ebe il 
servo di Dio sempre dovrebbe desiderare (per marti- 
rio la vita finire, egli rispose : Io non voglio morire 
(li miglior morte, che di contcmplmiione^ anzi io ab 
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irò tempo^ jqaàmlo per desiderio del martirio, per a- 
morc di Cristo egli era ilo a’Saracini , dapoiclié fu 
ritornalo, "c meritò di salire all’altezza della coiUein- 
plaziono, disse :'Io non vorrei essere stato morto al- 
lora di morte di martirio. 

' CAPITOLO LXIli. 

Come predisse sè non dovere essere canonizzato * 

< 

Con ciò afe adunque clic T uomo devoto Tosse di 
massima infermità si gravato, che per Tacuta febbre 
e per la troppa afdizione della tosse, e pel dolore dei 
capo c del petto non potesse riposare , mangiare , o 
vero dormire , e convenisse che i Frati in su ’l letto 
lo portassero e forzassersi eh’ egli trovasse alcun ri- 
sposo ; i Perugini mandarono molli uomini armati a 
guardarlo , temendo ..che forse dopo la morte non 
tosse in altro luogo portato, massimamente però che 
egli voleva mollo in santa Maria degli Angeli essere 
sotterrato. La quul cosa avendo udito l’ uomo santo, 
in fervore di spirito disse : Dite a' Perugini , nc 
la canonizzazione , né per grandi miracoli non so- 
neranno mai campane , c segno non si darà, se non 
di luna ; la qual cosa , quando ebbero udita , rispo- 
sero: £ se non sarà canouizzato, noi-lo vogliamo^ ' 

CAPITOLO LXlV. 

Della sua felice morte. 

* I 

Nella vigilia di S. Giorgio In quella notte ad ora 
di raaltutiuo aggravando la infermità , avendolo i 
Frali posto sopra il letto , quasi senza tratto o vero 
violento movimento di corpo , chiusi gli occhi c la 
bocca,, quella santissima anima spogliata della oarno 
fu rapila alia superna patria. 0 padre sanlissimo 
Jrate Lgidiu , ckc ‘i medesimo di , nel quùle il Si- 
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gnore fl spirò clie tu seguitassi le vestigic del beàto 
Francesco, e prendessi il Testimento della Santissima 
religione , cioè nella festa di JS. Giorgio, rivolti cin- 
quantadue 'anni , salisti al cielo con esso , col quale 
perpetuamente regnerai ; ricordati di itoi ebe qui in 
lauto pericolo c in tanta miseria hai lasciati. 

CAPITOLO LXV. . 

IT una mirabile visione. 

« 

Una santa persona essendo in orarione lo vide con 
molte anime di Frati e d’ altri , i quali allora erano 
usciti di purgatorio , salire al cielo , e il Signore 
Gesù Cristo in aria con moltitudine d* angeli che gli 
si faceva incontro , e. con esso con massima melodia 
virtuosissiihamente penetrare i tabernacoli de’ cieli < 
U quale il Signore collocò nella sedia della gloria. 

CAPITOLO LXVI. 

1 

^ella rivelazione if uh Predicatore della gloi^ 
di frate Egidio. 

Ma in mentre che frate Egidio era infermo un 
Frate deir Ordine do’ Predicatori era gravato d’ in- 
fermità in un loro convento, il quale aveva un altro 
Frate molto dimestico ; e approssimandosi quel Pre- 
dicatore infermo a morte , quel suo amico lo pregò 
clic dopo la morte , se il Signore lo permettesse, ap- 
parendo , gli rivelasse Io stato suo. La qual cosa a- 
vendo promessa , il medesimo di , che Irate Egidio, 
passò, esso eziandio chiuse il di estremo, £ dòpo la 
morte il Predicatore apparve all' amico suo , dal 
quale addiinandato come egli stessè^ rispose: Molto 
1)6110, però clic ili qud di ch'io passai di questo 
mondo , un Frate Minore santo passò nominato Egi- 
dio , e per la sua esimia saolità Cristo concesse che 
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Inlfe inanime cV erano In purgatorio passassero seco 
al paradiso , colle quali io stando in tormenti , pc* 
suoi meriti fui liberato ; e così disparve. Ma quel 
Frale , non volendo questo ad alcuno rivelare , co- 
minciò gravemente a infermare ; ma conoscendo 
questo essere però che la virtù e gloria del santo 
padre Egidio non divulgava, subito mandò pe' Prati 
Minori, e vennero a lui ben dieci. Chiamati insieme 
più altri Frali del suo Ordine , le sopraddette cose 
devolamenle rivelò, e trovossi in quel di frate Egi- 
dio essere passato. 

CAPITOLO LXVII. 

Del tempo della morte di frate Egidio , e del tuo 
aiuto a chi lo invoca , e della sua sepoltura. 

Passò adunque di questo mondo al Padre, il santo 
frate Egidio nell* anno della incarnazioae del Signo- 
re mille duecento scssantadue, nella sollennità di^S. 
Giorgio , di notte , dalla sua conversione anni cni- 
quantadue. Del quale diceva messer frate Bonaven- 
tura generale ministro e di poi cardinale , che in 
quelle cose che pertengono all’ anima, per la speziale 
grazia di Dio a lui data, aiuta, divotamenle invoca- 
to , prestante il nostro Signore Gesù Cristo , che in 
Trinità perfetta vive e regna ne’ secoli de’ secoli. Il 
quale eziandio dòpo la morte con molli miracoli .ri- 
splendette. Ma morto frale Egidio , i Perugini cer- 
cando la lapide della quale edificassero il suo sepol- 
cro , trovarono una tomba di marmo nella quale era 
sculta la storia di Iona , e alioj'a conobbero quello 
essere della sua santità evidente segno, da luì, come 
è sopra detto profetalo, nella quale onorificatamenta 

Io scpellirono. 

* ' ^ 

Lodato sia Gesù Cristo. Semper. 

• f ♦ 
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in ispiritOj che frale Elia era dannalo', e do- 
vrà morire fuori dcirOrdine > il perchè» ai 
priegtii di frate Elia fece òraziooe a Cristo 
per l»ii , e fu eshudito . 

CAP. XXXIX. Della m.iravig1iosa pr«dica , la 
quale fece sant’ Antonio da Padova Frate 
Minore in Cuncisloro < ‘ . . , 

CAP. XXXX. Dei miracolo che Iddio fece quan- 
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do sant’ Antonio essendo a Bipiini , |.redùò 
ai pesci del mare. . . • • * 

CAP. XXXXl. Come il venerabile frate Siino- 
ne liberò di una grande, Icnlaziqnc, un Frale, 
il quale per questa cagione voleva uscire tuori 
dell’Ordine . i ' . 

CAP. XXXXll. Di belli miracoli clic fece Iddio 
per' li santi Frati , frale BenlivogTia , fiv»te 
Pietro da Monticello , e frate Curr.ido da 
Guida i e come fiate.Beiitivoglia porlò iiu 
lebbiofio ’ quindici miglia in |.>ocbiàSÌiuu tem- 
ilo; e all’altro parlò S. Michele, e all altro 
venne la Vergine Maria, c posegli il Fi- 
gliuolo in braccio. . • . • • , • 

CAP. XXXXIII. Come frale Corrado da Ollida 
converti un Frate giovane , inolcstaudò egli gli 
altri Frati. E come il detto Frale giovane, 
morendo , egli apparve al dello frate Curiado, 
pregandolo che orasse per lui f c come lo li- 
cerò per la sua orazione delle pene grandissi- 
me' del Purgatorio. 

CAP. XXXXIV. Come a frale Currado apparve 
la Madre di Cristo e S. Giovanni Vangelista,, 
e dissergli , quale di loro poilò più dolore 
della Passione di Ciisto. , • • • 

€AP. XXXXV. Della conversione e vita e mi- 
ratoli e morte del santo frate Giovaupi dalla 
Penna ... . . • • • 

CAP. XXXXVl. Come frate Pacifico , stando 
in .orazione, vide P anima di.fratc Umile sùo 
fratello andare ip Cielo. . • 

4»P. XXXXViJ. Di quel santo Frate , a cui 
. la Madre di Crislo apparve , quando era in- 
fcrnio , ed ai retogli Ire bossoli di lalliiaio . 
CAP. XXXXVIII. Come frale Iacopo d illa Massa 
vide in visione tulli i Frali Minori del Mondo 
’ in visione d’ mi apbore ; e conobbe la viiìù , 
e i meriti , e j vizi di ciascuno . . . 

CAP. XXXXIX. Come Ciislo apparve a 
Giovanni ileila Veniia ... . . 

CÀP.< L. Come , dicendo messa il dì de* Morti 
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fwlc Giovanni della V^mia ) vide molte ani- 
me liberate del Purgatorio . . • • 1 18 

GAP. LI. Del santo frate Iacopo da Fallerone ; 
e come , poi che morì , apparve a frate Gio- 
vanni della Vernia. . . . • • 

CAP. LII. Della visione di frale Giovanni della 
Vernia dove egli conobbe tutto l’ordine della 
Santa Trinità ...... lai 

CAP. LUI. Come , dicendo messa Frate Giovan- 
ni della Vernia t cadde come fosse morto . I2S| 


PELLF SACRE SANTE ISTIMATE DI S, 
FRANCESCO £ DELLE LORO CONSIDERA. 
ZIONL 

Della prima consideratiione delle sacre sante Isti- 

mate • • < • ■ • * la? 

Della seconda considerazione delle sacre sante 
Islimatc 1 • • . • ' < *34 

Della ter?a considerazione delle sacre sanle^ Isti- 
mate . . • . • • • -14* 

Dilla quarta considerazione delle sacre sante 

Isliraate i 5 l 

Come Icronimo toccò e vide le sacre sante Isti- 
niate d» S. Francesco, che prima non le credea i 63 
Del di , e dell’ anno della morte di S. Francesco. 164 
Della canonizzazione di S. Francesco . . ivi 

Della quinta ed ultima considerazione delle 
sacre sante Istimale ..... 164 
Come nn santo Frate , leggendo la leggenda di 
S. Francesco nel capitolo delle sacre sante 
Istimate delle segrete parole , le quali disse 
.il Serafino a S. Francesco , quando gli appar- ■ 
ve , pregò tanto Iddio , che S. Francesco gliele 
rivelò ..•..••• 166 
Come S. Francesco , essendo morto , apparve 
a frate Giovanni della Vernia , stando in o. 

razione. • • , • ' . ! 

D’ un santo Frate , che vide una mirabile vi- 
sione di MU SUO compagno , essendo moito ,171 
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Come «in nobile Cavaliere , divoto di S. Fran - 
ccaco , f» certitìcato della morte , e delle 
cre siintc Istimat* di S. Francesco. . . 17 3 

Come Pitpa Gregorio Nono , dubitando delle 
litiinatc di S. Francesco , iic fu chiarito . 174 

INCOMINCIA LA VITA DI FRATE GINEPRO. 


CAP. I. Come frate Ginepro tagliò il piede ad 
ini porco , solo per darlo a un infermo T 176 
CAP. 11. Esempio di frate Ginepro di grande 
podestà contro ai Demonio .... 1^9 
CAP. III. Come , a procurazione del Demonio» 
frate Ginepro lu Btodicato alle forche . T i8q 
CAP. IV. Come frate Ginepro dava à’ poveri 
ciò eh’ egli potrà , per 1 amore di Dio. 

CAP. V.Come frale Ginepro spiccò certe cam- 
panelle dell'altare , e si le diè per l’ amore di 
■Dio. ^ 

CAP. VI. Come frate Ginepro tenne silenzio 
sei mesi. 

CAP. VII. Esemplò, contro alle tentazioni del- 
la carne . . . ■ . . . , 

CAP. Vili. Come frate Ginepro vililìca sè me- 
deBitiio a lode di Dio . . . . . 

CAP. IX. Come frate Ginepro , per vilifìcarsi 
fece al giuoco dell’altalena , . . . 

CAP. X. Come frate Ginepro fece una volta cu - 
^cina ai Frati per quindici di ^ ^ . 

CAP. XI. Come frate Ginepro andò una volta 
«ìd Ascesi per sua confusione. 

CAP. XII. Come frate Ginepro , fu ratto , ce- 
lebrandosi la messa. . . 

CAP. Xlll. Della tristizia ch'ebbe frate Gine - 
pro della morte del suo compagno frale A- 
ina/.ialbenc ^ ^ ; . . ; ^ , 

CAP . XIV Della mano , che vide frale Ginepro 
ncir aria . . 

Esempio di fi-alc Lione , come S. Francesco gli 
comandò che lavasse la pietra 
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^ VITA DI FRATE EGIDIO. 

CAP. I. Incomincia la vita del beato frate E * 

, gidto di Ascesi uno de* primi compagni di S. 

Francesco, uomo santissimo e contemplativo. ìc )3 
CAP. H. Delta sua peregrinazione a santo tacopo 
CAP. 111 . Come andò a visitare il Sepolcro . ivi 
CAP. IV. Come Ri provveduto miracolosamente 

nella pcrcgrinaxione 199 

CAP. V. Come , essendo di là dal mare , appe> 

tiva il martirio ivi 

CAp. VI. Come > facendogli freddo, fu da Dio 
riscaldato ■ . . . . . . aoo 

CAP. VII. Come , per contrizione de* suoi pec- 
cati , sì fe* tirare nudo con la corda in collo 
insino al luogo de* Frali . . . , aoi 

CAP. Vili. Come lavorava colle sue mani 1 e 
fu chiamato' ipocrito , e come s' umiliò pel 
caso di frate Elia ...» . . aoa 

CAP. IX. Della sua pronta obbedienza . , ao 3 

CAP. X. Come dette consiglio a un Frate che 
preponesse l’ obbedienza all’ orazione . . ivi 

CAP. XL Come , baciando umilmente la piaga 
d’ un nobile uomo , la curò .... 204 

CAP. Xlli Come un maestro in Teologia , pre - 
dicando « al suo comandamento tacctte ; c 
d elle parole d i santa Cliiara . . » . 2 o 5 

CAP. Xni.Come il vitto della fatica delle mani ^ 
acquistava . . . . . . .ivi 

CAP. XIV. Come, dimorando con un Cardinale 
eziandio dentro in casa le cose necessarie al 
vitto guadagnava ...... 207 

CAP. XV. Come egli fu delle cose necessarie mi- 
racolosamcnte provveduto I ^ . 209 

CAP, XVi. Come fu trovato il ladro ebe gli 
furava 1’ erbe da mangiale nel suo orto. . 211 
CAP. XVII. Come riprendeva i Frati oziosi ebe 
volentieri agli altri predicano . . .ivi 

CAP. XVIII. Come disse che i Fralj Minori 
sono in jnigrno piò rigidamcpie piiuili. . ^«4 
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CAP. XIX. Della macerazione della carne t e 
d»lla mundizia delia castità . . . ■ . aiS 

CAP. XX. Della sua purissima castità, e de* jf- 
inedi contro la tentazione della carne . . qi6 

CAP. XXt. Della sua volontaria povertà . ai7 
CAP. XXII. Come rimosse il d'ibbio dal cuore 
d* un Frate Predicatore , che dubitava della 
verginità della beata Vergine Maria . . 319 

CAP. XXIIl. Come egli e S. Ludovico re vi- 
dero r uno dell’ attro i segreti de’ loro cuori, ivi 
CAP. XXIV. Del consiglio che dette a frate 
Iacopo laico . . . . > . . . aai 

CAP. XXV. Del consiglio dato , che può 1 ’ uomo 

fare a Dio più grato ivi 

CAP. XXVI. Mirabile consiglio per similitudine 
dato a frate Graziano ..... saa 
CAP. XXVII. Consiglio dato a uno che voleva 
entrare nella religione . . . . .ivi 

CAP. XXVIII. Rimedio dato al cuciniere contro 

i mormoranti 3^3 

CAP. XXIX. Quello cb’ egli rispose a' Cardinali 
che gli addimandavano orazioni . . . ivi 

CAP. XXX. Come lodava grandemente la peni- 
tenza . . . . • • • • 37 ^ 

CAP. XXXI. Delle lodi della orazione . . 3 ai 

CAP. XXXII. Della oziosità . . . . aa 6 

CAP. XXXIII. Come consolò un Frate alRitto 
di tentazione. ...... ivi 

CAP. XXXIV. Consiglio dato a uno cb’ era in- 
devoto all’orazione. . ; . ... ivi 

CAP. XXXV. Come rispose a uno che diman- 
dava consiglio di entrare nella religione . 337 
CAP. XXXVl. Consìglio dato a uno che si glo- 
riava del bene e attristava grandemente del 
male ....... .ivi 

CAP. XXXVIl. Come dimostrò con miracolo 
ove si dovesse fare il pozzo , . . ' . 338 

CAP. XXXVIII. Come provò a un giudice, 
eh’ egli non credeva bene .... ivi 

CAP. XXXIX. Come più vale la grazia nella 
religione che nel secolo. .... 339 
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CAP. XL. Quanta era utile la lua nprcnsione ; 

e (1’ UQi< yiHÌone » « » . . » a3o 

CAP. XLi. Dt-Ua sua vita contemplativa , e ratto m 
CAP. XLU.Comc prima gli apparve beato 
cesco t e poi ■cogli occhi corporali vide Gcbù 

Cnsto . • • « . r * » ^^2 

CAP. XLIII. Come dopo la detta appamioiiè 

. Ioato era ratto . • « » » _ _ « ^34 

CAP. XLIV. Come ia fervore della detta visio - 
ne parlava ....... a3S 

CAP. XLV. Di frate Andrea di Borgogna e della 
apparizione a lui fatta ..... aSg 

CAP. XLVl Come frate Egidio fu ratto parlan- 
do a’ ministri in fervore • • • . iv» 

CAP. XLV II. Come parlò con frate Bonaven - 
tura , c di poi fu ratto . ^ i i . 24 © 

CAP. XLVIII. Come una donna pe’suoi meriti 
impetrò latte per nutricare i figliuoli . . ivi 

CAP.XLIX. D’un mirabile ratto innanzi a ma - 
donna lacopa de’ sette soli ^ ^ • 241 

CAP. L. Come fu ratto innanzi al Papa, . 2^4 

CAP. LI. Come , essendo ratto innanzi al Papa, 
fii in lui la sua obbedienza dimostrata. . a45 
CAP. Lll. Come , parlando di Dio , fu ratto , 
e un grande splendore apparve . . . 247 

CAP. LUI. Come i demoni lo inducevano a va - 
na gloria ; e della contemplazione. . . a4^ 

CAP. LIV. Della sua mirabile dottrina , e dei 
dati consigli di salute I ^ ^ • / ^49 

CAP. LV. Come notificò a un Frate per Pad - 
dietro cavaliere per che cagione , dopo l’en - 
trata dell’Ordine, di lui non curava . . aSo 

CAP. LVl. Come sè medesimo riprese per l'ira 
c d’ una risposta che fece a uno che lo di- 
mandò perché S. Giovanni Battista fe tanta ^ 

pr>iii lenza , . * 

CAP. LVII. Due Frati Predicatori , scandaliz - 
zati delle sue parole, dipoi furouo molto e - 
dificati . . » • ■ * ■ . ^ 

CAP. LVIII. D’ alquanti suoi mirabili detti . 
gap! LIX Come vide in ispirito un Frate af- J 
lugare , e essere salvo 
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CAF< LX.Come orando il diavolo Toppressava agS 
^ CAP. LXI. Come il diavolo lo pose in luo^ 

■ strettissimo t « » . « . .ivi ' 

CAP. LX|1., D’una spirituale letizia eh’ egJi 
dimostiò . . . . . . . a5S 

CAP. LXllI. Come predisse sé non dover esse* 
re canonizzalo . . . . . . 25g 

CAP. LXIV. Della sua felice morte. . . i\^ 

CAP. LXV. D* una mirabile visione. « . 260 

CAP. LXVI. Della rivelazione d’ un Predicatore 
della {gloria di frale Egidio . . . .ivi 

CAP. LXVIl. Del leuij IO della morte di frate 
P'.gidio , e dei suo aiuto a chi lo invoca , e 
della sua sepolUiia . . . . . oGi 
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